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COLLE  OSSERVAZIONI 

DI  CARLO  CAPORALI 

In  Rutila  nuova  Edhàone  Jt  aggiungono 
molte  altre  1{ime  inedite  dello  jiejjo 
Toeta-i  € la  Jua  Vita* 


IN  PERUGIA,  MDCCLXX. 

nella  stamperia  augusta  di  MARIO  RiGlNALDl 
Con  Licenza  de*  Superiori, 
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AGL’  ILLUSTRISSIMI  SKTHORI 

DECE  M V I R I 

DI  PERUGIA 

PUBBLICI  RAPPRESENTANTI  LA  DETTA 
augusta  CITTA*. 


CESARE  ORLANDI; 

Ra  i numerojì  illuBrt  Sog- 
getti, de’  quali.  Illustris- 
simi Signori,  *va  JaBofa  a 
ragione  la  ragguardevolip 
Jìma  Patria  VoBra  , ha 
certamente  onorato  luogo  il  celebre 
Cesare  Caporali  , Poeta,  quanto  lepido, 
leggiadro , ed  oneBo , altrettanto  giudi- 

^ ziofo. 
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zìofo , dotto , ed  erudito . Ka  mai  fem~ 
pre  la  Letteraria  Repubblica  con  ap~ 
plaufo  univerjale  ricevute  le  piacevoli 
fenfàte  fue  Rime',  ma  non  ha  già  fino- 
ra goduto  il  vantaggio  di  vederle  ef- 
poBe  al  Pubblico,  fe  non  fe  per  mezzo 
di  mifere  , mancanti , e fcorrettijjime 
Edizioni,  vendute  anche  queBe  in  oggi 
rare  , e ricercate  al  fommo  . Ciò  ben 
da  me  confiderato , in  animo  mi  fon  prò- 
poBo  di  proccurarne  una  Edizione  al 
più  pojjibile  corrifpondente  al  merito 
dell*  Autore , ed  al  fempre  maggior  de- 
coro, e buon  guBo  di  queBa  AuguBa 
Citta  ; e quindi  fitto  gli  aujpicj  VoBri, 
Illustrissimi  Signori  , pubblicare  facen- 
dola. 
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dolila  a'  Voi  la  prefentOi  e la  confacro . 

, Non  ha  al  certo  hifogno  di  ejfer  giu- 
Bificata  prejfo  il  Pubblico  queBa  mia 
deliberazione  : poiché  ognun  chiaro  com- 
prende ^ che  non  ad  altri  , che  a Voi  ^ 
i quali  al  Reggimento  delH inclita  Pa- 
tria VoBra  lodevolmente  prefedendo  ^ 
la  medefma  rapprefentate , umiliar 
Jt  dovevano  le  produzioni  di  un  tanto 
degno  VoBro  immortai  Concittadino  . 
Sono  effe  di  VoBra  ragione  ^ di  gloria 
VoBra,  Graditele  , proteggetele  , che 
ben  meritevoli  ne  fono.  Riguardo  poi 
al  mio  particolare , mi  reputerò  abba- 
Banza  fortunato , Illustrissimi  Signori, 
fol  che  V 9i  colla  innata  generojita  delH 

animo 
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mimo  VoHro,  grazio/ amente  accoglien- 
do la  ingenuità  delsmio  cuore  nella  te- 
nue offerta,  che  *vi.  tributo  , mi  faccia- 
te  coraggio  a darvi  contrafsegni  mag- 
giori di  quel  verace  offequio , col  quale 
la  Padronanza  , e Grazia  VoHra  ar- 
dentemente bramo ed  imploro. 


PRE- 
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PREFAZIONE. 


Qualunque  Ha  il  merito  de^  verfi  burlefchi  j 
non  vi  ha  forfè  alcun  genere  di  Poesìa , 
che  fia  tanto  ertelo  ) e in  cui  tanti  fi 
credano  di  ben  riufcire , quanto  è quello  che  ha 
per  oggetto  il  porre  graziofamente  in  ridicolo  le 
colè  anche  ferie , e lo  Ipiegare  i concetti  delf 
animo  con  certe  frafi , e maniere  piacevoli  , 
che  giungano  altrettanto  inalpettate , e bizzarre> 
quanto  più  femplici  fono , e naturali  , Infiniti 
perciò  furono , e fono  coloro  che  di  quella  ma- 
niera di  poetare  fi  mortrarono,  e fi  moftran  va- 
ghilTimi  j e molte  furono  le  ftrade , che  fi  ten- 
tarono a quello  fine  , fecondoche  varie  furono 
le  idee  degli  Autori  intorno  alla  miglior  manie- 
ra, ond’  Elfi  penfarono  di  potere  altrui  piacere 
co’  loro  fcherzi.  Ma  a dire  il  vero,  in  mezzo  a 
tanta  copia  di  Poeti  impegnati  a recar  diletto , 
pochi  fon  quelli  che  o non  fi  trovino  le  più 

volte 
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volte  delufi  nel  loro  fine,  o non  ne  ineontrina 
anzi  un  altro  affatto  contrario  5 maflimaniente 
fe  fi  abbattano  in  Perfone  di  cuor  ben  fatto , e 
prudenti  , alle  quali  poi  principalmente  fi  dee 
lludiar  di  piacere . Penlàrono  alcuni  di  poter  al- 
trui dilettare , col  fer  moftra  nelle  opere  loro  di 
ogni  genere  di  fcurrilità  » e di  lafcivie  : Altri 
crederono  che  foffero  troppo  guftofe  cofe  le  bufi 
fonerìe  piu  vili  > e pedeftri  >,  e le  più  Arane  pe- 
dantefche  caricature  : Vi  fu  chi  ^nsó  che  le 
più  Ipropofitate  colè , gli  fvarioni  più  ftravagan- 
tij  i concetti  più  ofcuri  > e ftravolti  > efier  do- 
veflero  una.  gran  bella  cola  per  muovere  a rifo: 
E finalmente  vi  fu  chi  abufando  delle  colè  piu 
iàcre  ) e venerabili  j fi  diede  a credere  di  non 
poter  meglio  piacere  altrui , che  colla  irreligione  ^ 
e colla  empietà  j per  non  dir  nulla  di  . Altri  di 
minor  fama , -e  di  maggior  numero , i quali  men- 
tre volean  far  pompa  di  fpirito , e di  vivacità 
graziofa  nelle  loro  compofizioni  j diedero  p)i  nel- 
le più  vili  baffezze,  e nelle  più  fcempiate  fred- 
dure . Ninno  è fra  gli  Studiofi  della  volgare 

Poesia  ) 
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Poesia  J cui  non  fien  noti  i diverfi  Autori,  che 
in  ciafcuna  di  quelle  maniere  fi  efercitarono  con 
particolar  dillinzione  j fenza  che  qui  fia  necefi- 
fario  il  rammentarli. 

A voler  cercare  la  origine  di  quella  cattiva 
riufcita  de^  Poeti  burlefchi  , primieramente  pare 
che  incolpar  fe  ne  debba  la  mancanza  nella  più 
parte  de"*  medefimi  di  quello  fpirito,  e di  quel  ta- 
lento particolare,  che  fi  richiede  per  condire  i 
concetti  di  quel  fior  di  fale  , che  foavemente  di- 
letichi , e piaccia . E perchè  quello  talento  ci 
vien  folo  dalla  Natura,  nè  per  Arte  fi  acquillaj 
ed  affai  rari  fono  fra  gli  Uomini  quelli  che  Pab- 
bian  fortito  -,  conviene  • ancora  che  nel  rillretto 
numero  de"  Poeti  molto  più  rari  fien  quelli , che 
^fi  trovili  forniti  di  quello  dono,  e perciò  fappiano 
graziolàmente  fcherzare. 

Dall"  effer  poi  del  tutto  naturale  sì  fatto  do- 
no , ne  fiegue  ancora  che  a poco  , o a nulla 
giovar  poffa  PArte  per  finger  di  averlo  : ond"  è 
che  per  la  mancanza , o per  la  infufficienza  di  que- 
llo ajuto  , un  fecondo  motivo  rilultar  dee  della 

? ^ 2.  cattiva 
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cattiva  riufcita  di  molti  Poeti , i quali  a diletto 
forfè  della  Natura , colf  Arte  fola  fi  perfuadero- 
no  di  divenir  graziofi , e fcherzevoli . Conciofia- 
colkchè , per  lervirmi  del  paragone  recato  fu  que- 
llo argomento  da  un  Uom  dottifllmo  , ficcome 
il  Povero  a voler  tifare  la  magnificenza  mal  fa- 
rebbe , COSI  mal  fa  colui , che  vuol  ufare  la  pia- 
cevolezza , non  elTendovi  da  Natura  difpollo  . 
( Tjmatti  Filofof,  Morale pag.  82.  ) Il  gran  Pa- 
dre della  Romana  Eloquenza  affai  ma  volontie- 
ri,  nel  fuo  fecondo  Libro  de  Oratore  fi  lafciò 
condurre  a parlare  di  qualche  Regola  apparte- 
nente alle  lepidezze,  e alle  facezie j e narra  co- 
me fra  i Greci , coloro  i quali  fi  erano  ftudiati 
di  dar  regole  , e di  llabilire  un’Arte  di  quella  ma- 
teria , comecché  da  altri  raccolto  avelfero  molti 
faceti  motti,  e molte  lepidezze  di  buona  grazia, 
erano  Elfi  però  cosi  feipiti , ed  infulfi , che  nin- 
na cofa  era  più  degna  di  rifo , della  loro  feem- 
piagginej  e apertamente  protellò,  che  Egli  cre- 
deva non  poterli  intorno  a ciò  dare  alcuna  po- 
fitiva  iflruzione . Molti  anche  fra  noi  hanno  et 

prefla- 
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preflamente  trattato  dei  precetti  della  Poesia  gio- 
cofa  j e fra  gli  altri  meritano  principalmente  di 
eflère  rammentati  Baluassar  Castiglione  nel  fuo 
Cortegiano  5 il  noflro  M.  Antonio  Bonciari  , 
che  de  Ludkra  "Poefi  trattò  exprofefTo  in  un  fuo 
Libro  ftampato  in  Perugia  con  quefto  titolo  Pan- 
no , ViNCENZio  Maggio  nel  fuo  Opufco- 
lo  de  'Bjdkulis\  Niccola  Villani  nel  fuo  Ra- 
gionamento fopra  la  Poefia  giocofa  ; Giambat- 
tista Brugiotti  j o piuttofto  Girolamo  Preti 
nella  Lettera  Dedicatoria  alla  Secchia  Rapita  del 
T.assoni  del  i6'24.  e finalmente  il  celebre  Save- 
rio Quadrio  nella  fua  dottiflima,  ed  eruditiflì- 
ma  Storia  , e Ragione  di  ogni  Poefia  Voi.  i. 
Lib.  1.  Diftinz.  2.  Gap.  5-. , ove  copiolàmente 
parlò  de’  fonti  del  Ridicolo  , e di  tutte  le  regole 
ad  cflb  appartenenti . Ma  chi  a quelle  regole  in- 
tieramente fidato  fi  perfuadelTe  di  riefcire  eccellen- 
te nella  Poefia  giocofa  , s’ ingannerebbe  di  mol- 
to j giacché  come  in  tutte  le  altre  cofe  di  Gufto, 
così  anche  in  quella  le  Regole  fervir  ci  poflbno 
per  evitare  gli  errori , ma  non  già  per  produrrò 

opere 
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opere  belle . II  naturale  talento  in  quelle  materie 
è come  V oro  coperto  in  parte , e bruttato  dalle 
zolle  di  quella  terra  fra  cui  fi  trova . 1/  Arte 
ferve,  ed  è necelfaria  per  toglierli  1’ eftrinfeche 
brutture  che  Io  ricoprono,  per  farlo  di  greggio 
diventar  polito  ; ma  non  può  tutta  f opera  dell’ 
Arte  far  nafcerf  oro  in  una  zolla,  che  in  fe  non 
l’  abbia  * E come  è più  facile  che  fi  trovi  nelle 
miniere  qualche  pezzo  d’  oro , che  fia  bello , e 
rilplendente  anche  fenza  la  tortura  dell’  Arte , di 
quel  che  iia  che  l’Arte  produr  Io  pofla  là  dove 
non  è così  è piu  facile  che  faccia  la  Eia  figura 
nella  Poefia  giocofa  un  Burchiello  , o un  Graz- 
ziM,  lènza  ninno  , o pochiflìmo  foccorfo  dell’ 
Arte,  che  molti-  altri  fenza  il  talento  di  quefti , 
con  tutto  1’  a)uto  dell’Arte , e dello  ftudio . Ma 
poiché  fi  dee  pure  accordare , che  molta  parte 
abbiano,  come  in  ogni  altra  Poefia,  così  anche 
in  quella  giocofa , 1’  oflervanza  delle  buone  re- 
gole, € di  que’  precetti,  che  da’  Maellri  fi  dan- 
no intorno  alla  medelima,  perchè  efla  riefca  più 
ficuramente  fcevra  di  errori , e polfa  reggere  a 

rutta 
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tutta  critiea  prova'j  quindi  è , che  non  fi  vuol  , 
negare , che  ad  ogni  Poeta  burlefco  fia  pur  ne- 
ceflario  lo  ftudio  delle  mentovate  regole,  ed  il 
•foccorlb  delP  Arte  . Quante  femplici  grazie  , 
quanti  bizzarri  penfieri , quante  efpreffioni  viva- 
ci, e Ipiritofe , quante  onefte  facezie  non  fareb- 
bero aliai  più  belle , o non  recherebbero  maggior 
onore  a."  più  celebri  Poeti  burlefchi , fe  fArtc 
fi  folle  adoperata  a toglierne  intorno  tutto  ciò 
che  alle  medelime  frammifchiato  fi  trova  di 
fallidiofo , di  fconcio , o di  difonefto  5 e che  ad 
altro  perciò  non  ferve,  che  a rendere  men  gra- 
te, e piacenti  le  ftefle  bellezze! 

Ma  di  qui  appunto  dipende  ì’  altra  gravifll- 
ma  difficoltà  che  s*  incontra  da  chiunque  appli- 
car fi  voglia  alla  burlefca  Poefia  con  animo  di 
trame  lode,  e approvazione.  Imperciocché,  co- 
me in  ogni  maniera  di  .fcrivere  è di  grandiffi- 
mo  ajuto  la  copia  di  ottimi  efemplari  j cosi  per 
f oppofito  nel  Burlefco  è di  fommo  Ivantaggio 
la  mancanza  di  perfette  Opere,  che  vagliano  a 
fervir  di  modello,  fu  cui  altri  regolar  polla  con 

tutta 
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■ tutta  fìcurezza  le  fue  produzioni , per  poter  lo- 
devolmente piacere  j ftantechè  , ficcome  da 
principio  ofièrvammo , la  più  parte  de^  Poeti  bur- 
lefchi  tratti  foventemente  a fcrivere  dalle  loro 
paflioni,  sdegnando  ogni  ritegno,  che  al  lor  fb- 
cofo  eftro  fi  opponefle,  quelle  feguitarono  fola- 
mente  , c poco , o nulla  lì  lafciarono  regolare  da 
que^  fani  precetti , che  fervir  doveano  a correg- 
gere la  Natura , ove  più  bifognalle , e a porre 
in  più  vantaggiofo  lume  quelle  bellezze,  che  da 
efla  primamente  già  nacquero. 

In  mezzo  a quello  infinito  numero  furono 
tuttavia  alcuni  pochi  , i quali  e lòrtirono  dalla 
Natura  un  talento  particolare  per  lo  fcherzo,  e 
per  la  facezia  j e feppero  lludiando  prevalerli  op- 
portunamente de’  foccorfi  dell’ Arte  j e imitare 
anche  feppero  il  buono  che  venne  loro  fatto  di 
ritrovare  negli  altri  Poeti  ad  elfi  anteriori . Che 
poi  di  quelli  ottimi  requifiti  andalTe  prima  di  tut- 
ti , e forfè  ancor  più  di  tutti  fornito  Cesare  Ca- 
porali , celebre  Poeta  del  Secolo  XVI.  , non 
potrà  certamente  negarlo  qualunque  giudiziolb 

Uomo, 
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Uomo  ) che  vorrà  leggere  le  fue  Opere  con  ani- 
mo  non  troppo  alteramente  prevenuto  a favor 
(blamente  di  ciò  che  più  lènte  lodare  da  quelli, 
i quali  intefe  dire  che  fon  più  dotti  j ma  vorrà 
anzi  finceramcnte  confelTare  il  vero  grado  di  pia- 
cere , die  in  lui  vien  prodotto  dalla  lettura  degli 
altri  Poeti  burlefchi , e da  quella  del  Caporali  . 
Non  erano  certamente  Uomini  da  reputarli  in- 
fenlìbili  alle  più  delicate  imprelTioni  di  una  com- 
polìzione  burlefca  , tutti  que'  celebri  Letterati , 
che  diedero  al  Caporali  la  gloria  fopra  tutti  gli 
altri  Poeti  di  quello  genere  nelPArte  del  dilet- 
tare -,  e comecché  ben  vedeflèro  che  qualche 
cofa  mancava  al  Caporali  , che  fi  trovava  per 
avventura  in  altri  5 confelTarono  però  ingenua- 
mente  eh’  egli  aveva  tante  prerogative , che  non 
fi  trovavano  negli  altri  j che  potevano  fervir  be- 
nillimo  a dai  gli  lòpra  tutti  la  maggioranza  5 dì  mo- 
'do  che  molti  penfarono,  che  fe  il  Caporali  avefle 
vivuto  prima  del  Berni  , non  a quello , ma  a quel- 
lo fi  farebbe  dovuto  l’onore  di  elser  chiamato 
Maejìroy  e Tadre  del  burlefco  fiile» 

**  * Senza 
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Senza  die  noi  ci  fianchiamo  a enumerare 
que’  fingoiari  pregi  del  noflro  Poeta  , die  gli 
meritarono  un  si  alto  credito  5 riferiremo  fola- 
mente  le  parole  di  que’  dotti  Maeflri,  che  pri- 
ma di  noi  già  ne  fecero  diligente  efame , e fenza 
palTione  ne  giudicarono . 

Quello  che  penfato  abbiano  del  merito  del 
noflro  Poeta , Giano  Nicio  Eritreo  , il  Bail- 
LET , il  Jacobilli  , P Oldoini  j il  Crescimbeni  , 
c molti  dotti  Uomini  Perugini , fi  può  chiara- 
mente vedere  da  quanto  ne  fu  già  detto  qui  avan- 
ti nella  Vita  del  Poeta  dalla  pag.  22.  alla  pag, 
2 y.  Ma  perche  meglio  fi  veda  > come  più  pre- 
cifaniente  Ila  flato  in  lui  lodato  ciafchedun  di  qiie’ 
pregj  , che  in  modo  particolare  , come  dicem- 
mo, coflituifcono  un  bravo  Poeta  burlefco , cioè 
la  naturalezza,  la  offervanza  delle  buone  regole, 
e la  imitazione  di  ciò,  che  merita  lode  ne"*  pri- 
mi Maeflri  j non  poffiamo  difpenfarci  dalP  ag- 
giungere alle  riferite  teflimonianze , qualclP  altro 
giudizio,  che  può  meglio  confermarci  nelP  alta 
flima  che  noi  facciamo  del  nollro  Poeta  . 

E pri- 
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E primieramente  per  que!  che  rifguarda  ta 
naturalezza,  lafciando  di  qui  addurne  altri  argo- 
menti , che  fi  potrebbero  defumere , e dalla  pro- 
prietà del  fuo  giocofo  talento , e dalla  felicità  di 
fcrivere  i fuoi  concetti , da  poter  far  invidia  al 
Berni  , che  ci  ftentava  moltiflimo , come  appa- 
rifcc  dagli  abbozzi  MSS.  dell’uno,  e dell’altro: 
e dal  fuono  più  fluido  de’  verfi:  e dalla  frequen- 
za de’  bizzarri  penfieri  -,  e da  molte  altre  cofe , 
che  fi  fan  fubito  vedere  a chiunque  legge  le 
Opere  fue  j ci  piace  flngolarmcnte  di  qui  ram- 
memorare la  giuftilTìma  oflervazione , che  intor- 
no al  fuo  felice  naturai  talento  già  fecero  il  Cre- 
sciMBENi , ed  ilQuADRio , e il  P.  Teobaldo  Ceva, 
Giudici  in  quelle  materie  i più  competenti . Il 
primo  dunque  non  dubitò  di  affermare , che  il 
noflro  Caporali  fupera  i più  celebri  ' Toeti  Bttr- 
lefchii  Berni,  Casa,  Molza,  Mauro,  Bino,  Fi- 
renzuola , Varchi  , Dolce  , Sansovino  8cc.  , 
nella  economìa  del  dire  , e nella  frequenza , e na- 
turalezza de'  concetti  piacevoli e fpiritoji  j impe- 
rocché quafì  tutti  ì fuoi  Tredeeejori , e contempo- 

**  * 2 ranei , 
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rami , acciocché  rifalli  alcm  bizzarro  concetto  Jh 
gliono  promuoverlo  con  lungo  giro  di  molte e molte 
terzine  *,  onde  odimene  che  il  Kifoy  che  poi  il  Let~ 
tore^  cava  da  quello , rwn  compenji  la  noja , e il  rin^ 
crefcimento  che  ha  egli  bene  fpejfo  ricevuto  dalla 
leziom  delle  tante  parole  infilate  che  lo  precedono 
( vedi  Crefcimbenr  Coment,  alk  Se.  della  V.  P. 
Voi.  I.  Lib.  C.  pag.  jo I.  ).  Il  Quadrio  poi , dopo 
avere  infegnato,  ehe  i piacevoli  concetti,  e ridicoli, 
bilbgna  pure  che  vi  fi  facciaix)  nel  Componimen- 
to naturalmente  cadere  j fbggiunge  fubito  , che 
in  quefia  cofa  moltiffona  laude  è pure  al  Caporali 
dovuta  ( vedi  Quadrio  Stor.  e Rag.  d^  ogni  Poefia 
Voi.  I.  Lib.  r.  Dift.  2.  Cap.  5-.  p.  ).  E ft- 
nalmence  il  Ceva  nella  fua  dotta  Diflertazione 
intorno  ad  alcuni  Urici  ComponimenJ , premefla 
alla  fua  fcelta  di  Canzoni , al  §.  6,  parlando  del 
- Capitolo  burlefco,  francamente  afièrma  , che  H 
graziofijfino  Ce  fare  Caporali  vìnfe  il  Berni , e gli 
altri  Imi  Vredecejfori  nella  frequenza e natura- 
lezza de  concetti  piacevoli , e jpiritofi , e fenza 
tanti  foverchj  increfcevoli  giri  di  parole  aW  mprov- 

vijo 
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vffo  gitratfj  e però  più  dilettevoli  ^ e più  guftofi. 
Intorno  a quello  poi  che  scapparmene  alP Ar- 
te , lenza  andar  qui  efaminando  la  vada  erudi- 
zione {lorica,  e letteraria,  la  fottiliflìma  critica, 
e il  giuflo  penfare  del  nodro  Autore  j mentre  sa 
cosi  bene  ridendo  dicere  verum<y  che  fi  potrel> 
be  anche  di  lui  replicare  a*  Leggitori  : 

O voi  che  avete  gl^  Intelletti  Jani , 

Mirate  la  dottrina , che  f afeonde 
dotto  il  velame  degli  verfi  firani  -, 

E lènza  modrare , come  veramente  in  lui  fi 
vedano-  compiutamente  odèrvate  quelle  regole  , 
che  intorna  alla  Poefia  giocofa  ci  lafciarono  i 
buoni  Maedrij  ci  coiitenteremo  di  fer  riflettere 
folamente,  comC  egli  anzi  per  confèdione  di  tur- 
ti  gP  Intendenti , fu  il  primo  che  in  opra  pole  ì 
piu  fani  precetti  del  Ridicolo  5 colP  attcnerfi  a 
qtdéi  jocandi  genus  eleganxy  urbamm-t  ingenio furn-t 
facetmu  j die  fi  volea  da  Cicerone  ( JLiA  i . OJ^e.  ') 
e che  è quel  fole  che  fi  convenga  ad  Uomo 
onedo  , e civile  5 animofamente  rifiutando  in 
mezzo  ancora  agli  efemp)  più  feducenti , quelP 

altra 
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altro  genere  di  fcherzo  illiberale  , petubanst  fia- 
gitiofum  1 obfcenim , che  è affatto  contrario  ad 
ogni  regola  dell* Arte  j s’ egli  è pur  vero  per  detto 
dell*  Autore  dell’  Opera  ad  Erennio  , che  Jocatio 
ejl  Ovatto , qu^e  ex  alìqtta  re  rifum  prudentem , 
Itberalem  potejl  comparare  ( lib.  ) , e fe  , 
come  infegna  Cicerone  , ipfttm  genus  jocandi  non 
profufinn  , nec  immodejltm  , Jed  ingenutnn , 6* 
facettm  ejf  'e^  debet,  ( de  Offic.  1.  cit.  ) 

Quanta  lode  poi  fi  meriti  il  Caporali  , per 
effèrfi  tanto  coraggiofamente , e con  sì  bella 
riufeita  aperto  quefta  nuova  ftrada  al  vero  ono- 
re della  burlefca  Poelia  , chiaramente  il  dimo- 
ffrano  gli  Elog;  grandifflmi , che  quindi  ne  ha 
tratto  dai  più  accreditati , e prudenti  Scrittori 
Poetici , i quali  concordemente  gli  danno  que- 
fta gloria  di  effer  infieme  graziofiffimo , e mo- 
deftifllmo  5 e fra  gli  altri  il  Crescimbeni  non  du- 
bitò di  dire , che  certa  cofa  è •,  che  nè  più  gra~ 
ziofo  , nè  più  piacevole , nè  più  onejio  Toeta  fi 
può  trovare  non  filo  tra  i Tofeani^  ma  anche  tra 
i Latini  e tra  i Greci  ( Comment.  alla  V.  P. 

Voi. 
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Voi.  2.  P.  2.  Lib.  4.  p.  2<T4.  ) j e il  Quadrio 
affermò  > che  il  Caporali  alle  altre  poetiche  qua- 
lità una  si  e fatta  modejlia  né'  fuoi  Componimenti 
aggiunfe , che  é egli  alquanta  più  pulitezza  di 
lingua  aveje  cercato , e flato  fofe  più  abbondante 
d'  idiotiflni  Tofcani  j e di  motti  j all'  ultima  per- 
fezione ) per  quanto  è permejfo  ad  un  Uomo , con- 
dotto avrebbe  la  Toejta  giocofa . ( Op.  eie.  Voi, 
1.  Lib.  I.  Dift,  2.  Gap.  p.  iP5’.  ) 

Ma  in  propofito  di  quelle  piccole  taccie  che  a 
lui  lì  danno,  noi  ci  riportiamo  a quello  che  già  n^è 
fraco  detto  nella  fua  Vita  alla  p.  i6,  fino  alla  j o.. 
Oltredicchè  Egli  e sì  rare  volte , e per  tanto  fcu- 
fabili  cagioni  fembra  men  rigido  Oflèrvatore  del- 
la purità  più  illibata  del  Tofeano  parlare  j e la 
fcarfezza  di  motti , di  proverb;  , e di  riboboli 
Fiorentini,  è da  lui  compenfata  con  tante  altre 
grazie  j che  a chi  gli  oppone  i mentovati  difetti, 
fi  potrebbe  replicare  per  avventura  con  Orazio: 
Verum  ubi  plura  nitent  in  carmìne-^  non  ego  paucis 
Ofendar  maculis  , quas  aut  incuria  fudit , 
yiut  bimana  parttm  cavit  Matura. 

E niuno 
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E niuno  farà  mai  tanto  indifcreto,  che  ad  un  ' 
Poeta  , il  qual  finalmente  non  nacque  là  dove 
fiede 

La  gran  Maejlra , e del  parlar  'Regina  j 
e che  non  ebbe  altronde  que*  molti  ajuti , che 
agli  Stranieri  fomminiftrò  per  bene  fcrivere  P Età 
pofteriore  ) imputar  voglia  a gran  difetto  3 fe  in 
Poefia  maflìmamente  giocola 

Dice  le  cofe  fue  femplicemente  ^ 

E non  a fetta  il  favellar  Tofcano, 

A buon  conto  Egli  dice  cofe  j e molti  altri 
dicon  parole.  E che  importa  ame{  diceva  un  bell" 
ingegno  de"  nofiri  giorni  fui  propofito  appunto 
de’  Capitoli  Burlefchi  ) che  tutte  le  parole  fieno 
bagnate  in  Arno  > fe  non  dicono  che  cofe  fredde  ^ 
e tnef chine  ? 

• Della  prudente  imitazione  de’  buoni  Autori  j 
eh’  è il  terzo  mezzo  , onde  afpettar  fi  può  più 
lodevol  fucceffo  alle  opere  burleichej  non  acca- 
de che  noi  lungamente  parliamo , per  far  vedere 
come  anche  per  quello  capo  meriti  lode  il  no- 
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avrà  ancora  alla  mente  prefenti  quelle  de'  piu 
valenti  Poeti  fuoi  Anteceflbri,  troverà  da  fe  in- 
finiti luoghi  , ne’  quali  egregiamente  rifalta  il 
pregio  grandilTImo  del  Caporali  in  quella  par- 
te . Quello  però  eh’  è da  confiderare  maflìma- 
mente,  fi  è la  fomma  grazia,  e l’  economia  ma- 
ravigliofa  che  ha  Egli  ufata  in  torre  dagli  altri 
in  preftito  o lèntimenti , o parole  per  acconciarle 
al  fuo  bifogno  : ancorché  la  Poefia  burlefca  in 
ciò  ammetta  maggior  libertà  , che  veruna  altra 
maniera  di  fcrivere  5 € poteflè  di  quella  libertà 
fervirfi  aneli’  Egli  più  largamente , coll’  elèmpio 
di  tanti  altri  fuoi  Anteceflbri,  e contemporanei, 
feguiti  poi  da  molti  ancora  de’  nollri  agiati  mo- 
derni fino  all’  ecceflb. 

Tutte  quelle  colè  adunque  mollrando  quanto 
ringoiare,  e pregevole  fia  nel  fuo  genere  il  Ca- 
porali , è da  llimare  moltilfimo  la  diligente  cura 
che  fi  è prefa  il  Chiarifllmo  Sig.  Cesare  Orlandi 
di  ordinarne  la  prclènte  rillampa  j E come  la  Re- 
pubblica Letteraria  è a Lui  moltilfimo  obbligata 
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per  altre  egregie  O^ere  di  più  vallo  argomento 
da  Lui  date  alla  luce,  e che  tuttora  và  maturan- 
do a Tempre  maggior  gloria  del  bel  Paefe 
CFAppennin  parie,  e U Mar  circonda , e l' Alpe 
cosi  la  più  amena  Letteratura  , e quella  Città 
fingolarmente  dovrà  a Lui  faper  buon  grado  del 
fuo  penfiero , di  render  Tempre  più  comodo , e 
più  elteTo  il  profitto , e il  diletto , che  i belli  Tpi- 
rìti  polTon  trarre  dalle  Opere  dì  si  eccellente  Poe- 
ta Perugino . 

Prima  di  ogni  altra  cola  lara  qui  llampata 
la  Vita  di  Mecenate . Non  fi  jpenfi  qui  alcuno 
di  trovare  una  eTatta  Storia  delle  azioni  di  que- 
llo si  celebrato  Uomo . Chi  volelle  in  ciò  Ibd- 
disTare  al  Tuo  defiderio  , potrà  farlo  più  ficura- 
mente,  leggendo  T Operetta  del  celebre  Gio:  Ar- 
rigo Meibomio  , Medico , e Letterato  infigne  del- 
la Germania,  intitolata  Meccenas , five  de  C.  Cil- 
nii  Mecoenatis  Vita  , moribus  , rebus  gejits  j 
o le  Ricerche  delT  eruditilfimo  Abate  Souchay  , 
inTerite  nel  XIIL  Tomo  delle  Memorie  delT  Ac- 
cademia deUe  ITcrizioni , e BeUe  Lettere  di  Pa- 
rigi . 
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rigl . Comecché  però  il  noflro  Poeta  non  abbia  filo 
per  filo  telTuta  la  Vita  di  quello  illullre  Fautore 
delle  Latine  Mufe  -,  ha  però  trattato  nel  fuo 
Poema  di  molte  verità  appartenenti  alle  azioni  di 
Lui  j ingenuamente*  narrandone  alcune  , e al- 
cune altre  addattandole  al  vario  genio  della  fpiri- 
tofa  fua  fantasia  j fecondo  che  ricliiedeva  il  pro- 
pofito  del  fuo  aflunto  . Lo  Itile  facile  , la  fre- 
quenza delle  rifleffioni  giocofe,  e la  fomma  gra- 
zia con  cui  ha  faputo  addomcfticare  collo  fcherr 
zo,  e col  rifo  molti  veraci  gravifsimi  Fatti  della 
Romana  Storia , fenza  nojar  peraltro  con  quelle 
folite  defcrizioni  lunghilfime  di  configli  di  guer- 
ra, di  fatti  d^’arme,  e di  altre  fimili  Epiche  can- 
tilene j e quel  talento  in  fomma  fingolarifrimo  di 
faper  con  garbo  vertere  feria  ludo^  che  meravi- 
gliofamente  rifplende  in  quello  fuo  Poema  j han- 
no giullamente  al  medefimo  meritato  la  llima  de^ 
più  illultri  Poetici  Autori,  i quali  non  dubitaro- 
no di  riporre  quella  fua  Opera  tra  i primi , c piu 
belli  Poemi  Eroicomici , o Romanzefchi  di  no- 
llra  lingua.  E pollo  veramente  che  la  Vita  di 
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Mecenate  fi  debba  chiamare  Poema  Eroicomico,’ 
come  fra  gli  altri  pare  die  dir  voglia  il  Quadr  o, 
c il  Crescimbeni  5 non  folo  per  bellezza , ma  per 
anteriorità  eziandio  eflb  meriterà  di  eflcr  mdto 
ftimato  5 giacche  per  quanto  fi  difputi  fra  Lette- 
rati circa  f Inventore  di  quella  forte  di  Poema  in 
nollra  lingua  : altri  volendone  dar  f onore  a Fran- 
cesco Bracciolini  pel  fuo  Poema  dello  Schema 
degli  Dei  j ed  altri  concedendone  la  gloria  ad 
Alessandro  Tassoni  per  la  fua  Secchia  T{apita'i 
lèmpre  è però  certo  , che  molti  anni  prima  die 
quelli  penfallèro  a^  loro  Poemi , aveva  già  il  Ca- 
porali llampato  la  fua  Vita  di  Mecenate:  onde 
a ragione  potè  il  Crescimbeni  aflfermare , che  a 
Lui  converrebbe  darfi  la  gloria  della  invenzione  di 
quejio  fide  ( Illoria  della  V.  P.  Lib.  i.  p.  75.  ) j 
e 'ciò  non  Iblo  trattandoli  de’  Componimenti  Li- 
ria  , come  malamente  pensò  il  nollro  Giacinto 
ViNcroLi  ( Scelta  di  "Rime  di  Torti  Teritgini  Tom. 

II.  pag.  loj.  )',  ma  eziandio  degli  Epici,  per  - 
quello,  che  fi  appartiene  almeno  a*  più  conofciu- 
ti  j e per  quello  che  realmente  importa , rifpetto 
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agli  altri  due  mentovati  Poemi,  la  Vita  di  Me- 
cenate , in  cui  il  Caporali  prima  del  Tassoni  , 
e del  Bracciolini  imitò  le  azioni  ^ che  dau  luogo 
ali*  Arte  di  cavare  il  T{ifo  dal  Serio . 

Alla  Vita  fuccederanno  1^  Ejequie  di  Mece- 
nate , Componimento  anch^  eflb  graziofo , pieno 
di  eflro  felice , e che  a meraviglia  dimoltra  la 
fomma  intelligenza  che  aveva  il  noftro  Autore 
de’  più  illuftri  Poeti  di  ogni  genere  : il  giufto  fuo 
criterio  in  efam inare,  e conofcere  il  merito,  e i 
difetti  particolari  di  ciafcheduno  : e la  ibmma 
grazia  in  efporii  con  nuove  fantalìe  . Quella 
nuova  bellillima  maniera  di  lodare,  di  biafimare, 
di  telfer  fregi  3^  vero , di  criticare  leggiadramente, 
fti  forfè  cagione,  che  un  moderno  Autore,  tutto- 
ché, qud  altro  Fontanini  , li  dichiaraflè  nemico  ca- 
pitale di  ogni  burlefca  Poelia,  e facelTe  manbaf- 
fa  de’  Poeti  Bernefchi  -,  ufafle  pur  grazia  colla  Vita 
di  Mecenate  , e coll’  Efequie , e non  le  efcludefle 
da  quelle  poche  Poche  Bcrnefche  eh’  Egli  vo- 
leva , ma  tutte  ottime  . ( Dieci  Lettere  di  P. 
Virgilio  Marone  d LegislaU  di  Arcadia  Leti,  p.  ) 

Dagli 
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Dagli  Orti  ? che  Mecenate  avea  full"  Efqui- 
lino  ) prefe  il  Caporali  occafione  di  fcrivere  1"  al- 
tro Componimento , che  fuccede  all"  Efequie  j fin- 
gendo che  in  fogno  fofle  Egli  condotto  a ve- 
derli dal  Mauro  j cioè  da  Gio:  Mauro  d"  Arcano 
Cavaliere  Friulano , detto  comunemente  il  Mauro, 
uno  de"  migliori  feguaci  del  Berni  , ed  Autore 
del  Capitolo  in  lode  della  Fava  -,  e non  già  da 
Francesco  Mauro  da  Spello,  che  fu  Poeta  La- 
tino : come  malamente  interpreta  Carlo  Capo- 
rali nella  nota  (a)  pag.  274. 

Oiiantunque  il  Capitolo  degli  Orti  di  Mece- 
nate fia  di  più  rimeffo  argomento  j pur  moftra 
aneli"  elfo  la  fomma  facilità  del  Poeta  in*  trattar 
graziofamente , e dottamente  di  foggetti  umilif- 
limi , come  fono  Erbe  , Frutti , Fiori  ec.  j elTendo 
fopra  rutto  nuova,  bizzarra,  e gentile  la  fantasìa 
di  quella  ftoria  , eh"  Egli  finge  di  aver  veduto 
figurata  in  un  quadro  di  Perfa  : forfè  per  cari- 
care quelle,  che  già  da  altri  Poeti  fi  finfero  trop- 
po vivamente  ritratte  in  bronzi  , o in  marmi  5 
le  quali  Egli  peraltro  feppe  opportunamente  ti- 
rare 
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rare  al  fuo  propolìto  in  quello  lleflb  Componi- 
mento con  doppio  frizzante  concetto. 

Che,  come  Uomo  di  Corte,  voleflè  il  Capo- 
rali di  efla  ancora  trattare  ne’  fuoi  verll  , egli 
è affai  ragionevole , ponendo  mente  all’  efempio 
di  molti  altri , che  fimilmente  ne  fcriUèn)  ; fic- 
come  ancora  riflettendo  a quelli  medefimi  elèm- 
pj , non  è Urano  che  fe  ne  mollrafle  feontento . 
Vero  è però,  che  febbene  Egli  e ne’  fuoi  due 
Capitoli  della  Cor/^-,  ed  in  qualche  altro  luogo 
lì  dolfe  della  medellma  j tuttavia  altrove  le  ne 
dichiarò  affai  bene  foddislàtto  j fecondo  che 
richiedevano  le  drcollanze  della  fua  varia  fi- 
tuazione , ed  il  vario  genio  di  que’  Perlònaggi 
a cui  lèrviva  . Imperciocché  le  tacciò  qualche 
Signore,  ed  in  quelli  due  Capitoli  della  Cor/r 
non  fentì  di  ella  molto  bene  5 è da  avvertire  , 
che  quelli  Egli  compofe  a gufto  del  Cardinal 
Ferdinando  Medici  , //  , come  afferma 

Carlo  Caporali  pag.  i j i . nota  (a) , /iét  avere 
il  P oeta  colpito  in  alcuni  fuoi  fenjì-,  lo  ricevè  con 
molto  applaufo-y  E che,  ove  gratitudine  il  richie- 

dea, 
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dea,  parlò  in  altri  luoghi  adai  bene  di  que"  Sog- 
getti, da^  quali  era  flato  o con  profièrte , o con 
doni  , o in  qualunque  altro  modo  onorato  , e 
favorito  i ficcome  fi  può  vedere  alle  pasrine  io 8. 
184.  j8o.  402.,  e altrove.  Dal  che  fi  deduce 
non  efler  Egli  poi  flato  di  quel  nero  , e fafli- 
diofo  umore,  che  par  che  voglia  il  Crescimbeni, 
e il  Vincigli  : quafi  che  il  Caporali  fi  lamen- 
talTc  m tutte  le  fuc  Opere  di  eflère  flato  molto 
difgraziato  nella  Corte , com'’  Efli  dicono  j o fi 
foffe  moflrato  men  grato  , col  diflimulare  i fa- 
vori, e i benefizi  eh'’  Egli  ricevè  da  que^  Signo- 
ri , da’  quali  fu  ben  veduto . Del  reflo  poi  i due 
Capitoli  della  Corte  per  la  vivacità  delle  efpref- 
fioni  , per  le  figure  brillanti , per  la  novità  de’ 
penfieri,  e per  una  gentilifilma  critica  dell’am- 
bizione de’  Cortigiani , e del  contegno  de’  loro 
Signori , e di  tutto  ciò  che  per  prova  sà  chi  vi- 
de, e conobbe  le  Corti  j poffono  riporfi  nel  nu- 
mero delle  onefle  graziofe  Satire,  e furono  fem- 
pre  commendatillìmi . Nella  prima  Parte  la  de- 
fcrizione  della  Camera  che  in  Corte  crii  fh 
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gnata , e dei  Cafì  in  eflà  avvenutigli , e della 
gretta  fua  Tavola  j c nella  feconda  Parte  la  im- 
magine della  Coite,  e la  lepida  fantasìa  di  que' 
Caftroni  divifati  co*  nomi  de*  più  fàmofi  Poeti, 
e la  defcrizione  della  fua  Vita  di&giata  campe- 
ftre  ) fon  cofe  leggiadriflìme , e che  moftrano  a 
meraviglia  la  naturalezza  , e la  grazia  fomma 
del  noflro  Poeta. 

Il  Viaggio  di  Varnafo , a cofe  più  dotte , ed 
erudite  innalzandoli  , mollra  poi  meglio  la  eru- 
dizione del  Caporali  in  quello  che  li  appar- 
tiene alla  Letteratura , ed  alla  Poelia  . Non  è 
qui  luogo  di  rintracciare  tutte  le  proprietà,  e le 
bellezze  delle  imma^ni  fantafldche  in  elfo  dipin- 
te : com*  è quella  del  Palazzo  della  Poefia , de* 
Fiori  parlanti,  della  Licenza  Poetica,  della  Mu- 
la ec. , la  giallezza  de*  varj  giudizj  delle  Opere , 
e degli  Autori  più  celebri  sì  graziofaraente  in 
elio  toccati  5 e tutti  gli  altri  pregi  di  quello  Com- 
ponimento , Balli  pertanto  il  conllderare  come 
invaghito  di  quella  maniera  di  fcrivere  il  cele- 
bre Spagnuolo  Michele  Cervantes,  infiem  col 
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titolo  prefè  dal  Caporali  P idea  di  una  fua  Ope- 
ra, in  cui  difcorre , e dà  giudizio  di  molti  Poeti 
delia  fua  Nazione  5 e come  dalla  invenzione  del 
Caporali  prefe  fimilmente  il  Modello  Giulio 
Cesare  Cortesi  per  formare  il  fuo  Viaggio  di 
Tarnafo  in  terza  Rima  in  Lingua  Napolitana  ; 
avendo  anche  forfè  tolto  dal  noftro  Poeta  il  pen- 
fiero  di  comporre  il  fuo  Viaggio  della  Luna  il 
Francefe  Cirano  di  Bergerac  , la  cui  burlefca 
audacia  non  allatto  dilpiacque  al  dotto  Boileau, 
La  (lampa  prefente  del  Viaggio  di  Varnafo  è fiata 
coliazionata  col  Manufcritto  Autografo,  che  (1 
conferva  in  quella  pubblica  Biblioteca , rammen- 
tato dal  Crescimbeni  ne*  fuoi  Cementar;  intor- 
no alla  Storia  della  volgare  Poefia  ( Voi.  f.  Lib. 
2.  p.  Si,  ) . 

Ugualmente  poi  piacque  a’  Letterati  il  pen- 
derò degli  Avvifi  di  Varnafo  per  indurne  parec- 
cli;  a ferviifì  di  quella  maniera  fantallica  di  fcri- 
vere  Letterarie  Gazzette  5 fra  quali  mallìmamentc 
è da  nominare  il  celebre  Traiano  Boccalini  pe* 
fuoi  "Ragguagli  di  Varnafo -y  e Antonio  Abbon- 
danti 


Digitized  by  Google 


XXXV 


DANTI  Imolefe  per  le  fue  Gazzette  Menippee  di 
Varnafo  in  terza  Rima , che  ftampò  in  Venezia 
con  altre  fue  Rime  burlefche  nel  E di 

fatti  non  è fe  non  da  piacere  la  idea  del  Ca- 
porali di  dar  corpo , e vita  alle  cofe  più  aftrat- 
te,  per  rapprefentare  alla  fantasìa  più  vivamen- 
te le  ingiuftizie , che  dal  Mondo  lòvente  fof&ono 
i Letterati,  e gf  intrighi,  e le  brighe  che  com- 
battono la  Virtù . Come  poi  è bizzarra  la  idea  del 
Caporali  , così  n*  è anche  felice  la  efecuzione 
per  la  fua  ritenutezza,  e modeftia  in  un  argomen- 
to cotanto  critico  , e pruriginofo  -,  e per  tutti 
que’  pregi  poetici,  che  come  negli  altri,  cosi  an- 
cora fi  trovano  in  quello  Componimento . 

Meno  però  gaftigato , e diligente  Egli  fù  ne* 
due  Capitoli  intitolati  il  Vedante , il  fecondo  de* 
quali  efee  ora  per  la  prima  volta  alla  luce  5 c 
nell*  ultimo  intitolato  il  Curiandolo . Non  è però 
che  s*  Egli  anche  in  quelli  avellè  adoperato  tut- 
ta la  fua  folita  modellia,  e 1*  avelie  un  pò  più  li- 
mati , non  fi  fofle  acquillato  lode  per  la  caricata, 
ma  graziofa  pittura  eh*  Ei  fa  nel  Vedante  di  un 

2 Uo- 
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Uomo  fudicio,  ignorante,  vituperofo,  e fuperbo  j 
e per  la  ingegnola  maniera , onde  Teppe  trovar  nel 
Curiandoìo  tanti  argomenti  da  lodare  un  Confet- 
to i a quello  fteflb  modo  che  altri  Poeti  burle- 
fchi  pur  fecero  per  lodare  il  Ravanello,  le  Ca- 
ftagne  , la  Menta  , i Cardi , le  Anguille , le  Pe- 
fche,  le  Ricotte  , il  Finocchio , ed  altre  bagat- 
telle di  quella  fotta  . 

De"*  Tuoi  Lirici  Componimenti  , come  noi 
non  ardiremmo  dire  eh’  efli  paragonar  fi  poteflero 
a quelli  de’  migliori  Poeti  del  fuo  Secolo  j così 
non  ci  polfiamo  indurre  a crederli  inferiori  a 
quelli  di  molti  altri  Poeti , che  pur  ebbero  qual- 
che fama.  Molti  de’  fuoi  Sonetti  non  folamente 
fono  palfabili , ma  fono  anche  belli , e ci  fi  vede 
dentro  il  Poeta-,  Siccome  fra  gli  altri  è quello, 
che  qui  fi  legge  alla  pag.  5- 1 6^. , comunicatoci  dal 
Sig.  Dottor  Giacinto  Grazi  , il  quale  comincia 
Tutto  i" acerbo  nojlro  afpro  tormento'. 
ove  il  Caporali  ha  tanto  maellrevolmente  imi- 
tato il  penfiero  di  dialogizzare  cogli  Occhi  , 
efprelTo  dal  Petrarca  nel  Sonetto 

Occhi 


* t 
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; Occhi piangete accompagnate  il  core', 
c feguito  ancora  da  Angelo  di  Costanzo  in  quel 
fuo  che  comincia 

Occhi,  che  fia  di  voi, poi  eh" io  non  fpero. 
Checche  poi  fia  di  qualche  altra  fua  Lirica  Poe- 
sìa di  minor  pregio,  egli  fembra  affai  chiaro  eh* 
Effo  naturalmente  dffpofto  allo  fcherzo  , ed  al 
rifo , fi  doveffe  di  mala  voglia  condurre  allo  ftile 
grave,  e foftenutoje  che  quel  poco,  eh*  Egli  fece 
in  quello  ultimo , il  faceffe  più  per  fervire  alle  oc- 
cafìoni , che  per  proprio  fuo  genio  . E quando  in 
così  fare  non  Ibis*  Egli  riufeito  in  quel  modo,  che 
pure  riufeì  -,  farebbe  tuttavia  ammirabile , e non 
mancherebbono  efempj  da  crefcergli  onore  • 

In  quella  Edizione , oltre  tutte  le  Rime  già 
altre  volte  llampate  di  quello  Autore,  lì  trove- 
ranno ancora  inferite  molte  altre  Rime  del  me- 
delìmo  finora  inedite,  che  fono  tutte  quelle  che 
fi  fon  potute  di  Lui  ritrovare  in  quella  fua  Pa- 
tria, o altrove.  Nel  che  molta  fiamo  tenuti  al- 
la diligenza , e cortesìa  fingolare  del  -Sig.  Dottor 
Vincenzio  Cavallucci  , Urano  eruditilfimo  , e 

alla 
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alla  Repubblica  Letteraria  ben  noto  per  molte 
fue  Opere  ftampate  -,  il  quale  avendo  in  ogni  colà 
a cuore  il  maggior  onore  di  quella  fua  Patria, 
come  in  altre  più  rilevanti  occalìoni  non  ha 
mancato,  e tuttavia  non  manca  di  promuover- 
ne, e d^  illullrarne  la  gloria  Letteraria  j così  an- 
che in  quella  Rillampa  del  Caporali,  ha  voluto 
graziolamente  favorirne  la  imprefa , con  fommi- 
niflrarci  la  più  parte  delle  Rima  del  medefimo 
non  più  llampate , e collo  fcriverne  accurata- 
mente la  Vita , che  qui  appreflb  li  legge  j Aven- 
do oltre  a Lui  in  qualche  parte  anche  favorito 
alla  buona  riufeita  delP  Opera  P eruditiUimo  Si- 
gnor Dottor  Giacinto  Grazi  , Profeflbre  inli- 
gne  di  Eloquenza  , e di  Teologia  Dogmatica 
in  quella  Univerfità,  e pubblico  Bibliotecario. 

Se  le  maggiori  occupazioni,  in  cui  li  trova 
impegnato  il  fopraHodato  Sig.  Abate  Cavallucci, 
gli  avefsero  permeflb  di  porre  inlieme,  e di  dar 
P ultima  mano  a molte  erudite  Annotazioni  da 
Lui  fatte  al  Caporali  5 quelle  ancora  li  fareb- 
bono  prelènteraente  llampate , ed  avrebbono  mol- 
to fer- 
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to  fcrvito  ad  iìluflrar  tutta  I*  Opera  > e a rilevar 
tutti  i pregi  noftro  Poeta . Quello  però  che 
non  li  è potuto  ora  fare,  fi  potrà  compiere  con 
più  favorevole  opportunità  , fe  col  gradire  il 
Pubblico  la  prefente  Edizione  , ne  vorrà  dare 
miglior  coraggio  a nuove  iinprefe. 


CAIA- 
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CATALOGO 

DELLE  EDIZIONI  DELLE  RIME 

DI  CESARE  CAPORALI 

Che  fono  pervenute  a nojlra  notizia» 


R Accolta  di  alcune  "J^ime  piacevoli . In  Tarma 
per  gli  Eredi  di  Setb  Viotto  in  12.} 
Ove  fenza  nome  dell*  Autore  li  leggono  le  Rime 
del  Caporali . 

1{ime  piacevoli  di  Cefare  Caporali.  In  Vene- 
zia i5'8p.  in  12. 

T{ime  piacevoli  di  Mejer  Cefare  Caporali  da 
Terugia , accrefciute  d*  altre  fue  non  più  flam- 
pate  } e coll"  aggiunta  di  altre  di  diverfi  &c.  In 
Tarma  per  Erafmo  Viotto  15-52.  in  12.  Dice  lo 
Stampatore  Viotto  efler  quella  la  terza  Edizio- 
ne del  Caporali . Ma  convien  dire  che  fofle  la 

quar- 
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quarta,  o la  quinta,  fe  oltre  le  fbpraccennate,' 
una  Edizione  fu  fatta  del  fiio  Rimario  m Tia~ 


cerna  per  Francefco  Conti  nelP  anno  i : c 
furono  altresì  in  Perugia  flampate  nel  lySo.  la 
Vita , P Efcquie  , e gli  Orti  di  Mecenate  , per 
quello  , che  ne  rifèrifce  P Oldoini  , ed  il  Ja- 


cobilli  . Checché  ne  fia , in  quella  Edizione 
del  I fpz.  fi  contengono  folamente  il  Viaggio  di 
Parnafo , P Efèquie , la  Corte , e gli  Awifi  fenza 
le  Note , e le  Offervazioni  di  Carlo  fuo  Nipote  ; 
Le  Rime  di  molti  altri  Poeti  fono  con  quelle 
flampate  fino  al  numero  di  2i,  , tra  i quali  è 
il  Mauro  , il  Sellajo  , P Alberti , il  Gofclini , 
P Orfi  &CC,  Di  quella  Edizione , e delle  antece- 
denti a quella  fi  lamenta  il  Caporali  nel  Capitolo 
Proemiale  al  Lettore  pag.  57.  della  nollra  pre- 
fente  Edizione  : e non  già  fi  duole  di  quelle 
del  J7.  , e j8. , come  aflernia  P Editor 

di  Napoli  del  17^2,  nella  Vita  del  Poeta}  giàc- 
che  le  tre.  mentovate  Edizioni  furono  tutte  mol- 
to polleriori  alia  fua. Morte  : come  potea  facil- 
mente avvertire  lo  fltllò  Editore , che  avea  pur 


poco 
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poco  avanti  porta  la  Mòrte  del  Caporali  fotto 
Panno  itfoi, 

piacevoli  del  Caporali  accrefciute  di 
molte  altre  7{ime , parte  gravi  , e parte  burlefcbe 
di  diverfi  Autori,  In  Viacenza  apprej/'o  Giovanni 
Batacchi  *2. 

“Rime  piacevoli  di  Cefare  Caporali , del  Mau- 
ro ■ì  e di  altri  Autori accrefciute  in  quejìa  quinta 
Impresone  di  molte  Rime  gravi , e burlefcke  del 
Signor  Torquato  Taffb-^  del  Signor  Annibai  C/ro, 
e di  diverfi  nobilitimi  ingegni  ( fino  al  numero 
i 2j.  oltre  alcuni  anonimi  ).  In  Venezia  160^. 
qppf^ijfb  Giorgio  Bizzardo  in  12.  In  querta  Rac- 
colta non  fi  trovano  del  Caporali  fe  non  che  il 
fuo  Viaggio  di  Parnaiò  , l’ Efequie  di  Mecena- 
te , i due  Capitoli  fopra  la  Corte  > gli  Awifi  di 
Parnafo , e la  prima  parte  del  Pedante . , 

Cefare  Caporali  Vita  cU  Mecenate  : Venezia 
1^04.  in  12.' 

Vita  di  Mecenate  di  Cefare  Caporali  neW Accade- 
mia  degl  Infenfati  di  Perugia  detto  lo  Stemperato  * 
Seconda  Imprejfione  in  Milano  per  GrOiiadio  Fe- 

rioli 
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rioli  itfo4.  ad  iflanza  di  6h:  Jacomo  Como  in  1 2. 

Cefare  Caporali , ed  altri , "^ime  piacevoli  , 
Venezia  \6o^»  in  \i, 

'Bjme  di  Cefare  Caporali»  In  Venezia  per  Ber^ 
nardo  Giunti  16*08.  in 

'Bjme  di  Cefare  Caporali . In  Venezia  prejfo 
Giacomo  Sarzìna  16 \6»  in  12. 

La  ‘^tme  di  Cefare  Caporali  ^ ed  Altri  fenzi 
Note  , col  Tejiamento  di  Mecenate  cb  Gio:  Bat- 
ti/la  Vignati  • In  V mezia  apprejfo  Gherardo  Im* 
berti . Edizioni  tre  del  y.  16’j  7.  i^j  8.  in  1 2. 

Opere  "Poetiche  del  Signor  Cefare  Caporali , 
colle  Ofervazioni  di  Carlo  Caporali^  dedicate  ai 
Duca  della  Corgna . In  Perugia  prejfo  Pietro 
Tommaji  16*42.  in  12. 

"^ime  di  Cefare  Caporali  y colle  OJfervaxiom 
di  Carlo  Caporali . In  Perugia  per  Baiano  TLec- 
chini  in  11, 

"P^me  di  Cefare  Caporali  y coile  Ojfervaziom 
di  Carlo  Caporali  . h Venezia  prejjo  Giacomo 
Bortoli  165-6.  in  12. 

Pjme  piacevoli  del  Caporali  y eolie  OJfervazioni  di 
******  2 Carlo 
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Carlo  Caporali  di  nuovo  rivijìe^  ed  accresciute.  In 
Venezia  per  il  Conzatti  ^ e G inami  i66i,  iw  12. 

Tijìne  di  Cefare  Caporali , colle  OJfervazioni 
di  Carlo  Caporali*  In  Venezia  prejJ'o  Zaccaria 
Corrzatti  iCyj,  in  1 2* 

"Rime  di  Cefare  Caporali  Varie  prima  \ che  • 
comprende  folamence  la  Vita  di  Mecenate  , col- 
le OfTervazioni  di  Carlo  Caporali , dedicate  al- 
la ContefTa  d’ Orford.  In  i<Lapoli  1762*  in  >Z. 

Efce  finalmente  alla  luce  dalle  Stampe  Pe- 
rugine di  Mario  Riginaldi  la  prefènce  Edizio- 
ne in  quarto  col  Ri  tratto  delf  Autore , cavato 
da  quello  efiflente  nella  pubblica  Biblioteca  di 
quella  Città  fra  quelli  degli  altri  celebri  Letterati 
Perugini:  colla  Vita  del  Medefimo:  e con  una 
notabile  aggiunta  di  molte  fue  Rime,  prima  d^ora 
non  più  ftampate , di  copiofo  Indice  ec.  Intorno 
alle  diligenze  in  efla  praticate  per  renala  piu 
compiuta,  c più  bella  di  tutte  le  altre  antecedenti 
Impreflioni , è inutile , che  li  difeorra  più  lunga- 
mente •,  parlandone  da  per  fe  abballanza  tutta 
l’Opera  ftclTa. 

I N- 
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I N Die  E 

" ...  i . .. 

DELLE  X)PERE 

DI  CESARE  CAPORALI 

CONTENUTE  NEL  PRESENTE  VOLUME. 

Apitolo  Proemiale  ai  Lettori  pag,  j 7. 
Vita  di  Mecenate  divila  in  X.  Parti  cogli 
argomenti  a ciafeheduna  Parte  > e colle  OlTer- 
vazioni  di  Carlo  Caporali  41. 

Eseqjjie  di  Mecenate  divilè  in  IL  Parti  col- 
le Oflervazioni  del  fuddet.  Carlo  Caporali  2 j 5 . 

Orti  di  Mecenate  colle  Oflervazioni  dello 
fleflb  Carlo  Caporali.  27J. 

La  Corte  divilà  in  II.  Parti  colle  Annota- 
zioni del  medefimo  ’py. 

Viaggio  di  Parnaso  divifo  in  II.  Parti  colle 
Annotazioni  del  medefimo  jjó’. 

Avvisi  di  Parnaso  colle  Annotazioni  del  me- 
defimo.  j8o. 

Il 
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Il  Pedante  divifo  in  II.  Parti , la  feconda 
delle  quali  è fiata  finora  inèdita"  " ' 40 j. 

Il  Curiandolo  42 j. 

Sonetti,  ed  altre  Rime  del  Caporali  432. 
Rime  del  medefimo  non  più  ftampate  -4n» 


APPRO- 
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Approvazioni. 


Ho  Ietto  le  Rime  del  noflro  celebre»  e ficetiflimo  Poeta  Cesare 
Caporali  » con  le  annotazioni»  e con  la  Vita  del  medefimo 
fcritta  dal  Sig.  Dottore  Cavallucci  » ed  inoltre  la  Prefazione  che  fi  è 
fatta  in  quella  nuova  Edizione  ; nè  avendovi  trovato  cola  alcuna  » 
che  fi  opponga  alle  verità  della  nollra  Religione  Cattolica  » o fia 
contraria  ai  buoni  Coflumi  » giudico  » che  poiTa  pennettcrfcne  la_> 
Stampa. 

Dalla  Libreria  Augufla  li  }.  Luglio  1770. 

Giacinto  Grazi  Bibliotecario  Tubblico  » e Hpvifore  de'  Libri 
per  U Sacro  Tribunale  delf  Inquifizione  di  "Perugia . 


P£r  ordine  del  Revmo  Vicario  Generale  di  quello  noflro  IIIiAo»  e 
Reviho  Monfjgnor.  Vefcovo  di  Perugia  ho  letto  la  Prefazione  , 
e le  Rime  del  Caporali  » col  Titolo  Rime  di  Cesari  Caporali 
Pertgìno  te,  colle  Ojjèrvazioni  di  Carlo  Caporali  » ed  altre  Bjme 
inedite  dello  flejfo  Poeta  ec.  ; e non  c’  ho  trovato  cofa  alcuna  centra 
la  Fede  » nè  contra  i buoni  Codumi:  onde  lo  ftimo  degno  di  vedere 
la  pubblica  luce  . In  fede  ec. 

D.  yincenzio  Cavallucci  Dottore  in  Sagra  Teologia 
Collegiato  » e in  Filofofia  » e Proftffore  delle  Matte- 
maticbe  in  quefla  ftniverfitd  dì  Perizia . 


Vtjtt  Rclatìoìùhus  fupra  expofitis . 
IMPRIMATUR, 

F.  P.  Palma  Inquifìcor  Geoeralis  Perufìx  . 

IMPRIMATUR, 

J.  Farroni  Vicarius  Generalis  Perufia; . 


VITA 


I 


VITA 

DI  CESARE  CAPORALI 

SCRITTA  dal  sic.  DOTTORE 

VINCENZIO  CAVALLUCCI. 


SA  Famiglia  Caporali)  di  cui  fu  il  nollro 
Celàre)ebbe  il  filo  principio  da  Vicen- 
za . Imperciocché  Bartolomeo  Benfari 
sbandito  da  quella  Terra  > e venuto  in 
Perugia)  ci  prefc  fbldo  : e in  qualità  di 
Caporale  nella  guerra  fi  fègnalò)  cbei 
noftri  allora  avevano  con  gli  Agubbt- 
ni , Cd  m ilpecic  nella  prefà  di  Monte  lo  Vefco  ) e d’Agna- 
no  ) ammcndue  Caflella  d’  Agubbio . Dopo  di  che , fer- 
mata fila  ftanza  nella  Città  nofìra)  ci  tolfè  per  moglie  Mar- 
zia Fabiani  > piantandoci  in  quello  modo  la  fùa  ftirpe  ) la 
quale)  lafciato  l’antico  Cognome)  fu  poi  fèmpre  detta 
de’  Caporali  dalla  carica  dal  fiiddetto  Bartolomeo  eflerci- 
tata  ) e continuò  fino  a’  noflri  tempi  : effendofì  di  due  Co- 
lonnelli) in  cui  fi  era  ultimamente  divifa  ) l’unoeflinto 


nel  finire  del  fecole  xvii.  in  un  altro  Celare  ) primario 
Lettore  del  Dritto  civile  in  quefto  Studio  ) e 1’  altro  in 
Francefeo  Maria  ) e ne’  figli  M.  Attilio  ) e Fabrizio  Cano>- 
nico . Quell*  origine  vien  riconofeiuta  ancora  dal  Poeta 
nella  Vita  di  Mecenate  nella  Par.  ix. , dove  narrando  i 


danni  patiti  dalla  Cavalleria)  che  da  Mecenate  per  or- 
dine d’  Augnilo  fi  riconduceva  fu  i confini  per  tema  di 
,1  . A quil- 
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qualche  tumulto,  che  in  Roma  s’era  incominciato  a fu- 
icitare  dopo  udita  la  nuova  della  morte  di  M.  Antonio, 
dice 

Morir  per  fìrada  cenio , e feì  ronzini , 

Due  cavai  Turchi,  e nobile  portante 
Di  certi  uomini  t arme  Vicentini  : 

Frà  guai,  chi  fa  , che  un  qualche  Alamoflante 
Non  vi  fofj'e  anche  della  Jlirpe  mia, 

Ch'  ebbe  in  Vicenza  gì'a  l' antiche  piante . 

Io  ho  fèmpre  creduto  , che  quella  Famiglia  difcendeflc 
dalla  Bifarri  Patrizia  Vicentina  , che  lègue  ancora  ad 
dìHere  con  molta  dignità , e Iplendore  in  quella  Città , 
non  eflèndo  il  Cognome  di  Benfari  troppo  divcrfb  da 
quello  de’  Bifarri  ; ed  è probabile  , che  tal  variazione 
fìi  nata  da  qualche  errore  di  Rampa , occorlb  nell’  An> 
notazioni  alla  Vita  fuddetta  di  Mecenate  fatte  da  Car-* 
Io  Caporali , che  ce  ne  da  Rmigliante  notizia . Ma , aven- 
do più  volte  richieflo  i Signori  Vicentini  a darmene  qual- 
che lume , per  venire  in  chiaro  del  vero  ; non  ho  potu- 
to ritrarne  nulla  di  precifb . Altri  hanno  creduto , che  que- 
lla Famiglia  abbia  trano  il  Ilio  principio  da  Panicaìe  , 
Terra  nobile  del  noftro  Diflretto  : onde  nella  Chiefà  Col- 
legiata di  detto  luogo  nella  Cappella  di  S.  Antonio  di 
Padova  dalla  banda  deli’  EpiRola  fi  legge  la  fèguente 
memoria , ' 
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D.  U.  T. 

FAMILIiE  DE  CAPORALIBUS  PANICALENSIS 
VIROS  EGREGIOS  ENIXyE 
BENEDICTUM,  JULIUM , ET  CAESAREM  SENIOR.' 
ARCHITECTONICE , PICTURA,  POESI 
INGENIEM  FAMAM  OLIM  ASSECUTOS 
IN  CiESARE,  AC  JULIA 
GERMANIS 
MODO  EXTINCTiE, 

QUORUM  ALTER  EX  PRIMA  EXEDRA 
PERUSINI  LYCEI 

LEGUM  INTERPRES  DIU  CLARUIT  ; 

ALTERA 

IN  PATRIAM,  ET  PAUPERES  EFFUSA 
DUABUS  PUELLIS  PERPETUO  ELOCANDIS 
ANNUAM  DOTEM  LEGAVIT: 

NE  RECOLENDA  IN  ìBVUM  MEMORIA 
UNQUAM  INTERCIDAT 
FRANCISCUS  ORLANDIUS  EX  ASSE  H^ERES 
HOC  LAPIDE  CAVIT  GRATI  ANIMI  ERGO 
M.  DCC. 

Ma  io  non  fo  quanta  fede  lì  debba  preftare  a quella  La- 
pida t che  afferma  eflinta  la  Cala  Caporali  in  Celare  Giu- 
niore  , e nella  Sorella  Giulia  > l'uno  mono  a’  zi.  Dicem- 
bre idpz.  e r altra  a'  zp.  del  medefìmo  mele  del  itfp/. 
come  appare  dal  libro  de'  Defonti,  che  comincia  dal  1 55  j. 
legnato  M nella  noftra  Cattedrale  , ove  liiron  lèppelliti 
nella  loro  Cappella  di  S.  Barbara  j le  lì  mantenne  nell* 
altro  Colonnello , che  abbiam  lòpra  accennato  fino  al 
1716.  in  cui  a'  di  I o.  Giugno  morì  Francelco  Maria , e a* 
1 8.  dello  lleUb  mele  il  Sig.  M.  Attilio  Caporali  lèppel- 
liti nella  ftelTa  Sepoltura  della  Famiglia  , come  dal  lìid- 
detto  libro  de'  Defonti . 

Ma  chccchellla  dell’  origine  di  quella  Cala , ella  pro- 
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duffe  in  Perugia  varj  illuftri  Soggetti  nelle  Lettere  , e 
nelle  belle  Arti  ; perchè , oltre  i due  Celati , cioè  il  no- 
llro  Poeta , c il  Proteflbr  di  Leggi  poc’  anzi  mentova- 
to , ne  fono  ufclti  Gio.  Batilla  , o piuttofto  Benedetto , 
chiamato  comunemente  Bitto  > chiaro  nell’  Architettura 
civile  , e Pittura  , e autore  della  Traduzione  , c Com- 
mento di  Vitruvio;  Giulio  fuo  figliuolo  fimilmentc  Pit- 
tore , e Architetto  civile , e un  altro  Pittore  per  nome 
Banolomeo,  che  fiori  circa  il  1472.  e dipinlè  i penno- 
ni delle  trombe , che  fi  portano  avanti  il  Maeftrato  , co- 
me trovo  nel  libro , che  fi  conferva  in  Perugia  nell’Ar- 
chivio della  Camera  Apoftolica  intitolato  Solufìows  ài~ 
verf.  Gahcll.  ò*  al.  Rcv.  Cam.  Apojloliac  , ab  anno  1459. 
ufque  ad  anmm  1498.  a p.  27.  Dipinfe  altresì  una  tavo- 
la , che  , come  fcrive  il  Lancellotti  nella  Scor.  Sagr.  lot- 
to i 4.  Dicembre  , ancor  oggi  fi  vede  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  Maddalena , Pieve  di  Caftiglion  del  Lago  : e 
ciò  fi  raccoglie  dalla  memoria  > che  fi  legge  in  detta 
tavola  > dove  fi  dice  efier  dipinta  dal  mentovato  Barto- 
lomeo nel  1487.  a Ipclè  de’ Cacciatori  del  luogo. 

Di  quello  Cafato  fu  dunque  il  noftro  Ce  fare  , fi- 
gliuolo di  Camillo  : e venne  alla  luce  in  Perugia  > e 
non  in  Napoli , come  pretende  il  Toppi  nella  Bibliote- 
ca Napolitana , 1’  anno  1^51.  a’  20.  di  Giugno  alle  <5.  ore 
della  notte  : laonde  nella  fua  genitura  > come  dice  Car- 
lo Caporali , ebbe  per  Orolcopo  il  capo  di  Medulà  in 
2,1.  gradi  del  Toro  infieme  con  Venere, e Mercurio  nel- 
la culpide  della  4.  disellile  ad  elTa  Venere,  ed  alla  Lu- 
na fui  nodo  boreale  ; e per  ciò  d’ ingegno  pronto,  e fa- 
ceto riufei , e dedito  alle  mule  ; influendo  fimili  coftel- 
lazioni , al  dir  del  Cardano , copiofa  vena  di  poefia . Gio- 
ve poi  colla  Ipica  della  Vergine  gli  fece  acquiilar  la 
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grazia  de’  Principi , ed  onorato  nome  nel  mondo  : ma  Sa- 
turno peregrino  nella  2.* , c la  parte  della  fortuna  com- 
bufta  dal  Sole  il  telerò  non  troppo  di  beni , e di  facol~ 
tà  agiato  , di  cui  la  maggior  parte  gli  fu  mandata  ma-> 
le  da  un  Tuo  Zio , lòtto  la  tutela  del  quale  era  da  fanciul- 
lo rimalo  : e però  non  troppo  della  fua  forte  contento  ,> 
bene  IpelTo  in  gravi , e lunghe  doglianze  prorompeva  > 
lìccome  nelf  progreflb  vedremo . Attelè  nell’  età  lùa  più 
tenera  ad  apprender  la  Grammatica  : e fin  d’  allora  co- 
minciò a dar  chiari  fegni , che  allo  Audio  della  Poeli» 
coir  animo  inclinava  > perchè  volentieri,  e con  incre- 
dibil  diletto  leggeva  Orazio  : di  modo  che  buona  par- 
te in  veri!  fciolti  ne  tradulTe.  Quindi  non. è maraviglia* 
che  nelle  foe’operc  ora  l’imiti,  come ' in  que’ Terzetti,’ 
al  Lettore  premeilì  alla  Vita  di  Mecenate,  dove  finge 
d’  elTerfi  cpnvenito  in  un  uccello  : 

Aia  mentre  mi  trattengo  a cicalare  , . 

Lettor , dì  grazia  aprite  le  finejlre , 

Ole  m' è venuto  voglia  dì  volare . . ; 

Gid  mi  par  d‘  aver  V ali  agili , e dejìre , . . ; 

Cììi  fuor  mi  fpunta  il  becco , e mi  fi  fanno 
Le  dite  delle  man  penne  macjlre  ó^c. 
il  che  è tolto  dall’  ode  30.  d’ Orazio  lib.  2.  >. 

J atìt  jam  refìdunt  cruribut  afpene 
Pellet , album  mutar  in  alitem  (^c. 
è nella  4.  Par.  della  V ita  di  Mecenate  . 

- T ' - or  quale  ingegno  . ■ 

Idon  fe  dìferto  un  calice  fecondo  ? . ’ - [ 

prefo  dal  medefimo  Poeta  lib.  1.  epift.  y.  r ; 

Fcecundi  calices  quem  non  fecero  dìfertum  ? 
ora  allude  a qualche  colà  dello  fteflb , come  laddove  dice 
nella  medefima  4.  Par.  V.  M,  . .. 
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cantò  falla  lira  il  Venuftno , 

O nata  meco , efendo  in  Confolato 
Mallio , col  rejU  in  grazia  di  Corvino  ; 
eh’  è nell’  od.  z i.  del  j.  lib. 

O nata  mccam , Confale  Manlio , 
e poco  focto 

Compoft  ancor  quell’  altra  gentil  ode  : 

Dove , Bacco , mi  porti , or  che  fon  pieno 
Del  tao  liquore , e canto  l’ altrui  lode  ! 
eh'  è nello  ftcllb  lib.  5.  ode  15. 

^0  me , Bacche , rapii  tui plenum  ! 

Dopo  la  Grammatica  applicò  alla  Rectorica , alla  Logica  » 
c alla  Filofòfìa . Dello  nudio  fatto  nella  prima  ce  nc  da 
indizio  inque’  verfi , co’ quali  dclcrive  il  Palazzo  d' Apol- 
lo nella  i.Par.  del  fìio  Viaggio  di  Parnalò , dove  dice , che 
alla  fabbrica  di  eflb , oltre  l’ Invenzione,  che  ne  fu  l’Ar- 
chitettrice , v’  interv'ennero  lèi  altri  Maeftri , cioè  l’Elbr- 
dio , la  Narrazione  , la  Propolìzione , la  Confermazione, 
la  Confutazione , e la  Conclufionc,  parti  tutte , che  all’ora- 
zione alTegnano  i Retori . £ di  quello  pollo  da  lui  nelle 
feconde  in  quegli  altri  nella  prima  Par.  deirElTequie  di 
Mecenate 

Perchè  ‘I  mio  amare  è un  operar  paffivo  : 

Ahi , che  fon  pur  congiunti  agere , e pati  ; 

Arifotil  non  fa  dunque  tè  vivo . 

Studiò  altresì  la  Giurilprudeaza  con  animo  d’addottorarlì 
in  elTa  ; ma  gli  fu  forza  d’ intralafciarla  per  una  grave  ma- 
lattia , che  gli  Ibpraggiunlè  : e finalmente  la  difmilè  affat- 
to a cagione  de’  fuoi  al&ri  dimeftici . Ma  di  tale  applica- 
zione fa  egli  mollra  in  più  luoghi  delle  Tue  Rime , e fpe- 
cialmeme  negli  Avvilì  di  Parnalb  , dove  dice  , che  un 
Poeta  comparfo  nella  Corte  delle  Mule  impetrò  da  M. 
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CIno , che  gli  fofle  rivocata  una  confefllone  , eh'  egli 
avea  fatta»  dicendo , che  i moderni  Principi  facean  conto 
di  chi  avea  ingegno  » e abilità  da  poetare . 

Egli  fu  tanto  intorno  a quel  divino 
Ingegno , e corteftfjimo  Dottore , 

Che  gliela  rtvocò  fent’  un  quattrino  ; 

Allegando  però  l' Imperatore 
In  L,  error  C.  de  fatti. 

Et  juris  ignorantia  it*f*o  favore  : 

Percb‘  un  erronea  confejfione  in  fatti 
, Si  rivoca , fi  toglie , e fi  correre , 

Prima  che  la fenienza  fa  negli  Atti. 

Coi)  dice  la  Cloffa  in  detta  Legge , 

E tengono  i Dottor  comunemente , 

E Giafone  V ìnfegna  a chi  la  legge. 

Ebbe  dunque  il  Poeta  da  giovane  una  malattia , da  cui  ièo' 
doli  finalmente  riavuto , fi  portò  in  Roma , e accomodoflì 
al  (èrvigio  del  Cardinal  Fulvio  della  Cornia  > nipote  di 
Giulio  III.  ciò,  che  Io  fteflb  Caporali  leggiadramente 
tocca  nella  prima  Parte  della  Cor.  dicendo  : 

Poicb'  ebbe  morte  odiofa  a ciafeun  vivo 
Tentato  cantra  i termini  civili 
Di  cavarmi  il  mandato  efecuiho  ; 

E cb'  io  le  rendei  gli  atti  nulli , e vili 
Con  una  moratoria , che  fpiccai 
Dal  tribunal  degli  anni  giovanili  : 

Sfiaft  per  voto  a Roma  me  ne  andai , 

Roma  miracolofa , Roma  bella , 

Felice  fama  a chi  ha  danari  affai  ; 

Per  buf carmi  un  padron  : ma  la  mia  fella , 

Alt  fpinfe  in  un  Signor  di  quella  rama  > 

Che  gir  Pontificai  fuole  a Cappella  ; 
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VITA  DI  CESARE 
A CM  va  innanzi  un  uom  con  certa  mazza , 

Ibi  vien  fua  Signoria , eh’  ha  fatto  lei 
L' ifìejja  mula  or  roffa , or  paonazza . 
e nel  principio  del  fuo  Viaggio  di  Parnalb  : 

io , che  fenza  pur  bufearmi  un  graffo 
Servii  già  un  uom , che  agni  fa  di  fagiano 
Il  capo  verde  avea  mutato  in  roffo  : 

Il  che  egli  dice,  perchè  il  Cardinal  Fulvio  era  (lato  pri- 
ma Vefeovo  della  Patria , c de’Vcfcovi  è proprio  il  cappel 
verde  , e poi  Cardinale , a cui  fi  da  il  cappel  roflb.  Indi 
entrò  nella  Corte  del  Cardinal  Ferdinando  de’  Medici , c 
poi  in  quella  del  Cardinale  Ottavio  Aquaviva.  Ma  egli 
folo  fi  chiama  contento  del  Cardinal  de’  Medici , da  cui 
fu  molto  amato , e ne  ricevette  Icgnalati  favori , e grazie , 
eflèndo  ancora  onorato  della  fua  famigliarità . Onde  nella 
prima  Parte  del  Viaggio  di  Parnalb  fi  fa  dire  dal  proprio 
capriccio, che  gli  offre  di  condurlo  a vedere  il  Monte  Par- 
nalb : 

Purché  tu  mofrì  con  qualche  argomento , 

Cb'  oltre , che  ’l  tuo  gran  Aledici  con  grato 
Parlar  ti  s’ abbia  offèrto  in  ogni  evento  ; 

T' ha  per  fuo  famigliare  anche  accettato 
Con  privilegio  di  poter  far  verft  ò“c. 

Del  Cardinal  della  Cornia  fortemente  fi  duole,  non  pa- 
rendogli d’ efler  da  lui  trattato , come  ad  eflb  lèmbrava 
di  meritare  ; che  però  va  sfogando  il  fuo  dilgufto  nella  fe- 
conda Parte  della  Cor„  alludendo  al  temperamento  colle- 
rico di  eflb , all’  aufterità  del  volto  , e all’  alprezza  del 
tratto . 

Alifero  me , che  per  difgrazia  mia 
Non  ebbi  mai  dal  mio  Signor  tal  cera , 

Che  non  ufi  minacciaffe  la  moria  : 
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Fuor  chi  quando  mandommi  alla  pefchìrra 
A guijfa  di  fomar  con  le  coppelle , 

Aia  bajlo  io  non  uvea , ne  fonagltera , 

Perchè  l’ acqua  por  tuffi  a qucjle , e a quelle 
• Piante  y che  in  trema  cor  fi  (^fe  non  vario  ) 

Appena  avea  inajjtate  le  mortelle  Ó'C. 

Sopra  il  qual  luogo  dice  Carlo  Caporali , che  il  fatto  lègul 
alla  Pieve  del  Velcovado  di  Perugia  nel  Diftretto  di  Cor- 
ciano  t dove  lòleva  il  Cardinal  ritirarli  la  State , allora 
che  per  li  gran  caldi  non  li  può  dimorare  in  Roma  ; e qui- 
vi talora  infieme  co’  fuoi  Cortigiani  li  dilettava  d’ inaffiar 
le  piante  , e di  ripulire  i viali  : il  che  diede  occalìone  al 
rammarico  del  Poeta , a cui , elTendo  tenuto  in  quella 
Corte  per  gentiluomo  d’ onore , pareva  quell’elercizio  di-C- 
dirli . Dell’  Aquaviva  ancora  , le  li  ha  da  credere  al  detta 
Carlo  Caporali  , le  ne  rammarica  il  Poeta  negli  Orti  di 
Mecenate , dove , delcrivendo  le  porte  del  fuo  Palazzo  , 
dice  , che  v’  era  di  baffo  rilievo  Icolpito  Orfeo , che  col 
lùon  della  Tua  cererà  tenta  di  piegare  una  piramide  ; ma 
quella  lèmpre  più  conlèrva  la  liia  rigidezza  ; anzi  par , che 
il  vada  indietro  ritirando  : e poi  Ibggiunge 
Geroglifica  mole  in  piedi  eretta , 

Che  dal  princìpio  larga , e liberale , 

Più  s‘  alza  al  Gel , più  fi fa  avara , e fretta . 

Su  quali  verli  dice  il  lùddetto  Carlo , che  intende  delP  Aba- 
te Aquaviva  ( che  forlè  è il  Cardinale  ) e nota  la  fcarfezza 
dd  favori  in  procefo  delle  grandezze  ; effendo , com’  io  con- 
jetturo  voler  dire  l’Annotatore , paffato  l’ Aquaviva  dall' 
effere  Abate  alla  dignità  Cardinalizia . Nella  io.  Parte  pe- 
rò della  V.  M.  loda  Celare  la  liberalità  del  Card.  Ottavio  t 
dicendo,  che  la  llirpedi  Mecenate  per  conto  degli  altri 
Principi  è affatto  effinta  j ma  non  così  pel  Card,  fuddetto . 

. B Ta 
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VITA  DI  CESARE 
Tu  vuoi  certo  la  burla , quando  ferivi , 

Che  alcun  jì  trovi  in  quejl'  infame  etate  > 

Che  da  quel  liberal  ceppo  derivi  j 
Salva  però  la  fpltndida  bontaie 

Del  mio  Signor  ( per  cui  Carlo  nota  inrenderfì  U 
Card.  Aquaviva  ) e i liberali  cjfeiti. 

Con  che  le  M.ufe  fpeffo  ha  follevate  ; 
c poco  dopo  narrando  il  Teftamento  di  eflb  Mecenate , di- 
ce, che  ci  lafciò  il  medefimo  Porporato  erede  delle  liie 
virtù  della  Magnanimità , e Gentilezza . 

Ada  nelt  e(fer  magnanimo , e gentile , 

^elle  virtù  pregiando  Hlujlrì , e conte» 

^e  ne  tolgon  da  morte  ofeura , e vile , 

Ottavio  il  mio  Signor , eh'  ufctr  dal  fonte 
Dovea  dell'  illuflriffma  Aquaviva  , 

Erede  nominò  dì  propria  f ponte . 
aggiunga , che  il  Cardinale , quando  era  giovinetto , e 
femplice  Abate , ftudiando  in  Perugia  , oifiri  1*  ottava  par- 
te delle  (ùe  entrate  al  Caporali , di  che  egli  fa  menzione 
negli  Avvilì  di  Parnalb , i quali  indrizza  al  medefimo  : 
Novell'  Ottavio , anzi  di  quel  maggiore , 

Da  cui  le  Adufe  far  t)  ben  trattate , 

Che  Parnafo  fen  già  tutto  in  fa^re  : 

Che  qual  Ottavio  in  ver , qual  Aiecenate 
S udì  mai  eh'  offerijfe  ad  un  Poeta 
L' ottava  parte  dette  prozie  entrate  ? 

Ne  mi  li  dica , che  appunto  per  aver  ulàto  l’Aquaviva  > 
quand’  era  privato  queft*  atto  di  liberalità  verfo  il  Poeta , e 
non  aver  fatto  altrettanto , allorché  era  in  dignità  cofti- 
tuito , lì  verifica  il  limbolo  della  Piramide , appropriata  , 
come  li  é detto  > da  Carlo  all’ Aquaviva,  come  quella» 
cb'» eHendo  nel  fondo  larga , quanto  più  «innalzà » tanto 
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più  fi  riilringe  ; perchè  il  medelìmo  > elTendo  già  Cardina- 
le  > gli  diede  ( il  che  fu  altro  che  la  lèmplice  offerta  fatta- 
gli da  prima  ) il  governo  in  due  volte  d' Atri  > e di  Giulia 
nuova  Terre  del  luo  Ducato  nell'  Abbruzzo  : onde  nella  z. 
par.  V.  M.  deferivendo  il  Poeta  il  nafeer  del  Sole , prefe 
occafìone  di  rammentare  i Monti  Corno>  e Maj'ella  > Mon- 
ti alti0imi  di  quefta  Provincia  , come  a lui  ben  noti  : 

Già  fopra  an  veloci ffimo  Andahzzo 
Aiontafo  il  Sol , fc^riva  il  Marne  Corno  > 

E l»  Majella  ahijjlma  t Abbruzzo . 

Gii  diede  anche  > mentr’  era  colà  in  reggimento  > in  do- 
no un  cavallo  fornito  di  ftafFe  dorate , e di  Ièlla  di  vel- 
luto , come  confefla  il  medefimo  Poeta  nella  pane  8.  V.M. 
con  qucfti  verfi  : 

Era  anche  fpeffo  Mecenate  ufato 

La  man  pel  frefeo  ujàr , dme  uvea  fatto 
* "Un  teatro  al  maneggio  accomodato  : 

E qui  vijlo  V avrejli  agile , ed  atto 
Maneggiare  un  berton , eh'  era  tenuto 
Più  dejìro  nel  [aitar , che  cervo , o gatto  ; 

^taji fìmile  a quel , ma  men  forzato , 

Che  in  Atri  il  mio  Signor  mi  diede  in  dono 
Con  Jìaffe  orate , e fella  di  velluto . 

Sicché  parmi  di  poter  ragionevolmente  concludere , che 
il  Caporali  con  quel  fìmbolo  della  Piramide  voglia  intenr< 
dere  d' altro , che  dell’  Aquaviva  > e tbrlè  fu  fuo  intendi- 
mento di  denotare  il  Cardinal  della  Cornia . 

Air  ultimo  fu  dal  Marchelè  Alcanto  pronipote  di  efi 
fo  Cardinal  della  Cornia  con  oaorevol  provvifione  chi»« 
maro , in  caft  del  quale  potè  fino  alla  morte  godere  d’una 
vita  ripofata , e tranquilla  > fè  non  quanto  era  dalla  fua  in- 
di fpofizion  della  pietra  tormentato  : a che  egli  volle  allu- 
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derc  laddove , defcrlvendo  le  porte  di  bronzo  del  palazzo 
negli  Orci  di  Mecenate,  dice,  che  v’era  fcolpito  il  vecchio 
Sileno  , per  cui  intende  fe  medefirno,  che  flava  aH'otnbra 
d’  un  Corniolo  » incelo  per  lo  Cuddetto  Marchelè  : ’ ^ , 

Dall'  altra  pane  J'culto  era  Siletio  . . , 

Vecchio  fianco , e dìgìun  fatto  nn  coriefe  ' 

. Arbor  di  Cornie  a meraviglia  pioto  : 

Al  cui  bel  tronco  avea  ‘I  buon  vecchio  c^pefe 
U incerate  ftte  canne , con  che  fpe(fo 
( Giudice  Pan  ) già  con  'Vgon  contefe . 

Frà  le  Lettere  di  ScipionTolomei  nel  Lz.p.i  i a»  ve  n‘c  una 
indiritta  al  Caporali,  nella  quale  a nome  del  Marchefe  del- 
la Cornia  lo  invita  ad  andare  a ritrovarlo  in  Ciiftiglione:  c 
forfè  fu  allorché  il  prefe  quel  Signore  in  lùa  cafa'  ; ed  è la 
feguente . Il  Signor  Marchelè  mio  Signore  dclidera  , che 
„ V.S.  venga  qua;  ed  ha  dato  a me  curad’invitarla,  e di 
„ pregarla 5 maio  fo  l’uno,  e tralafcio l’altro , come  dif- 
„ dicevole  alla  fua  gentilezza , che  non  ammette  alFet- 
„ tuofe  richiefte . Da  quello  potrebbe  V.  S.  anche  argo- 
„ mentare  , che  il,  Sig.  Marchelè  voleflè  adoperarla  : c 
„ però  ella  dovelTe  fermarli  qui  aflai  : licchè , come  alie- 
„ na  dalla  Corte , non  potrebbe  forfè  tolerarne  la  breve 
„ villa  per  dubbip  della  lunga  llanza  : ed  io  avrei  ufato 
,,  poco  buono  artificio  da  perluaderla.  Ella  ha  offefa  la 
M Corte , da  quella  prima  dilgullata , 1’  abborrifee , e dif- 
„ ficilmcnce  s’ indurrebbe  alla  pace  con  efla  ; ma  un  poco 
„ di  tregua  fotto  la  parola  del  Sig.  Marchefe  può,  e dee 
„ farla:  maflìme  che  fe  bene  quella  è difcendence  di  quel- 
„ la , che  fece  già  per  ifdeguq  graziolamente  cantare  V. 
„ S. , è però  diìferente  aliai  di  abito  , e di  collunai  ; poi- 
„ che  non  va  vellira  di  roflb , neppur  di  lungo , licchè 
„ polla  ricoprire  i difetti  ; e non  è grave , ma  domellica  j 
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i,  non  padrona*  ma  amica  de’ pari  di  V.S.  In  (bmma  ella 
},  ha  da  venire  in  villa  per  gufto  proprio,  e per  confolazicn 
„ ne  di  quello  Signore , che  l’ama , e gode  della  fua  gen^ 
M rii  converfàzJone  . Non  (iirà  fervente , ma  fervita  ; non 
„ cortigiano,  ma  corteggiata  : averà  tutte  le  comodità 
>,  dcdderabili , mentre  ci  darà , e hn  le  danze  fuor  della 
„ corte , fc  le  volelfe  , come  fcrupolofà  d’ òlTervafe  l’efè-* 
,,  crazione  fatta  : Di  non  eflerci  più  vido , e fcntito  ; Par- 
„ tirà , quando  le  tornerà  bene  : e per  venire  avrà  chi- 
„ nea , carrozza , lettica , Tedia , e le  volelfe  anco  un  let- 
,,  taccio  portato  da  quattro  di  quedi  afini  da  due  piedi. 
„ S’  ella  delfe  dura , farei  necelfitato  di  venire  io  medefi- 
„ mo , per  pregarla  : ma  il  Sig.  Marchefe  confida  tanto  in 
u lei , che  non  ha  giudicato  elfer  di  bifogno  pur  di  fcri- 
>,  verle  da  fe  deffo  ; ed  io  ne  ho  da  lui  il  carico , come  Se- 
„ gretario  lùo , non  come  intcinfeco  di  V.  S. , non  prc- 
,,  tendendo  egli , eh’  ella  debba  aver  altro  riguardo  , che 
,,  quello  della  fua  propria  cortefia . Qiieda  fa  , che  tenia- 
,,  mo  per  fìcura , e preda  la  fua  venuta  , per  la  quale  Sua 
„ Ecc.-ha  preparate  attente  orecchie  alla  dolce  lingua  di 
„ V.  S. , ed  io  continuo  fervigio  al  fuo  molto  merito  . 
„ Goderò  di  poter  con  l’ uno  foddisfare  all’  altro  : e le 
„ bacio  le  mani . Dal  Colle  . ' ( 

Adunque  quedo  fuo  variare  fìieffo  di  fervigio  non  fi 
può  ragionevolmente  attribuire  a mali  trattamenti  de’  Pa- 
droni ; nu  piutrodo  al  defiderio , che  più  d’uno  d’efiì  ave- 
va di  ritener  nella  fua  Corte  un  uomo  cosi  piacevole , e fa- 
ceto : ond’  egli  p»er  foddisfare  a tutti , non  effendo  podi- 
bile  di  ciò  fare  a un  tempo  deffo , era  codrecto  a cangiar 
fovente  Signore . Su  quedo  propofito  racconta  Carlo  Ca- 
porali , che  trovandofi  di  paffaggio  in  Perugia  il  Cardinal 
Pietro  Aldobrandini , per  profèguire  il  viaggio  in  qualità 
. di 
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di  Legato  deir  efèrcito  verlb  Ferrara  ; fece  chlamarn  il 
noftro  Celare  all’  Improvvilb , che  ito  per  ricevere  i co- 
mandi del  Prìncipe  , il  trovò  a menfà  : onde  fatto  anch’ 
egli  libderef  ebbe  ordine  dal  medefìmo  di  tolto  metterli  lè- 
Co  in  cammino  : ne  gli  valle , per  rellarlcne , la  fculà  del- 
la Tua  cagionevolezza , che  gli  fu  forza  d’ obbedire  . Ma 
giunto  in  Foligno  , aggravatolègli  il  male  per  l’ agitazio- 
ne, gli  convenne ritornaricne a cafa. CelTato  appena  l’in- 
comodo , e giunto  medelimamente  in  Perugia  il  Cardina- 
le Aquaviva,  che  Itmilmente  li  portava  a Ferrata,  gli 
fu  d’ uopo  d’ andare  in  Tua  compagnia . In  palTar  per  Fi- 
renze fu  benignamente  accolto  dal  lùo  vecchio  Padrone 
il  Gran  Duca  Ferdinando  , che , licenziandoli  egli , per 
rimetterli  in  cammino , gli  dilTe  : e voi  cosi  partirete  Ibn- 
za  prima  far  riverenza  alla  Gran  OuchelTa  , che  tanto  vi 
delidera  . Introdotto  adunque  ad  efla , che  di  frefeo  lì 
era  Igravata  di  Cofmo , ed  era  cinta  d’ intorno  da  molte 
nobili  Signore  , molto  li  Icherzò  Ibpra  quel  Ternario  del- 
la IO.  parte  V.  M. 

Che  ancor  pn  oggi  x’  alzi  lor  le  gonne , 

V^eàrai , cb'  han  fono  un  palmo  di  mifura , 

Alte  le  hajì più  che  le  colonne . 

Finalmente  gli  fu  per  parte  di  S.A.  la  Gran  Duchefla  dona- 
ta una  collana  d’oro  con  una  pelante  medaglia  coll’im- 
pronta Tua , e del  Gran  Duca  Tuo  marito  : di  che  il  Poeta 
fece  menzione  nella  4.  par.  V.  M.  dove  dopo  averdetto , 
che  Varo  Poeta  per  non  aver  voluto  accettare  un  lìmi- 
gliante  regalo , olFertogli  da  Mecenate , penò  molto  a 
conlèrvarH  la  grazia  di  lui  : 

Cosi  gih  non  fec'  io  , quando  in  Tofeam 
L‘  altr'  ier  mi  regalò  f un  funsi  dono 
Madama  Sercnifpma  Crijiiana , 

che 
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Cht  V accettai , com'  notti , che  in  ver  mn  fono 
Più  pr attico  che  tanto , e per  decoro 
La  porto  al  collo e parmi  aver  del  buono . 

ALa  qual  altro  più  ricco , e bel  te  foro 
Nafcer  potea  dalla  reai  Lorena , 

Se  fin  fuona  il  bel  nome  arena  et  aro  ì 
Quindi  ancora  per  quefta  fila  piac.volezza  fi  guadagnò 
r amore  di  molti  altri  Signori»  e fi  fece  molti  valentuo- 
mini amici . Fra  quelli  i Cardinali  Sadoleto , e Sirlcto  oc- 
cupano il  primo  luogo  : e però  (opra  la  malattia  dell*  uno 
fi  legge  una  Canzone  MS.  del  Poeta  » che  noi  con  al- 
tre file  colè  inedite  diamo  ora  per  la  prima  volta  in  quell’ 
edizione  alle  (lampe;  e volle  l' altro  rammemorare  nella 
4.  par.  V.  M.  laddove  giocolàmente  fingendo , eh’  elTen- 
dofi  rapprelèntata  la  Circe , Tragedia  di  Mecenate  con  in- 
finito concorlb  di  (pettatori , Augnilo  dicelTe  * che  » quan- 
do fi  aveffe  a recitare  un’  altra  delle  lue  , per  dar  luogo  al- 
la gran  moltitudine  di  gente , che  concorrevano  a tale 
Ipettacolo  I Roma  fi  dovelTe  allargare  jooo.  palli  ; Ibg- 
giugne . 

* Refluii  grani  Iperbole , di  cui 
Si  fia  non  fo  ; l' ijlorico  fegreto 
La  ferive , e me  la  da  per  cofa  altrui  : 

Onde  non  è miracal , fe‘l  Afureto 
Non  la  vide  giammai , nè  forfè  manco 
( Dio  gli  dia  pace)  il  Cardinal  Sirino  ^ 

Stretta  amicizia  eziandio  contralfe  con  Onofrio  S.  Croce^^ 
allorché  quelli  dimorava  in  Perugia  : onde  nella  7.  prte 
V.  M.  prende  occafione  di  nominar  quella  nobilifiima  Fa- 
miglia» facendola  derivare  da  Paolo  Emilio  Scaurot  che 
trionfò  della  Macedonia»  e dice»  parlando  delle  Ibrtite 
de’ Perugini  centra  Augufto»  che  gli  afièdiava» 
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^/c/  rÙ  con  /’  anni  ìnfangnìnatc , e roffc 
Dell’  altrui  [angue  quanto  [offe  bravo 
Paolo  Emilio  Scauro  mojlrolje  ; 

Che  /offrir  non  potendo  il  volgo  ignava , 

Che  s' aveffer  fatf  idoli  i tiranni , 

E ’l  Senato  Roman  negletto , c /chiavo  *, 

Armato  i’  era  a mani/ejìi  danni 

D'  Ottavia , e da  nemico  empio , e /croce , 

Stretti  addof/o  gli  avea  piti  volte  i panni . 

Or  da  cojlai , com'  è pubblica  voce , 

Si  tien , che  /ta  di/ce/a  la  Romana 
Splendidi/ma  Ca/a  Santacroce . 

E forfè  il  Caporali  fu  d*  opinione , che  vera  fofle  queft'ori- 
gine  fui  fondamento  della  Ibmiglianza  de  i nomi  ; poiché 
> donde  per  avventura  credeva  clTerc  originato  il 
nome  degli  Scauri , in  Greco , è lo  fteflb  che  croce  nella 
noftra  lingua.  La  contrafle  altrcà  con  Anton  de'  Ricci, 
che  fu  poi  Vefeovo  d’ Arezzo , mentre  quelli  fi  tratteneva 
a ftudio  in  Perugia  ; con  Antonio  Querenghi , che  molto 
r amò  , e Ijjeflb  fra  gli  amici  folca  recitare  a memoria  de' 
Capitoli  interi  delle  lue  Rime  ; con  Orazio  Rufcellai  in 
Roma  ; con  Girolamo  di  quella  llelTa  Cala , e con  Nicco- 
lò Canigiani , a cui  indirizza  il  Viaggio  di  Parnalb  , men- 
tre fe  ne  flava  alla  Corte  del  Cardinal  Ferdinando  Medici  : 
c finalmente  con  Giulio  Mengacci  fin  da  quando  fludiava 
in  Perugia , che  poi  s' avanzò  a'  primi  polli  nella  Corte  di 
Francefeo  Maria  Duca  d’  Urbino  } e in  legno  di  ciò  volle 
indirizzargli  il  Capitolo  del  Pedante . 

Che  fe  dal  Lettore  in  prova  dello  Ipirito  arguto , c fa- 
ceto del  Caporali,  non  contento  della teflimonianza del- 
le fue  Rime , piene  d'arguzie,  e di  fali  , fi  defidcralfe 
d'udire  ancora  qualche  liio  bello,  e graziolb  motto  da' 
^ lui 
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lui  detto  nel  converfar  cogli  amici , di  ciò  potremo  age- 
volmente fbddisfarlo  . Imperciocché  una  volta  trovan- 
doli fra  un’onefta  brigata,  c cadendo  il  ragionamento 
Ibpra  la  Corte , fu  domandato  da  alcuni  quale  era  la  prima 
Ipecie  de’  ribaldi  j poiché  Cefare  avea  detto  nella  prima 
par.  della  Corte,  che  i Cortigiani  eran  della  feconda  ; 

Cojluì  con  modi  affèttaefi , e caldi , 

Frate , mi  diffe , ornai  fei  Cortigiano  > 

Cb’  è la  feconda  fpecie  de’  ribaldi  : 

C furono  fentite  varie  bizzarre  riflelTioni . Finalmente  il 
Caporali  richiefto  del  Rio  parere  , diede  per  rilpofta  il  det- 
to di  Porfirio , cioè  prima fpecies  digna  ejt  imperio . Una  fe- 
rì di  State , cenando  con  alcuni  amici , cd  elfendo  porta- 
te in  tavola  delle  ricotte  ; tolto  egli  dilTe , piacergli  tutte 
le  colè  aflèttate  ed  acconcie , fuor  che  le  ricotte , che 
lèmpre  avrebbe  voluto  aver  guallc  , cioè  disfatte  con  ac- 
qua rofa , e zucchero  . E in  fatti  quello  Rio  genio  per  le 
colè  aggiullate  , e polle  in  affetto  , egli  il  dimollrò , Ipe- 
cialmcnte  nel  vellire , che  amava , anche  quand’  era  avan- 
zato in  età,  che  foflè  attillato , e polito . E un’  altra  vol- 
ta , come  riferifee  il  P.  Veglia  nel  Commento  MS.  Ibpra 
il  Viaggio  di  Parnalo  di  elfo  Caporali , elfendo  una  matti- 
na in  Sopramuro,  gli  fi  fecero  innanzi  due  amici , 1’  uno 
de’  quali  avendo  all’altro  venduto  a credenza  una  Cavalla, 
il  pregò , che  volelfe  fcrivere  in  un  foglio  l’obbligagione, 
che  il  comprator  gli  faceva  di  pagarli  quando  che  folfe  il 
prezzo  convenuto . Ma  non  potendo  Celare  fcrivere  a ca- 
gion  d’  un  panereccio  nel  pollice , che  gl’  impediva  1’  ufi» 
della  man  delira , egli  li  condulfe  in  una  bottega , dove  ad 
un  giovane  di  clfa  che  fcriveva  , dettò  quell’  obbligo  di 
parola  in  paróla'.  Dopo  di  che  incontratoli  il  Caporali  col 
Sig.  Afeanio  Paolucci  Rio  amico  , rallegratevi  meco  , gli 

C dille  ; 
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difle  ; poi:hè  or  ora  ho  ricevuta  la  dignità  della  Dittatura 
( e lo  fcherzo  tornava  ancora  a propofito  pel  nome  , che 
avea  di  Cefare  ) > onde  nc  potrò  pur  gire  , della  debita  au- 
torità fornito , in  Parnafb  a ficcare  il  chiodo  ( era  offizio 
del  Dittatore  di  ficcare  il  chiodo  in  tempo  di  peftilenza , 
credendo  , che  cosi  celTalTe  il  male  infiulfo  ) perchè  cefil 
una  volta  quella  poetica  pelle , che  cerca  d*  ammorbarlo  : 
e gli  narrò  > che  dettando  quattro  righe  di  parole  , lì  era 
fatto  Dittatore . 

Il  Menagio  nell'  Antibaillet  par.  c.149. , dice , che 
il  nollro  Cefare  fu  Canonico , e penlìonario  fopra  diverll 
Benefici  Ecclefiallici , indrizzando  perciò  i fuoi  Lettori  a 
veder  le  note  di  Carlo  Caporali . Ma  egli  lempre  vifle  nel- 
lo llato  laicale  ; nè  Carlo  dice  nulla , eh’  ei  fulTc  Canoni- 
co i ma  (blamente  che  aveva  un  Benefizio , rinunziatogli 
dal  Canonico  Camillo  Caporali  ( donde  forfè  il  Menagio 
prelè  occalìone  d’ errare  ) che  poi  perdette  per  la  riforma 
del  Concilio  Tridentino . Ebbe  moglie  > la  quale  mori  il 
giorno  innanzi  alla  morte  di  lui , come  li  dice  nell'  argo- 
mento di  un  Sonetto  di  Filippo  Alberti  fatto  fu  quello  fog- 
getto  > ed  è il  feguente . 

Iblea  i Inferno  trar  nuova  Euridice , 

Cb'  avea  di  nuovo  Orfeo  la  cetra , e ‘I  canto 
Ei , che  con  nuovo  Jtil  Cigno  felice , 

Tolfe  a ì Tofehi  maggior  la  gloria  , e ’l  vanto  ; 

Ada  vide , cb’  era  in  del  tra  Laura , e Wtee 
Poc'  anzi  afeefa  in  luogo  eterno , e fama  » 

E che  beata  infìeme , e beatrice , 

Di  lui  ridendo  ferenava  il  pianto  : 

Nè  piti  ri'jolfe  indietro  a dolciamare 

Falfe  vaghezze  i lumi  ; on^  in  brev'  ora 
Perde  un'  alma  quel  ben,  che’ l Qel può  dare . 

Verme 
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V orme  fegtù  dì  lei , che  frefcbe  ancora 
Facean  parer  men  lumìnoje , e ebìart 
Sluelle  y cbe  fegna  al  Sol  la  vaga  Aurora . 

E di  duelìioi  figli  trovo  memoria>  avuti  > cred’io , da  quc- 
fto  matrimonio  > cioè  di  Camillo  > e d’  Antimo . Il  primo 
fu  di  piacevolifilma  natura  > e limile  al  padre , ed  efièndo 
verlàtiflìmo  nell’ Aritmetica,  fervi  molti  anni  per  Computi- 
fta  del  Pubblico  , c mori  di  calcoli  del  come  fcrive 
nelle  Tue  Efemeridi  MSS.  il  Lancellotti . 11  fecondo  fu 
Dottore  dcll’una , c l’altra  Legge,  e Pievano  di  Caftiglion 
del  Lago , lùcceflb  al  Dottor  Gio.  Maria  Lambardi , co- 
me nota  il  Riccardi  nella  Defcrizion  delle  Chielè  della 
Diocefi  Perugina  MS.  nella  Cancelleria  Vefcovìle  , U 
^al  Pieve , fcrive  il  detto  Lancellotti  nella  Scorta  fagra  > 
m procurato  dal  Marchele  Alcanio  della  Comia , che  ca- 
defle  in  perlbna  di  eflb  Antimo  per  gratificare  anche  dopo 
morte  il  merito  del  padre . 

Fu  ammelTo  nell’  Accademia  degl’  Infènfàti , dove 
prelc  il  nome  dello  Stemperato  : e alzò  per  imprclà  una  pen- 
na d*  Oca  non  temperata  fra  altre  acconce  ad  ufo  di  fcri- 
vere  , e con  un  temperatolo  apprefib  , ed  il  motto  recifa 
eemalabory  come  lafciò  fcritto  Giovanni  Ferro  nel  filo  Tea- 
tro dell’  Imprefe  alla  p.  i.  Fu  travagliato  dal  mal  della 
pietra  : onde  (bleva  far  molt’  ufo  del  finocchio  lodatogli 
affai  per  la  fua  qualità  apertiva  da’  Medici , ma  però  lènza 
alcun  profitto  : ond’  egli  cosi  le  ne  rammarica  negli  Ora 
di  Mecenate  ; 

Il  fimccbìo  ì con  ejfa  a paro  a paro , 

Con  che  gli  Autori  Arabici , e Latini 
Le  mie  vane  fperanze  infinoccbiaro  : 

C 2 Cbe 
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Che  me  V han  dato  cotto  in  brodo , e in  vini , 

Per  levarmi  il  dolor  della  v-  flca , 

E romper  gli  ojlinati  treveriini  ; 

Aia  l'  u:il , che  m‘  han  fatto , Iddio  vel  dica  : 

‘Bafla , le  cofe  van  di  male  in  peggio  ; 

Oltre  che  c'  ho  V eiìt  fiera  nemica . 

E veramente  avea  ragione  di  cosi  dire  ; perché  la  fua  in- 
difpodzione  andava  fempre  più  crefeendo , finché  , elTea- 
do  giunto  al  fettantunefimo  anno  dell’età  fua , in  Caftiglio- 
ne  il  tolfedi  vita  nel  idoi.  che  vuol  dire  non  verfo  la  fine 
del  Pontificato  d’  Urbano  Vili,  fecondo  che  dice  il  Bail- 
Ict  nel  T.  I V.  des  jugemens  des  fcavans  ; perché , come  of- 
ferva  il  Menagio  nell’ Atibaillet  par.i.  c.71.  Urbano  afee- 
fe  fui  Trono  Pontificio  l’anno  idij.  Al  cadavere  , ch’ef- 
fèndo  aperto , vi  fu  trovata  una  pietra  della  groffezza  d’un 
uovo,  furon  fatte  folenni  efequie  per  ordine  del  Marche- 
fe  , e fu  feppellito  nella  medefiipa  Sepoltura  degli  ftcflì  Si- 
gnori fuoi  Padroni  nella  Chiefa  degli  Agoftiniani;  avendo 
cosi  il  Caporali  la  medeflma  fortuna  del  Poeta  Ennio , che 
dopo  morte  ebbe  il  Sepolcro  comune  con  Gn.  Scipione 
fuo  Protettore  nella  Via  Appia  . Voleva  il  Marchefe  ereg- 
gergli  una  lapida  fepolcrale  : e , avendo  coi  Tolomei  fuo 
Segretario  ciò  conferito  j quelli  da  Perugia  gli  fcrive  una 
letterale  loda  il  fuo  penfiero  : dicendogli,  che  affine  di  non 
vi  frappor  più  indugio , avea  già  parlato  allo  Scarpellino  , 
che  farebbe  andato  a Caftiglione , e con  Baldaffarre  Anfi- 
dei , che  avrebbe  fatta  l’ iferizione  latina  . Ma , non  ve- 
dendofi  ora  nella  fuddetta  Chiefa  alcun  monumento  al  Ca- 
porali fpettante  ; ci  è forza  di  dire , che  quella  buona  in- 
tenzione non  folfe  poi  mefla  ad  effetto  ; e ciò  con  molto 
nollro  difpiacere  non  meno  per  elTer  defraudato  il  Poeta 
di  quell’  onore , che  noi  di  quaich’  altra  notizia , che  for- 
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avremmo  potuto  ritrarre  di  eflb  dal!’  Ifcrizlone  ; imma- 
ginandoci , che  farebbe  ftata  affai  più  copiofa  di  quella  y 
che  riflretta  in  un  diftico  voleva  prima  della  lùa  morte  effe 
Caporali  da  Gio.  Batifta  Lauri , per  porli  lotto  il  proprio 
ritratto , che  contra  voglia  di  lui  avea  fatto  fare  un  Gen- 
tiluomo : di  che  il  fuddetto  Lauri  neil’epilf.io.  della  Cent. 
I.  la  quale»  perchè  rammemora  in  riftretto  tutta  la  Vita 
del  Poeta»  ho  voluto  qui  traferivere  interamente  ,»  Rgijli 
»»  meum  » Cafar  hurfiani'pme , cum  beri  obambulan'.em  per 
„ forum  ofendijli , ut  quando  te  invito  ad  extremum  imago 
„ mi  » jriffu  prajlantiipmì  » Ó*  ex  primaria  nobilitale  viri  » 
»»  expreffa  jam  color abacur  » ac  prope  crac  » ut  palam  prof er- 
ti retur  » duos  concinnarem  verfeulos  eidaa  appìngendos  » 
„ quorum  fent ernia  hac  ejfet  : vinìffe  te  Roma  in  magna  gra- 
ti lia  apud  Principet  3 excelluijfe  bene  valentia  imer  Aulieosi 
»,  Oppidis,atqae  "Ùrbibut  cum  aignitate prafuijfe,  ex  eo  tamen 
ti  foriunulis  tuii  ne  leruncium  quidem  acceffe , cum  aliì  be- 
tt  ne  nummati  ab  illiufmodi  adminiflrationibus  in  Patriam 
,t  reverii  folcane , ipfe  tunicato  » ut  a]unt , popello  femper  im~ 
ti  per  aver is , adumbratam  Junonem , hoc  ejl  nullius  rei  Prìn- 
it  cipatum  affecucus . Ncque  adco  egejlatis  caufamretiterem  t 
ti  nimirum  pangendis  verpbus  navatam  oùeram  , ò*  ex  quo- 
ti tidiana  Mufarum  confuetudìne  obvemjfe  libi  bereditarìumt 
ti  ac  folemm  Poetarum  malum , miferam  paupcrtatem . Per- 
ii lepidum  ber  de  argumentum , idem  edam  diffìcile  quatuor  » 
„ fcxve  carminihut  nedum  dijlicbo  ad  explìcandum . Confeci 
il  aatem  duo  » 0“  quod  minus  inelegam  ejì  vifum  , Ca/lalio- 
»,  nem  ad  te  mift  quo  te  badie  mane  cum  A f canto  Alarchìo- 
II  ne  profeSium  effe  audivi . 

Molte  fùron  le  fue  Rime , la  maggior  parte  però  in 
iftile  burlefco  » nel  quale  in  vero  fu  cccellentifllmo  : tal- 
ché Jano  Nicio  Eritreo,  o fia  Gio,  Vittorio  Rolli  nella 

par.3. 
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par.  3.  della  fiia  Pinacoteca  , al  riferire  del  Baillet , fcrl- 
vc,  ch’egli  ofcurafle  affatto  il  merito  del  Bernia , del  Mol- 
za  > c generalmente  di  tutti , che  fin  allora  s’ erano  efcrci- 
tati  in  qualcuna  delle  Ipecic  del  genere  burlefco . Cc  qa'  il 
y a de  conjlant  > c'  ejì  qu'  il  effaca  le  Terni , le  Molza , ó* 
gèneralemem  tous  ceax , qui  jufqa'  alors  s' ètojcm  exercì  dam 
qaelqti  une  dei  efpèect  du  genr e burle fque.  C eji  au  maini  le 
fentiment  du  Rojfiy  que  noui  tenoni  ef  alleguer . Nondimeno 
a quello  vantaggiofb  concetto , che  fa  l’Eritreo  del  noflro 
Caporali  il  Menaglo  nell’  Antibaillet  par.  i.  c.7%.  oppone 
il  fentimento  di  Monfig.  di  Balzac  > che  nella  lettera  5.  del 
VI.  lib.  dice,  che  il  Caporali  non  iftruifce,  nè  diletta , non 
alleggia , nè  Infinga  le  pafiìoni  de  i Lettori , e che  egli  non 
ha  alcuna  dote  interiore , nè  alcuno  elleriore  ornamento  : 
e tuttavia,  Ibggiugne,  cosi  povero,. e mifèrabile  ch’egli 
è , è flato  in  Francia  rubato , non  avendo  potuto  da  i noftri 
ladri  fàlvarfi . £ qui  porta  alcuni  verfi  della  Satira  x.  di  Re- 
gnier,che  fono  tolti  di  pelo  da  quelli  della  i.par.  della  Coc- 
ce del  Caporali , che  incomincia 

Ada  il  cafo  è che  l' intorno  uvea  Pompeo  d'C. 
e fono  ancor’  efll  riferiti  dal  Balzac  a confronto  di  quelli 
del  Regnier . Noi  però  al  Balzac  rifpondiamo , eh’  egli  ha 
detto  affai  bene , che  in  Francia  vi  Ibn  de’  ladri , perch’egli 
n’  è appunto  uno , togliendo  dalle  Rime  del  noflro  Capo- 
rali l’ utile  , c il  diletto  : ed  effo  è un  ladro  tanto  più  peri- 
colofò , quanto  è maggior  l’ afiaflìnio  del  fèmplice  furto  ; 
imperciocché  egli  togliendo  l’utile,  e il  diletto  dalle  com- 
pofizioni  del  noftro  Celare , che  ammendue  fono  flati  te- 
nuti per  fini  del  Poeta , viene  a toglierlo  dal  numero  di 
quelli  e a diflruggerlo  affatto . Ma  con  quanta  ragione  egli 
lei  faccia  , è facile  da  vederfi  da  chi  lènza  paflìone  legge 
r opere  del  Poeta.  Non  maneggia  egli  maravigliofamen- 
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te  la  Satira  > ora  biafìmando  la  Corte  > ora  la  vanità  de  i 
titoli , ora  i furti  de’  Letterati , ora  l’ avarizia  de’Principi  y 
che  lafciano  morir  di  fame  gii  amatori  delle  Mule , ora 
r arroganza  de’  Pedanti , e tant’  altri  vizi , che  per  eflet 
breve  > lalcio  di  qui  rammentare  ? £ da  quelli  bialìmi  non 
titragge  utile  il  comune  degli  uomini  : poiché  quelli  vcg- 
gendo  tai  vizj  dipinti  cosi  al  naturale  > e vituperati , gli  ab- 
borrifcono , e ne  Hanno  lontani  ? Ma  per  allettargli  a leg- 
gere tali  invettive  , che  artifìcio  non  ulà  egli  ? Con  una 
lòmma  grazia  va  llemperando  per  dir  cosi  l’ amara  medi- 
cina , che  loro  prepara  col  dolce  delle  facezie , de’  motti  , 
de’  Tali  : onde  di  ciafcun  di  loro  poi  dir  lì  polTa  quello  del 
TalTo 

Succhi  amari  ingannato  intanto  ti  beve , 

E dall'  inganno  fuo  vita  riceve. 

Non  v’  è fonte  , donde  fi  cava  il  rilb  , eh’  ci  non  abbia  ri- 
cercato , per  rallegrare  il  Tuo  Lettore . E quello  non  è di- 
lettare ? Quanta  erudizione  ci  non  ifeopre  in  tutte  le  facol- 
tà, nella  Fi  lofofia , nell’Oratoria,  nelle  Leggi , nell’ Ar- 
chitettura , nella  Botanica,  nella  cognizion  dell’  Antichi- 
tà , e che  lo  io  ? E le  quella  erudizione  non  è accompagna- 
ta da  quella , che  il  Balzac  chiama  pompe  exterieare , a gran 
ragione  fi  è fatto  dal  Caporali , perchè  il  genere  della  Poc- 
fia , che  trattava , non  richiedeva  troppi  sfoggi , c abbi- 
gliamenti , quando  non  avelie  voluto  adornar  la  vecchia 
Gabrina  cogli  abiti  d’ Ifabella . Come  dunque  può  dire  il 
Sig.  di  Balzac  , eh’  egli  non  ha  ni  de  trefor  cacbè , ni  de 

Se  exterieare  ? Oltre  di  che  all’  autorità  di  coHui , che 
na  il  Caporali , fi  può  mettere  a fronte  quella  di  mille 
altri , che  altamente  lo  lodano . Il  Sig.  Crelcimbeni  nel  i. 
lib,  dell’  Iftoria  della  volg.  Poef  p.  83.  il  chiama  graziofif' 
fimo , e modcftifllmo  Poeta  burlefco  : e nel  primo  voi.  de* 

Com- 
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Commentar]  Ilb. <5.  p.  joi.  fcrive , che  in  moke  parti  fu- 
però  molti  de’  migliori  Poeti  : e nel  z.  voi.  par.  z.  lib.  4. 
p,  z(^5.  dice , che  cavò  il  rifo  da  altre  fonti , che  dall’  em- 
pietà , e dalla  sfacciataggine  : e conciliò  la  Satira  con  la 
religione:  di  maniera  che  le  cofe  lue  fono  Tempre  girate  per 
le  mani  de'  Letterati , c per  T Europa  tutta  lènza  la  taccia 
d’clTer  condannate  dalla  S.  Inquilìzionc . Il  Moreri  nel  lùo 
Dizionario  nota,  che  avendo  Icritto  il  Caporali  fopra  la 
Corte;  quello  componimento  /u/  acquii  bea:icoiip  de  rèputa- 
fion  : fa  nhacttè,  fon  tn]ouement,  le  talem  qii  il  avoit  de 

penfer , de  dire  let  chofes  plaifammcrn , luì  freni  un  grand 
mmbre  S amìs . Dal  Baillct  ne  i Giudizj  de’  Letterati  T.  4. 
gli  li  danno  quelle  lodi , eh’  ei  merita  , dicendo , eh’  egli 
avea  le  caraÙere  tout-hfait  plaìfant , Ó‘  enjoui , cornine  V a 
reconnu  M.  Naudè  : il  ètoh  extremement  naturcl  : il  feavoìt 
imitcr,  ó"  contrefaire  parfaitenicnt  Ics  rnanieres  d" agir,  de 

parler  des  autres  ; il  avoit  ane  adreffe  tome  panìculicre 
pour  en  trouver  le  ridicale  qit'  il  expofoii  enfuite  le  plus  naive- 
tnent  du  monde  dfc.  Dal  Jacobilli  nella  Biblioteca  ddTLJra- 
bria  lì  dice  Poeta  utraque  lìngua  clarits , prafertìm  ver  fu  lu- 
dicro  : e con  lui  s’ accorda  T Oldoini  nell’Ateneo  Augnilo , 
chiamandolo  anch’  egli  inter fcjlìvos  Poetai  utraque  lingua, 
latina  videlicct,  Etrufea  claxum . De’  nollri  poi  tutti  con- 
vengono in  commendarlo  per  eccellente  nelTarte  Poetica, 
c particolarmente  nella  Bernefca  : quindi  Celare  Aleflì 
nella  Cent,  prima  degli  elogj  di  lui  cosi  dice  : Cdtfar  ssojler 
cum  utili  dulce  mifeens  ( ecco  T utile , e il  dilettevole  , che 
non  là  trovarvi  Monlìg.  di  Balzac  ) feria  jocularibus  amx- 
nat , epulafque  crebro  diclonm  file  condit  : fc  c&fiin , non 
punPlìm  fio  filo  ferii  ; adeoque  non  pungit , ut  potius  perpe- 
tuis  amoenitaiìbus , argutiifque  ungat , etm  non  acre , fed 
lene  pbarmacum , ìlludque  gutth  auro  inicantìbus  illiium  pro- 

pinct  : 
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pimi',  t/lres  igitur  baba  CaporaUs  calamtis . Seà  non  ideo  ìl~ 
lum  vìrtilentum  dixeris , ctim  folum  qukqnid  in  Satyra  argii- 
ttm , in  epigrammate  infperdtnm,  in  ejm  Poema  defluxerit . 1 1 
Crifpolti  nel  lib.  j.  Perug.  Aug.  il  chiama  raro  Poeta , nel- 
lo ftile  principalmente  bernefco  : il  Pafcoli  nella  Vita  di 
Giulio  Caporali  1‘  onora  del  titolo  di  celebre , graziofb , e 
faceto  Poeta  : e il  Bonciari , oltre  che  nel  fuo  Trafimeno 
r introduce  fra  gli  altri  Perfbnaggi  a raccontar  degli  cfem». 
pii , e gli  fa  Tempre  narrarne  qualcuno  lepido , e ridicolo , 
per  cosi  rallegrar  la  compagnia , eh’  eflerfi  potea  rattrifta- 
ta  per  li  ferj  racconti  antecedenti, ad  imitazion  del  Boccac- 
cio , che  anche  egli  a quello  fine  induce  a narrar  nell’  ulti- 
mo della  giornata  qualche  graziola  allegra  novella  a Dio- 
neo *,  oltre  ciò  , dico , nel  Dial.  deludkra  Pocjì  in  per- 
fona  del  Maflìnidice,  che  il  Caporali  in  Indierò  fcribendì 
genere  Jtc  excellit , m familiam  ducere  videatur , e nel  fine 
della  lua  Pedagogomachia , facendo  la  converlione  al  me- 
delìmo,  gli  dà  la  gloria  d’ eflère  fiato  Poeta,  non  già  imita- 
tore d’  altrui , ma  bensì  inventore. 

Tu  vero  injìgnis  vaces , lepidique  repertor 
Carmini! , Aonios  aufui  tentare  rece(]as , 

Atque  adiiut  referare  novot , loca  pervia  nulli, 

Acmulus  ipfe  mi , Caporalis , ab  amne  renidens 
Pi'gafco  Atigujio  , communet  defpìce  lauro: , 
litigata fque  bederas , Ó‘ , vìliu  munera , myrto:  r 
Phec  imitatore:  babeant  fuafgna  Poeta: , 

AuSlorem  nova  [erta  decent . 

Nè  fenza  gran  ragione  gli  dà  quella  lode  il  Bonciari , per- 
chè egli  più  d’ ogni  altro  Poeta  lì  è fervito  dell’invenzio- 
ne : onde  nella  4.  Par.  V.  M.  dove  al  Tuo  folito  fcherzan- 
do , parla  del  color  della  barba  di  elfo  Mecenate  , dice; 

D £/ 


Digitized  by  Google 


t6  VITADICESARE 

£i  bì fogna  franar  con  mujiro  oblìo , 

■ Cb'  ba  la  Jlampa  Lctea  (t  elogi  piena , 

Chi  r alimi  làte  ha  di  narrar  de  fio  : 

E ci  ouole  un  buon  mezzo  a corlo  in  vena , ' 

Come  farebbe  a dir  Mona  Invenzione , 

Che  gli  cavi  ì concetti  della  fchìena  dtx. 

(òpra  di  che  Carlo  Caporali  dice  ; che  ove  Lete  ba  portato  le 
fue  acque,  e manca  la  memoria  > fa  bifbgno  ricorrere  all’in- 
venzione , e quella  vcftir  d’abito  figurato  i ed  elegante  . 
E ben  fi  vede  quello  collume  lèguitato  dall’ Autorei  che 
perpetuamente  fe  n’  è valuto  in  quella  fua  piuttollo  fogna- 
ta I che  iftorica  narrazione.  Gli  conviene  ancora  piu  pro- 
priamente quella  lode  d’inventorci  per  elTere  flato  il  primo 
a mettere  in  ulb  la  mefcolanza  dello  ftile  ferio  col  piace- 
vole ne’  componimenti  lirici , come  lo  era  fiato  negli  epi- 
ci il  Taflbni , o>  fecondo  altri , il  Bracciolini  : onde  feriffe 
il  Crefeimbeni , che  al  Caporali  dovrebbe  darfi  la  gloria 
dell’  invenzione  di  quello  Itile.  Così  fentono  del  Caporali 
i noftri  Scrittori  : e però  mi  maraviglio,  che  il  Vincioli 
nella  Raccolta  de’  Poeti  Perugini  aftermi , che  fe  il  Laz- 
zarelli  autore  della  Cicceide,  e il  nofiro  Caporali  folTero 
nati  in  Firenze , meglio  adoperando  con  l’egualità , e bon- 
tà de  i penfieri  il  modo  di  dire  , e la  pretta  volgar  frale,  c 
ridiotifmo  di  quella  Città , fi  fupporrebbe , che  avelTcro  la 
forte  di  meritar  maggior  lode  del  Burchiello . Ma  qui  mi 
fi  permetta  di  rifiringere  in  breve  ciò  , che  in  difelà  del 
nofiro  Poeta , lafciando  da  parte  il  Lazzarelli , io  gli  ri- 
fjx)ndo  nell’OfTervazioni  critiche  fbpra  la  predetta  Rac- 
colta . Non  è nato  in  Firenze  : Dunque  chi  non  nafee  in 
quella  Città  non  può  fperare  di  potere  fcrivere  Tofeana- 
mente.  Quanti  fono  citati  dal  Vocabolario  della  Crufea 
per  buoni  Autori  di  lingua  Tofea , e non  fon  nati  in  Firen- 
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zc  ! Anzi  non  c il  Bembo  nel  primo  delle  (ùe  Prole  d*  opi- 
nione,  che  quelli , che  fon  nati  fuori  di  Firenze,  rielco- 
no  più  puri  dicitori  Tofcani , che  gli  fteflì  Fiorentini  ? 
Manca  in  eflb  T egualità,  e bontà  de’penlìeri  : ma  non 
s’ accorge  il  Vincioli , che  riprende  quanto  all’  egualità  un 
de’  migliori  artifizj , che  nella  Poefia  giocola  fi  luolc  adO' 
perare  ; perché  Ibgliono  talora  i Poeti  Bernelchi  incomin- 
ciar con  un  concetto  grave , c poi  per  muovere  il  rilb  , 
inalpettatamente  finirlo  in  un  penfiero  umile,  e dimefib  . 
£ ciò  facendo , il  fanno  coll’  autorità  del  Filolbfo , che 
nella  Rettorica  al  lib.j.  c.  ii.  Icrive:  funi  amemVrbanì- 
tatti  tùam per  tramìathmm  ex  deceptione  <^c.  E poco  lòtto 
Ipiega  , che  colà  intenda  per  traslazione  : dicìtur  enìnt 
tramìatìo  , ut  TTieodorus  dicit , cum  nova  dìcuntur  , quod fit , 
> cunt  pr£ter  opìnunem  fit  : nec , ut  tlle  dicit , fi  ad  prìorem 
opinionem  conferai  df-c.  Indi  ne  da  l’ elèmplo  in  quefia  ma-« 
niera  : ibac  autem  in  pedibui  babem  ulcera  : il  qual  penfiero 
riceve  grazia  da  ciò , che  inalpettatamente  fi  dice  per  ulti- 
mo : perchè  l’ uditore  afpettava  d’ udire , che  colui  avefle 
ne’  piedi  un  pajo  di  Icarpette  attillate , e leggiadre  , e non 
le  ulceri . E ciò  fia  detto  a baftanza  intorno  all’egualità  de’ 
penfierì  : intorno  poi  alla  bontà  de’  medefimi , io  avverto, 
che  ad  efià  in  ilpecie  è di  nocumento , quando  i concetti 
pofano  in  fui  fallo  : e quando  quelli  fi  Ipiegano  con  figure 
dildlcevoli  alle  colè , che  fi  trattano , e lègnatamente  con 
grand’  iperboli  : ma  quelle  fono  regole  per  chi  lèriamente 
compone , e nOit  per  chi  fcrive  da  fcherzo , come  fono  i 
Poeti  di  llil  burlelc<5  , i quali  appunto  col  tralàndar  le  re- 
gole ilabìiice  per  li  gravi  componimenti , muovono  il  rifo 
ne’  leggitori , com’  è il  loro  fine  a guifa  de’  buffoni , che , 
perchè  fanno  il  contrario  di  quello , che  oprano  gli  uomini 
ferj , perciò  cagionano  il  rifo  negli  alianti  ; audio , con- 
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cedo  ( dice  il  Maflìni  preflb  il  Boiiciarj  ne!  Dialogo  de 
ludi  era  Pocji  ) idimm  vel  maximum  effe  in  fcrìbendo , fi  de- 
corum  conjiindìutr  , ac  fibì  ìncitcem  non  refpondem  materia , 
Ò»  fermo  ; fed  hoc  dìxcrim  nfuvcnire , cum  fi  rio  res  agitar  : 
tton  cum  facete , hilarier , O'  per  jocum  : imo  addiderim  quod 
in  fcrìis  decornm  appellatur , id  effe  in  jocis  cantra  dccorum  : 
periit  enim  joci  natura,  definit  effe  ridiculnm , quod  dccore , 
acque  ordine  gellum  effe  narrai nr . Onde  il  Muratori  nella 
perfetta  Podia  Italiana  concede  a i Poeti  giocoli  i concet- 
ti fallì  ; e le  figure  magnifiche , e contrarie  alla  m iteria 
di  cui  trattano  , fono  in  dii  da  Demetrio  i'alereo  fofierte  > 
ne  le  grand’ iperboli  biafimatc . Ma  dice  il  Vincioli,  che 
il  Caporali  non  è troppo  purgato  nella  lingua.  Io  non  nie- 
go , eh’  egli  abbia  talora  fatt’  ufo  d’  alcune  voci , c manie- 
re di  favellar  non  Tofcanc  : ma  egli  1’  ha  fatto  per  lo  privi- 
legio , eh’  è concelfo  a’  Poeti , e Poeti  giocoli , e Satirici  > 
com’  egli  è . E intorno  a ciò  è da  fapere  , che , come  olTer- 
va  il  Mazzoni  nella  Difefa  di  Dante , le  parole  foreftiere  , 
quali  fono  a chi  fcrive  Tofcanamcntc  . quelle  , che  Tofea- 
ne  non  fono  -,  fi  dividono  in  due  Ipecie , in  quanto  elle  lo- 
no  forefticre  j cioè  in  quelle , che  fono  tali  per  corpo  > co- 
me alla  lingua  Latina  lòno  le  parole  Greche , o Ebree  ; c 
in  quelle , che  fon  forefticre  per  accidente , come  Ibno  le 
parole  della  lingua  Attica , rilpetto  all’  Eolica  . Qiielle  di 
quefta  feconda  fpecie  fono  lecite  per  tre  capi  : il  primo  è 
iondato  full’  efemplo  degli  Antichi  , che  nell’  Epopejc  > 
delie  quali  è propria  la  narrazione , fi  prefero  licenza  d’ufar 
varie  lingue  ftraniere . 11  fecondo  è fondato  full’  idea  del 
coftumc  ; perchè  è cofa  convenevole , che,  introducendofi 
da  un  Poeta  a parlare , a cagion  d’  efemplo , un  Lombar- 
do, gli  fi  pongano  in  bocca  alcune  parole  Lombarde . 11 
terzo  capo  fiualinente , per  cui  fi  poflbno  le  parole  ftranie- 
re 


Digilized  by  Google 


CAPORALI.  29 

re  adoperare,  ci  è moftro  da  Ariftotele  nella  Rettorlca  : ed 
è quando  l’ Oratore  ha  commoflì  in  tal  guifa  gli  uditori, 
che  t'uori  di  fé  gli  ha  rapiti  : anzi  il  citato  Mazzoni  ftima  , 
che  in  tal  calò  fieno  non  (blamente  lecite  le  voci  foreftierc 
per  accidente , ma  altresi  quelle , che  (bn  tali  per  corpo. 
Quelli  poi  polTono  porfi  in  u(b  per  6.  capi . 11  primo  è quan- 
do le  voci  (Iraniere  , come  addimefticate , ibno  già  intelè 
da  tutti  ; il  z.  è la  ncceflità , cioè  quando  la  propria  lingua 
è priva  di  qualche  parola , con  cui  non  polTii  efjarimerfi  ciò, 
che  affai  bene  fi  può  con  una  di  qualche  lingua  ftraniera  : il 
è quando  gli  Scrittori  fi  voglion  prender  giuoco  d’  alcu- 
na colà  : il  4.  è quando  s’  accenna  ajcun  celebre  detto  di 
Scrittore  antico  d'  altra  lingua  ; perchè  allora  par  bene  , 
che  s’ tifino  le  parole  già  note  per  j’  autorità  di  tale  Scritto- 
re: il  5.  è quando  colle  voci  lore(lier«.fi  voglion  coprire 
cofe  dilbnefte  , e plebee  : e il  6.  ed  ultimo  capo  è proprio 
de’  Poeti  ; e quello  è 1'  effer  e(Tì  c^ijlrctti  a (piegare  i loro 
l'cntimenti  in  verlb  , che,  ricercando  debita  mi  fura  di  pie- 
di, e di  fillabe , e ne  i Tofeani  la  rifpondenza  delle  rime , 
ficcomc  gli  obbliga  a fervare  (Irettinjynte  tutte  le  leggi  di 
effo  verfo  ; cosi  gli  libera  dall’  oij^ligo  di  mantener  pu- 
ra , e incorrotta  la  l’avelia  , in  cui  (crivono . Ora  (e  fi  (ber- 
ranno tutte  quelle  voci  , e modi  di  dire  non  Tofeani , che 
fono  nel  nollro  Caporali  ; fi  potranno  lenza  gran  fatica 
ridurre  a tutti , o alla  più  parte  di  quelli  capi . (Finalmente 
intorno  alla  taccia  , che  dà  il  Sig.  Vincioli  al  medefimo  di 
non  avere  ufiti  gl’  idiotifmi  di  Firenze  ; fi  dee  avvertire 
effer  ciò  una  falfità  efpreffa  , ficcome  può  rincontrare 
chiunque  aveffe  vaghezza  d’  efaminar  l’ Opere  del  Capora- 
li ; e noi  neteflìamo  nelle  mentovate  Offervazioni  Critiche 
un  lungo  catalogo  ; ma  qui , per  fervire  alla  brevità , il  la- 
feeremo  da  banda,  e pafferemo  ad  annoverar  le  fue  Rime . 

Egli 
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Egli  le  recitò  prima  nell’  Accademia  degl’  Inlènlàti  j 
ma  > perchè  ci  furono  alcuni , che , ftando  in  difparte , 
menrr’  eflb  le  recitava  > le  copiarono , c poi  le  diedero  an- 
che alle  ftampe  ; ma  sformate , e fcorrette , com’  è credi- 
bile , per  non  poter  cosi  agevolmente  colla  penna  tener 
dietro  alla  lingua  del  dicitore  : di  eh’  egli  le  ne  lamenta  in 
que’  verfì , che  fervono , come  di  prefazione  alle  lue  Ri- 
me : ed  erano  ragionevoli  i Tuoi  lamenti , perchè  > effen- 
do  quelle  cosi  mal  conce  da  tali  editori  pubblicate  > die- 
dero occafìone  ad  un’  Accademia  d’ Italia , intefa  da  lui 
per  quello  fluolo  di  cornacchie , di  cui  pure  nella  prefazio- 
ne fuddetta>  di  molto  criticarle  : onde>  avendole  ripulite 
col  configlio  ancora , ed  opra  de’  più  dotti  > fi  rifblvette  di 
ftamparlc  egli  medefimo,  e di  dedicarle  al  Card.  Ferdinan- 
do de’  Medici  > cotrte  fece  . Varie  edizioni  poi  fé  ne  vide- 
ro di  Perugia , di  Venezia,  di  Parma,  e colle  Note  di  Car- 
lo Caporali  fiio  parente-:  poiché  quelle  di  Fulvio  Mariot- 
telli , dal  quale  il  Poeta  le  defiderava , giammai  non  com- 
parvero . In  effe  furono  le  Rime  difpofte  con  tal  ordine , 
che  prima  viene  la  Vita  di  Mecenate  divifà  in  io.  Parti , o 
fia  1 0.  Capitoli , e nob'in  12.,  come  dice  il  Bailet , a cui 
precede  una  Lettera  a i Lettori , in  terza  rima , com’  è tut- 
to il  refto  . Seguono  poi  l’ EfTequie  in  due  parti , alle  qua- 
li fuccedono  gli  Orti,  indi  la  Corte  fimilmente  in  due  Par- 
ti , come  ancora  il  Viaggio  di  Parnafo , che  feguita  dopo 
quella;  c poi  gli  Avvilì  di  Parnalò , pofeia  il  Pedante , del 
quale  è llampata  la  prima  parte  lòia  ; finalmente  un  Capi- 
tolo in  lode  del  Curiandolo , e dieci  Sonetti,  il  primo  de’ 
quali  è in  illil  giocolo,  e ruttigli  altri  fon  lerj.  Per  altro 
non  avea  con  quell’ordine  prodotte  il  Poeta  le  lue  Compo- 
fizioni  ; perchè  la  Vita  di  Mecenate  fii  da  lui  fatta  in  ulti- 
mo ; e però  paUàti  gli  anni  giovanili  ; e 1’  elTequie  fiiron 
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compofte  dopo  il  Viaggio  di  Parnalb  : il  che  fi  raccoglie 
da  que’  verfi  della  prima  Parte  di  dett'  Eflequie , in  cui  di- 
cendo il  Poeta,  che  Sennuccio  del  Bene  gli  avea  feritta 
una  Lettera , dandogli  in  efla  ragguaglio  degli  ultimi  o/fi- 
cj  fatti  in  Parnalb  al  Corpo  di  Mecenate , foggiugne , che 
la  Ibvrafcritta  era  concepita  in  quella  forma  : 
cari  fimo  nojiro , che  f atollo 
Vfcì  dalla  cucina  dì  Parnafo 
Dìciro  la  mula  a gran  rìjcbìo  del  collo  : 
accidente  occorfogli  in  quel  viaggio . ; 

Ma  nella  diljx>fizionc , che  ora  veggiamo , fi  è volu- 
to dare  il  primo  luogo  alla  Vita,  per  elìer' opera  maggio- 
re , e quafi  in  forma  di  giufto  Poema . Alcune  di  quelle 
fue  Rime  Ibno  ancora  in  varie  Raccolte  ; onde  in  quella 
fatta  in  Venezia  prefib  Giorgio  Angelieri  1989.  vi  tono  le 
due  Parti  del  Viaggio  di  Parnafo,  le  a.  delPEirequIe , e le 
z.  della  Corte , gli  Avvilì , e la  prima  Parte  del  Pedante. 
In  quella  del  Vincioli  vi  Ibno  9.  Sonetti , i primi  5.  fon 
prefi  dal  fine  dell’  edizione  delle  Rime  del  Caporali  con  le 
Oflervazioni  di  Carlo , e fono  con  varj  MSS.  confrontati , 
ed  emendati  j il  7.  è tolto  da  i Commentar]  della  volg. 
Poef  voi.  3.  lib.  4.  pag.  170.  del  Crelcimbeni  , che  il 
porta  per  faggio  del  comporre  del  nollro  Poeta  ; e gli  ulti- 
mi due  da  un  MS.  del  Sig.  Con.  Vincenzio  Graziani . Vi 
fono  eziandio  ammendue  le  Parti  del  Pedante , benché  la 
feconda  non  intera,  Terzetti  della  prima  Parte  della 
Vita  di  Mecenate , io.  della  2.  Parte  della  Corte  , e 19. 
della  prima  del  Viaggio  di  Parnalb . Del  refto  1’  originale 
della  Vita  di  Mecenate  fcritto  di  mano  del  Poeta , fuorché 
le  prime  due  pagine , di  cui  efiendo  mancante , vi  fu  lùp- 
plito  da  altra  penna  ; ed  è molto  divcrlb  in  molti  luoghi 
dallo  llampato , e con  varie  correzioni , e cangiamenti  ; 

ù con- 
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h confèrva  nella  Libreria  de*  PP.Olivetani  di  Monte  Mor- 
cino  : e di  elTa  Vita  ecco  il  giudizio , che  dà  il  Baillet:  il 
faroìt  par  ccttc  otivrage  au  'Ji  bìcn , qut  par  edili , qif  il  a in- 
fi itlè  le  Pedagogtie , qiie  le  mmbre  de:  annie:  avoit  dìminiiè 
qmlque  cbojc  de  l'  enjoiiìmtnt  de  fon  himeur  ; car  quoiqit  il  y 
foit  pluifant , Ó' facetieux  , coinme  ailleur: , on  n' y tr olive 
piti:  le  mhne  fd , ni  le:  ménte:  agremen: , qii paroifent  dans 
fe:  antre:  pièce: , dp  fur  to-it  celle  qiìtl  a falle  contre  le:  Conr- 
tifam . Io  però  non  ci  fb  vedere  quello  divario  : il  che  per 
altro  porrebbe  accadere  per  la  diverfa  maniera  di  penfàrc 
degli  uomini. L’EfTequie  furono  dal  Poeta  dedicate  a Fr.m- 
cefeo  Gran  Duca  di  Tofeana  j e gli  Orti  al  March.  Afca- 
nio  li.  della  Cornia,  il  cui  originale  fi  conferva  nella  pub- 
blica Libreria  di  Perugia . I due  Capitoli  della  Corte  t'uron 
da  lui  compofli  ad  iflanza  del  Card,  de’  Medici  : e perchè 
incontrò  in  alcune  cofe  nc’medefimi  fentimenti  del  Card  > 
furono  da  eflb  con  molto  applaufb  ricevuti  : ma  fenza  que- 
llo fortunato  accidentale  incontro  ben  meritavano  d’  effe- 
re  grandemente  applauditi , flimandofi  da’  giudiziofi  l’ope- 
ra la  piu  bella  di  tutte  le  altre  di  quell’ Autore  . La  pl:>: 
Ielle , dice  il  Baillet , de  tonte:  f: piece:  a/i  jngement  dii  Sieiir 
fè'ietorio  Ro  'f , eji  celle  od  il  tourna  la  Coitr , dè'  le:  Co’irùfan: 
en  ridìeiile:  , en  faìfant  voìr  plaìfamment  lafervhude , Ó'  le: 
viifèrt:  de  ceux  qui  vculenty  vivre  dan:  la  penfèe  de  :’  avancer, 
ÒP  d' y faire  fa  fortune  ò’C,  Il  Boccalini  nella  Cent.i.  Rag- 
gu.aglio  77.  finge , che  molti  Principi  credendo  , che  l’ab- 
bandono delle  loro  Corti  fatto  da’ Cortigiani  derivi  dalle 
maldicenze  di  Celare  Caporali  dette  da  lui  centra  la  Corte 
ne’  fopradetti  due  Capitoli , fanno  ricorfo  ad  Apollo,  per- 
chè fieno  detti  Capitoli  proibiti , e 1’  ottengono  . E benché 
i primi  Letterati  di  Parnafo  con  grand’  iflanza  fìipplic-iffe- 
ro  Sua  Maeflà , che  voleffc  ritrattar  quella  rifbluzione  ; 

nondi- 
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nondimeno  vane  furono  le  preghiere  di  coftoro , facendo- 
li Apollo  quetare  col  rilponder  loro,  ch’egli  non  volea 
difertar  le  Corti , le  quali  erano  la  fola  cote  > che  aguzza- 
va gl’  ingegni  degli  uomini.  Intorno  al  Viaggio  di  Parna- 
lò  nota  Carlo  Caporali  > che  tale  invenzione  fervi  di  mo- 
dello a Michel  Cervantes  per  fingere  un  fimil  viaggio  in 
terza  rima  Spagnuola>dove  giudica  Ibpra  le  Opere  di  mol- 
ti Poeti  di  Spagna  : ed  io  aggiungo , che  fervi  ancora  a 
Giulio  Cefare  Cortefi  per  formare  il  fuo  Viaggio  di  Par- 
nafo  in  terza  rima  divilb  in  7.  Canti  in  lingua  Napolitana . 
Dagli  Avvilì  poi  prelè  la  maniera  di  fcrivere  i fuoi  Rag- 
guagli il  Boccalini , come  eziandio  nella  Centuria  2.  Rag- 
guaglio 4.  il  penderò  di  finger  quello  Spagnuolo  ferito  a 
morte  in  una  queftione , imporre , che  dopo  Ipirato , non  li 
ifxjgliafie  > afiìnch^  non  fi  vedelfe , che  non  ayea , iè  non 
H collar  della  camicia  cucito  al  giubbone,  il  rollc  dallo 
ftefld  Caporali  nell’  ottava  parte , dove  de’  Soldati  di  Au- 
gufto  dice , che , tornando  dall’  afledio  di  Perugia , 

Si  vedean  f calzi , e nudi  ejfere  in  gm fa  , 

Che  nelle  carni  avean  il  gìubbon  folo , 

Cucitovi  il  collar  della  camifa . 
e con quefta  occafione  non  votralafciar  didire,  eh’ è af- 
fai verifimile  eflere  fiata  al  P.  Stefonio  fiiggerita  l’idea  dal 
nofiro  Celare  di  Icrivere  il  tefiamento  di  Mecenate , eh’  è 
la  14.  tra  le  fue  Profe  ftampate  in  Roma  1558.  Il  Pedante 
fu  indirizzato  a Giulio  Mcngacci  da  Gubbio  : e di  elfo  nel 
MS.  di  Monte  Morcino  fi  trova  Iblamente  tutta  intera  la  2. 
parte . Vi  fi  leggono  ancora  19.  So.netti , Madrigali , 4. 
Canzoni , alcune  Ottave  Ibpra  un  Ritratto  , alcune  altre 
Ibpra  il  Sig.  Afeanio  della  Cornia , che  mancanti  delle  pri- 
me due  nel  Canzonier  del  Coppetta  dell’  edizione  di  Ve- 
zia  del  1 580. , c nella  Raccolta  del  Vincioli , malamente 

E fi  ar- 
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li  attribuifcono  a quefto  Poeta,  un  Poemetto  di  41.  Otta- 
ve intitolato  il  Tempio , un’  Ottava , che  torma  I’  Epitafio 
per  la  Sepoltura  di  Pio  IV.  tutti  componimenti  ferj , a ri- 
ferva  d’ un  folo  Sonetto , dell’  Epitafio  , c del  Tempio , il 
cui  argomento  è giocofo,  benché  trattato  con  iftilc  eroi- 
co , nel  quale  (èmbra  a Filippo  Alberti  preflb  il  Bonciarj 
nel  cit.  j.  Dialogo  de  ludrìca  Poefi , che  troppo  non  riufeiC- 
iè  : vero , inquìt  Albertus , labora/st  ille  alìqmndo , Ó" 

fcrtpfif  Eiritjcas  odas  materÌ£  gravìorts,  fed  adeo  parum  fclt- 
c'uer  , ut  non  minimum  de  illìus  gloria  detradtum  tri  exiJU~ 
viem,  Jì  vulgentur , J1  leganiur  : benché  ottimamente  gli 
tilponda  il  Narducci , un  altro  interlocutore  di  elTo  Dialo- 
go , che  ciò  fi  verifichi , Jì  cum  tuis , Majìnii graiàJJI- 
mh , aique  opiìmis  conferantur , qua  bujus  generis  a Capora- 
le compofita  funi  Verum  enim  vero  fi  cum  aliis  compa- 
xentur  batuì  primis , non  dulìe  ajfirmaverim  Cantìones  Capo- 
tai is  feria  laboratas,  quantum  e]ufdem  ludicrìs  concedunt , 
tanto  antecedere  gravibus,  ac  feriis  multorum.  Di  che  può 
eflere  fufficiente  prova  1’  clTere  flati  creduti  alcuni  Compo-' 
nimenti  del  Caporali  parti  del  Coppetta.  Innoltre  contiene 
il  medefimo  libretto  la  luddetta  2.  parte  del  Pedante,  gli 
Oni  di  Mecenate , e il  lùo  Teflamento  tratto  dalla  Vita  , 
eh’  é in  un  altro  libretto  in  4. , ed  é , come  dicemmo  Ori- 
ginale , r Ambafcerla  de’  Perugini  ad  Ottaviano  Augnilo , . 

la  Digreflìone  lòpra  1’  abufb  de’titoli  fimilmente  tratte  dal- 
la fldl'a  V’ita  ; e in  fine  un  Capitolo  a M.  Modello  Canarj 
Tuo  famigliare , che  in  altro  MS.  io  già  vidi  aferiverfi  a 
Monfig.  V^inciolo  Vincioli,  fe  la  memoria  non  m’inganna  ; 
ma  certamente  lo  flile  è affai  diverfo  da  quello  di  Cefare. 

U jacobilli , c r Oldoinì  contano  tra  l’ Opere  fue  anche  ua 
Rimario  flampato  in  Piacenza  da  Francefeo  Conti  nel 
15  74. , ma  il  Baruffaldi  non  ne  fa  menzione  alcuna  nel  4. 
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de’  lùoi  Ragionamenn  Poetici  fra  l’ Opere  del  Taflb  ftam- 
pate  in  Venezia  apprcflb  Stefano  Monti , e NN.  compa- 
gno &c.  dove  tratta  de  i diverfi  Rimar)  Italiani  così  uni- 
verlàli , come  particolari . II  Jacobilli  altresi  dice  efler 
del  Caporali  una  Commedia  intitolata  la  Ninetta  : e per- 
chè dopo  quella  pone  gli  Avvilì , la  Corte , il  Monte  Par- 
nalb  , il  Pedante  &c.  fece  credere , e affermare  all’  Oldoi- 
ni , che  il  Caporali  piu  Commedie  componelfe , regiftran- 
do  immediatamente  dopo  la  Ninetta  anch’  egli  i nomi  de  i 
detti  Componimenti  coll’  aggiunta  del  Curiandolo . Ve- 
ramente fi  trovano  (òtto  nome  del  nolìro  Cefare  due  Com- 
medie una  col  tit.  di  Ninetta  ( il  qual  nome , eh’  è un  ac- 
corciamento di  Catarinetta  > non  intendendo  il  Baillet , 
l’interpreta  per  ìa.  TSerceu/e , ovvero  per  V enfant  bercè) 
Rampata  in  Venezia  per  Gio.Battifla  Collofini  1504.  in  iz. 
e r altra  con  quello  dello  Sciocco  in  Venezia  preflb  il 
Gombi  i5z8.  pure  in  i z.  che  il  Sig.  Apoflolo  Zeni  aggiu- 
gne  eflcre  imprefia  dal  Collofini  nello  ftelTo  anno , che  la 
prima  > ammendue  riferite  dal  Fontanini  nell’  Eloquenza 
Italiana  > e nel  Catalogo  della  Biblioteca  Imperiali . Ma  in 
vero  il  Sig.  Apoflolo  luddetto  nell’ Annotazioni  all’Elo- 
quenza del  Fontanini  fu  il  primo  a feoprire,  che  quelle 
due  Commedie  non  fono  del  Caporali  ; ma  di  Pietro  Are- 
tino > cioè  la  Cortigiana , e la  Talanta , avendole  però , 
caflrate , c malconce  Francefeo  Bonafede,  riprodotte  com’ 
Opere  del  Caporali , la  prima  col  titolo  dello  Sciocco , e 
la  feconda  con  quello  della  Ninetta . 


E a RIME 
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DI  CESARE  CAPORALI. 


CAPITOLO  P'ROEMIALE 
Ai  Lettori . 


1 0 rìfoluto , candidi  Lettori , 

Stampar  qaejlo  Libretto  da  me  Jieffb , 
Gih  che  purgato  V ho  da  molti  errori-, 
Oltre  che  quei , che  1‘  han  più  volte  imprejpt 
Adì  ci  han  cacciato  sù  certi  Poeti, 

Che  non  mi  piace , che  mi  Jlieno  apprejfo . 
Non  dico  , che  non  fien  dotti , e dìfcreii  j 
Ada  gli  uomin  dovrian  far  le  lor  faccende 
Da  loro  flejjì,  e JìarJi  belli  e queti. 


II 


....  .JV  V l 
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CAPITOLO  PROEMIALE. 


Il  Libro  y è cofa  cbiuray  che  pretende 
D'  ejfer  rifatto  de  i paffuti  danni , 

Non  sò  poi  come  il  Mondo  fe  l' intende . 

Color , che  lo  fampar , gii  fon  molt'  unni  > 

In . ver  fe  ne  portaron  tanto  male , 

Che  Jquar ciato  he  porta  il  petto  y e i panni . 

Ond'  io  pigliato  ho  il  fi  y l' ago  y c'I  ditale  » 
E gli  ci  ho  ricucito  le  ferite , 

Meffoci  prima  un  buon  pugno  di  Sale. 

Con  licenza  però  di  chi  guarite 

N'  ha  di  molt’  altre  y tal  che  per  ti  fatta 
Cagìon  fempre  gli  avrò  grazie  infinite . 

‘ Perchè  effo  Libro , a guifa  di  pignatta , 

Ha  bifogno  d un  fuoco  temperato  y 
Ed  oltre  a ciò  d una  per  fona  adatta , 


Osservazioni  di  Carlo  Caporali. 


Mentre  il  Caporali,  detto  Io 
Stemprato  , fui  primo  fece  fentìre 
le  opere  fue  nell’  Accademia  degl* 
Infenfati , fiironvi  alcuni  , che  da_> 
parte  fcrivendo , le  divolgarono  poi 
anche  alle  (lampe  . Sicché  l’Autore 
vide  prima  camminare,  che  nafeere 
il  Tuo  Parto  : lo  vide  fciancato  di 
più  per  l’innavertcnza,  e fretta  del- 
le Mammane  in  raccorlo  . Si  rifol- 
vè  dunque  col  conliglio  , e lima  dei 
più  Dotti  darlo  volontariamente^ 


fuori  corretto , e condito  con  Sale  . 
£ vaglia  il  vero  , non  troverai  ver- 
fo  di  quell’  Autore  , che  non  abbia 
concetti , facezie  , o Sali . Il  Cer- 
vantes, Poeta  non  ofeuro  tra  Spa- 
gnuoli , ne  dà  tal  giudizio  : 

Vtt  quidam  Caporale  Italiano 
De  Patria  Perufno  Qa  k que  eu- 
tiendo  ) 

De  ingenìo  Criego  y de  vaiar  Ro- 
mam. 

La 
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La  qual  fappia  dìfcerner  dal  falato 
IJ  tnfpìdo , e r arrojlo  dal  bollito, 

,(Mm‘uom,  che  non  ha  il  guflo  depravato. 

Ala,  che  non  faccia  tanta  del  polito. 

Che  fitto  fpecie  di  levar  la- f chiama. 

Non  mi  ci  lafci  punto  di  condito  : 

Perchè  la  Pica  Jlride , e fi  con  fuma, 

^ando  che'vha  fi  finte  pelare, 

E tirar  via  la  carne  con  la  piuma. 

Aia  mentre  mi  trattengo  a cicalare  \^a} , 

Lettor,  di  grazia  aprite  le  fìnefire , 

Che  m'  è venata  voglia  di  volare . 

Cict  mi  par  i aver  l’  ali  agili  e defire , > 

Già  fuor  mi  f punta  il. becco,  e mi  fi  fanno  . 

Lj!  dita  de  le  man  penne  macfire . 

^ Ruvida  fior  za , e dura  pelle  m'  hanno 

Cinto  gli  fiinchi , talché  dir  mi  lice,  > 

Refiate,  addio,  calzetti  miei  di  panno.  > 

E già  fuor  dell'  Augufia  mia  pendice  . - • 

Men  volo  altier  portando  il  mio  Libretto 
Per  r Italico  del  nibbio  felice . 

Nìbbio  a la  voce , all'  unghia , al  rofiro , al  petto , 
Cigno  non  già , che  dir  tanta  non  ofi  } 

(j)  Orazio  adopra  l’ illena  me-  ^am  jam  rtpdum  trurìbut  offerte 
tamortofi  per  mollrar  la  gloria  ira-  Peliti  , ir  album  autor  in  alì- 

ciortalcjcbe  da’VcrIì  fuoi  afpettava  tem . Odeao.l>i. 

. nè 
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AV  la  piuma  m' ha  tolto  V intellttto . 

Con  tutto  ciò  per  ì aria  «eco  un  rahbiofo 

Stuol  S uccellaccì,  e par  che  ftrUa,  e graecbie, 
Forfè  del  mio  bel  volo  invidiofo  . 

Deb  perche' l libro  non  mi  /quarti , e macchie t • 
Lettor  ì prendete  i fa/,  e fate  alP  erta, 

E /paventate  via  quefe  cornacchie  •,  v 

Ooe , perchè  7 Libro  ha  rof/a  la  coperta  {hi  t 
Si  pen/an , che  fa  un  pezzo  dì  corata , 

Deb  non  la/cìate  darmi  ’quefa  berta  \ 

Cb'  ogni  vofra  dotti  f ma  /aj/ata 

A me  fa  /cìjermo , a lor  tal  riprenfone, 

Ch'  imparerà  quefl'  invida  brigata  ‘ 

A- di/cernere  i Libre  dal  polmone.' 

Quando  ufc irono  per  la  pri-  (J>)  Al  Cardinal  Ferdinando  Me- 

tna  volta  alle  Stampe  le  Rime  del  dici , che  fuccelTe  poi  al  Gran  Duca 
Caporali  furono  criticate  affai  da  Francefco,  dedicò  le  Opere  fue  per 
tin’  Accademia  dell'  Italia  : fe  ne  ri-  la  prima  edizione  il  Caporali, 
lente  ora  fono  quella  allegoria . 


% 
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VITA 

DI  MECENATE 

PARTE  PR  IMA 


ARGOMENTO. 

G»  gli  occhi , e il  nafo  Mecenate  nacque 
Di  Regìa  Schiatta , e di  Tofeano  Seme , 

E alla  pregna  fua  madre  il  del  non  tacque  y 
Che  il  bamboccio  farla  del  Mondo  fpeme . 

Ancor  fanciullo  ad  Ottaviano  Ei  piacque  ; 

Fecero  fempre  in  Scuola  il  chiaffo  injieme, 

Furon  divìf  » e fi  rivider  poi  , 

Che  Cefar  fé  ri  andò  pe‘  fatti  fuoi . 

MEcenate  era  un  uom , che  aveva  il  naib  (a) , 
Gli  occhi  ) e la  bocca , come  abbiamo  noi , 
Fatti  dalla  Natura , e non  dal  cafo . 

Si  dilettava  aver  due  gambe,  e doi 


CO  L’Eroe  del  Poema,  o dir  vo- 
gliamo il  Soggetto  di  quella  Vita  , 
in  dieci  parti  divifa  , i C.  Mecenate 
CilniOggik  dallaSanipogna  delMan- 
tovaao  , e dalla  Lira  del  Venofìno 
molto  celebrato.  Fu  Cavalier  di 
Tofeana  , di  fangue  Regio  , ed  ap- 


prelTo  Augnilo  favoritillimo  Era 
(limato  Protettore  dei  Letterati , c 
follevator  dei  Poeti  . Sicché  li  fau- 
tori dei  virtuolì  per  antonomaGa  il 
nome  di  Mecenate  Gno  ad  oggi  han- 
no ereditato . Pirg.  Georg.  Hortr. 
corra.  Svet.  in  Aag.  Dica,  /.  5 j . 

F Piedi 
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Piedi -da  cammina»,  » •»»/“' 

Da  faifi  da  fé  fttH»  ‘ . 

Scefe  per  razza  gii  da  i Re  oc  i » 

E l'Mo  del  bifavo  del  fuo  avo  (a) 

Fece  venire  il  canchero  a i Romam. 

Fu  buon  Poeta,  fu  Soldato  bravo  (b)  . 

E r.  legge,  eh’  Augnilo  un  di  gl.  d.ffe. 

Capitan  Mecenate,  .o  vi  on  - o-riflc, 

Mane-iò  dunque  Tatoti  a un  tempo  , e fcr.lTc, 
E ?p°eiro  co?pugn.l  temprà  la  penna  , 

E molto  in  Cotte  favotito  v.lTe . 

Il  Padre  fuo  fu  Menodor  Potrcnna(c), 

^•allorché  Siila  combattea  con  Mat.o  , 

S;,,!  nel  fatto  d'  arme  di  Ravenna. 


Intende  j con  SI  lunga 

lojji  di  Menodoro,  Porfenns  Re  di 
Cldur.,chc  giunfef.no  alle  porte 
di  Roma  , ributtato  da  Orazio  Co- 
elite , e tentato  per  ucciderlo  da.j 
Muzio  Sccvola  ; chiaro  pel  nobi 
le  fepolcrofopra  4- piramidi  fabn- 
ouof.  in  Cbiuf.  in  mezzo  a quell 
intrigatiir.mo  labfrinto.  Uv.i.Vurr. 

ie  !ah:)r.  Xtl- P'X'f- 

ri)  Delle  di  lui  Poefie  mveo- 
chiate  dal  tempo, e dalle  guerre  con- 
fumate , n' è reftato 

„a  di  due  Tragedie;  del  Prometeo, 


e dell’Ottavia.Vedonfi  alcuni  Epi- 
grammi colle  Opere  di  Virgilio  rot- 
to il  nome  di  Mecenate . FH/c.  S^<t. 

ai  Lue,  t9‘  . 

fc)  Nacque  Mecenate  da  Meno- 

doro  Capitano  in  Mare,  da  cui  1 m- 
ftabilita  apprefe  . Effendo  a ervi 
rio  di  Sedo  Pompeo  , fé  ne  fuggì 

Ottavio  .ritornato  dipoi  a Sedo,  d. 

bel  nuovo  abbandonollo  per  ritor- 
nare aU’  altra  parte  . Da  nota  d m- 
fedelt'a  perciò  punto  . volontaria- 
mente fe  ne  moriMpp.de^rW.»'- 

* So  9 
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So>  che  del  tempo  nulla,  o poco  vario  (<*), 
Perchè  tutti  gli  annali  ho  fu  le  dita, 

E li  raffronto  al  noftro  Calendario  . 

Ma  bifogna  a deferiver  quella  Vita 

Di  ritrovar  le  vie  più  larghe , e dritte , 

E farci  in  Ibmma  difcufllon  più  trita. 

10  trovo  in  certe  iftorie  manuferitte , 

Recate  già  da  Don  Triftano  Acugno  (^)  , 
Quando  fu  Ambafeiator  del  Re  Davitte , 

Che  Mecenate  nacque  avanti  Giugno 

Due  mefì  in  circa , e nel  trar  fuor  le  braccia 
Diede  fu  gli  occhi  a l’  Avarizia  un  pugno. 

11  che  fu  fegno  d'  una  gran  bonaccia , 

Onde  le  Mufe , prefo  del  formento , 

Fecero  al  Dio  degli  Orti  una  focaccia  (r) . 

Nell’  Anno  ab  Urbe  condita  feicento 
Novanta  quattro , fe  però  non  hanno 
Gl’  Iftorici  intricato  il  nafeimento  , 

Si  legge , che  la  Madre  fenz’  affanno 
Lo  partorì  3 benché  Macrobio  feriva , 


CO  Così  i ; d«lla  guerra  civìlcj 
tra  Siila , e Mario  alla  terribil  rot- 
ta fono  Ravenna  avuta  da'Spa- 
gnuoli  nell'abbattimento  coi  Fran- 
cefi  , dove  morirono  fopra  quaran- 
ta Condottieri , paflarono  poco  più 
di  I (.  fecoli . /ipp.  de  bell,  elv,  lib.t. 


Clev.lt  a. 

CO  Mandato  dal  Re  di  Portogal- 
lo a Davitte  Prete  Janni  nell’  Etio- 
pia j e poi  a Leon  X.  con  le  primi- 
eie  delle  Indie  foggette.  Giov.  lib.t. 
Ram.  p.i, 

CO  Vedi  Orti  di  Mec. 

F z Che 


Digilized  by  Googlc 


44 


VITA  DI  MECENATE 


Che  fu  a gran  rifchio  di  fHrufcirfì  il  panno  ; 

E eh’  ella , mentre  gravida  dormiva , 

Sognò  di  partorire  un  violone. 

Che  poi  pian  pian  s’ era  converfb  in  piva , 

Dal  cui  liberalilTlmo  trombone 

Tante  chiare  Sampogne  aveano  il  fiato. 

Che  di  dolcezza  empiano  ogni  regione. 

Toflo  il  fanciullo  a fcuola  fu  mandato 
Dal  Padre  ad  imparar  la  nobii  arte 
Di  difender  le  caufè  nel  Senato  (») . 

Benché  la  fcuola , circa  quella  parte , 

Sol  gli  fervi  per  flarvi  in  compagnia 
Con  gli  altri  putti  a fchiccherar  le  carte. 

Perch’  ei  nella  reai  fifònomia  (^) 

Avea  giunta  la  linea  fuperiorc 


> (d)  DiTcorrendo  Seneca  della  elo- 

quenza  di  Mecenate  dice  : In^tHÌcfin 
vìr  Hit  fuit , magnum  txtmfìtm  Ro- 
mic  tlcqutraite  djturus , nifi  iìlum  cner- 
Tajjtt  fsìuitas , imo  cafirajjtt . Ep.  ed 

Et  t fit 

Primo  impiego  della  Roma- 
na gioventù  era  in  quei  tempi  lo 
Audio  dell’  eloquenza , per  ditende- 
te , o acciiTare  , perAiadere  , o dif- 
fuaJerc  ragionando  al  Popolo , o 
nel  Campo  Marzio  dal  Pulpito  , o 
nel  toro  dai  Roftri , o pura  arrin- 


gando in  quel  noMlidimo  conlélTo 
di  Senatori,  die  a Ciana  parvero 
tanti  Re , al  numero  fino  di  900.  al- 
la cui  autorità  fpettava  il  decretare 
ne  i negoz;  della  Repubblica  , ed  il 
comandare  al  Popolo . Liv.lii.gi. 
Oc.  de  leg.  prime  Lipf.  de  Magis . 

(JE)  Opera  quefi' arte  l’ifieflb, 
che  Socrate  voleva  col  finefirino  in 
petto . Dall’afpetto  del  volto  fi  co- 
nofee  l’ interno  del  cuore  . Porta 
fif.  aat. 

Con 
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Con  r Orofcópo  della  Poefia  (a) . 

Nondimcn , per  far  noto  il  Tuo  valore  > 

E che  nel  ventre  de  la  Madre  intele 
Tutto  quel , che  fi  fcrive  Oratore  ; 

A difender  per  fcherzo  un  di  fi  prefe 
L’  acculato  in  giudizio  Legno  fauto 
D’  aver  rotto  la  tregua  al  mal  Francefe  (^) . 

Ove  ingegno , e valor  moftrà  cotanto  , 

Che  Ciceron,  tinto  d’invidia,  finlè 
Gir  a pilciar , c ufei  dall’  altro  canto . 

Neflun  di  grazia  in  quell’  età  Io  vinlè, 

NelTun  diftelè  meglio  il  lùo  concetto , 
Nefiuii  di  più  bei  fior  mai  lo  dipinlè. 


(li)  Termine  Aftronomico . Di- 
nota il  punto  deH'aftro , che  afeen- 
Ì€  nella  nafeita  del  vivente  . Copern. 

Dice  II  Cardano , che  il  Capo  di 
Medufa, dalle  cui  (lille  nacque  il  Pe- 
gafeOiinlleme  con  Venere  e Mercu- 
rio iniluirca  vena  di  Poefia  . Trova- 
fi  quello  in  1 1.  di  Toro,  Grado  oro- 
feopance  nella  genitura  di  Cefaru_, 
Caporali  Infieme  con  Venere  . Eb- 
be Mercurio  nella  cufpide  della.» 
quarta  di  fellile  a Venere  , ed  alla 
Luna  fui  nodo  boreale,  perciò  d’in- 
gegno pronto  , e faceto  . Giove  con 
la  fpiga  della  Vergine  lo  refe  accet- 
to ai  grandi , e di  Fama  onorata  . 


Ma  Saturno  peregrino  nella  fecon- 
da , e la  Parte  della  fortuna  com- 
bulla dal  Sole  , dierongli  foggetto 
continuamente  a querelarli  di  poca 
Fortuna  nella  roba.  Se  defideri  fa- 
per  l’ intero  , ergine  figura  celelle 
con  l’ ora  data . 

ijj'-  Ji't''  4?- 

D.  H.  M. 

ao.  t.  o.  n.f. 

{V)  Il  Vefpucci  dainodie;  Con- 
falvo  in  Italia  portò  quello  male  . 
Li  Francefi  guerreggiando  in  Re- 
gno apprefolo  n'  ebbero  la  colpa  , e 
dierongll  il  nome . Sahtì.  Laìl.Fran- 
(tii. 

Sol 
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Sol  notato  gli  fu  quello  difetto, 

Ch’  ufava  lètnpre  , che  s’ avea  forbito 
Il  nafb,  di  guardar  nel  fazzoletto. 

Benché  dal  Galateo  ne  fu  avvertito  (tf)  ; 

Nel  rello  poi  quanto  alla  politezza , 

Sembrava  nato  a Napoli , e nutrito  (è)  : 

Ma  ’J  prender  poi  che  fe  domeftichezza 
Col  nipote  di  Celar , fu  cagione  (r) , 

Ch’  ahch’  ei  fofle  tenuto  una  gavczza  (*) . 

Matlime  quando  a Mallro  Labeone  , 

Dormendo  nella  Scuola  un  di  di  fella , 

Quella  burla  ordinar  con  quel  foffione . 

Peroch’  a la  decrepita  lìia  velia 

Glie  r appiccar , come  lì  legge  elprelTo 
In  Livio,  c Quinto  Curzio  anco  Tattella. 

Tremò  il  Mallro  a quel  fchioppo  , e a un  tempo  llellb 
SvegliolII,  e vide  quelle  due  frafchette 


(a)  Anacronifmo  Poetico  . £f> 
fendo  Metter  Galateo  introdotto  da 
Monfìgnor  della  Cafa  a dar  avvili 
di  creanze  nel  tuo  libretto . 

(Ji)  Dali'Ariolio , il  quale  al  c,p. 
di  Orlando  dice  ; 

Cbt  parta  nato  a Tripoli , e mitri- 
t». 

(c)  Ottavio  nipote  di  Giulio  Ce- 
fare  , che  per  l’adozione  chiamolli 


Cefare  Ottaviano  Augullo . Svet.  j, 

lipp.i. 

Gavaita  in  Tofcano  fipnifica 
Jìrepito  Mi’  alltpria  , e GavctAO  pgm- 
fica  aIMreztai  jh-tpHofa . 

(rf)  Detto  a Labiormn  mapnituii- 
ne  . Pu  veramente  in  tempo  di  Au- 
giifto , ma  la  di  lui  proieffione  era 
l’effer  legilia  . f'tdi  Geli.  ìib.  t}. 
cap.  IO, 

Fug- 
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Fuggir  y rideudo,  e a lui  voltarli  IpelTo. 

Onde  per  l’ erudite  tavolette 

Del  proprio  dizzionario , c per  le  fparfe 
Polver  de  le  tarlate  fue  bachette> 

Giurò  contro  ambedue  di  vendicatfc 
Più  eh’  altro  Maftro  fatto  avefle  mai , 

Da  che  memtnì  fta  per  ricordarfè. 

Ma  i Putti , che  temeano  i propri  guai  > 

Fecer  rifoluzione  ambedue  inlìeme 
Per  quella  volta  aver  ftudiato  affai . 

Celare  intanto  avendo  il  maggior  lème 

Spento  del  gran  Pompeo , e fcorlà  Spagna  («)  > 
Per  le  parti  di  mezzo , e per  l’ eftreme  {b) , 

E recandoli  a feorno , e gran  magagna , 

Che  i Parti  nel  Trionfo  aveffer  pollo  (r) 

Romul , che  gli  pagava  di  calcagna , 


(a")  Gneo  Pompeo  juniore  Figlio 
del  Grande  . p'edì  p.S.  Ji  qutjìj  l/ita, 
(_6')  Petrarca  p.  i. 

(c')  Xeutul  ferito  dietro  a le  calca- 
gna. 

Coli  varia  nel  manuferitto  . Per 
l'illoria  offerva,  che  M.CralTo  (quel 
ricco  Romano,  il  quale  vantava_» 
niun  cittadino  doverli  chiamar  ric- 
co, Te  non  potelTe  mantenere  iin_» 
Elercico  a proprie  fpefe  ^ a concor- 


renza di  Cefare  , e Pompeo  armò 
un  poderofo  eTercito  per  debellare 
i Parti , Popoli , che  dalla  Scizia 
già  rifuggiti  nell'ACa , in  quei  tem- 
pi fotto  l' impero  degli  Arfaci  era- 
no divenuti  potentiflimi . Infine  per- 
dendo il  Figlio  CralTo , e quali  tut- 
to l’efcrcito,  fi  pofecin  fuga  , e poi 
diedefi  la  morte  . Cosi  dei  vinti  Ro- 
mani i Parti  trionfarono . Fiat,  in 
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Chiamò  i foldati  a 1’  arme , c fè , che  tofto 
Vent’otto  infrgne  di  (pazzacamini 
Vcniflero  a trovarlo  al  fin  d’  Agofto  » 

Che  non  ardiva  in  si  lontan  confini 
Gir  fenza  quelle  genti  effercitate 
Per  lunghi , ed  ofcurifllmi  camini  (a)  . 

Indi  per  Ibddisfar  molte  brigate  > 

A dar  incominciò  norma  > ed  effetto 
A le  pubbliche  cofe , c a le  private  » 
Ordinando  al  nipote  giovanetto  > 

Ch’  andaffe  a lludio  in  Apollonia , dove  (b) 
Le  dotte  Mule  allor  avean  ricetto . 

E perche  ’l  capo  non  volgefle  altrove , 

E per  torgli  anche  l’ occafioii  del  gioco  » 
Gli  abbruciò  un  par  di  carte  nove  nove . 
Gran  cofa  certo , e da  ftupir  non  poco , 

Che  r affo  di  Denar  , eh’  era  nel  fondo , 
Rimale  intatto  fra  le  fiamme  , e ’l  fuoco  ! 
Onde  prelb  l’ augurio  da  quel  tondo  > 

(a")  Intende  di  quelli , che  Ten- 
gono dalla  Valtellina  a feopar  le 
trombe . o li  camini  dei  noilri  foco- 
lari , e gli  chiamiamo  fpazzacami- 
ni . Graziofameiite  fcherza  coll'  e- 
quivoco  di  camino  . 

(i)  Piergo  oggi  fi  chiama  , ne  i 
conhni  della  Macedonia  incontro 


ad  Otranto  . Celebre  per  la  danza 
fattavi  da  Augudo  , dandovi  a du- 
dio  > quando  fegui  la  morte  di  Giu- 
lio Celare  . Come  anche  a miglia 
in  sù  per  lo  Colto  , nell'  Albania-, 
parte  della  Macedonia  è poda  la 
Valonia  qui  di  lotto  nominata . Le» 
Gre;, 

Frc- 
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Prcdlffer  gl’  indovin , che  refterebbe  (a) , 

Gli  emuli  eftinti,  ei  ibi  padron  del  Mondo. 

Il  panir  di  coftui  cotanto  increbbe 
A Mecenate , che  più  volte  corlè 
Per  attofcarfì  a un  fìafco  di  giulebbe; 

Ma  poi  che  (i  ravvide , e che  s’  accorfè , 

Che  poteva  ancor  egli  a la  Valona> 

Gir  con  dicce  velate , c in  manco  forlc  ; 

Tolto  da  le  fcacció  > come  perlbna 

penlier  trilli , ed  inquieti , 

Ch’  un’  ora  aver  non  gli  lalciavan  buona , 

£ li  fece  venir  fin  da  Spoleti 

MclilTo , uom  dotto  negli  ftudi  umani  (i) , 

G Che 


(a)  Era  la  grao  conto  l'arte  Au- 
gurale apprelTo  i Romaai  tanto  , 
che  alle  pubbliche  , e prirate  fac- 
cende non  camminavano  fenza  Au- 
gurio . Bravi  il  Collegio  dei  Sacer- 
doti Auguri , i quali  dagli  uccelli 
predicevano  le  cofe  profpcre  , ed 
avverfe  , ed  il  voler  divino . Pren- 
deano  gli  aufpici  dal  cantare  , vo- 
lare di  e(li , e dal  beccar  dei  polli  , 
dal  tonare  , e lampeggiare,  e dalle 
interiora  degli  animali . Perciò  A- 
Tonte  Augure  chiamato  dal  Senato 
per  fapere  il  fine  della  guerra  tra 
Cefare . e Pompeo , dalle  interiora 


di  un  Toro , applicandone  una  par- 
te per  ciafcheduno  , conobbe  Cefa- 
re  dover  rellare  vincitore  . Ni  fi 
permetteva  , fe  non  a i piò  Nobili, 
imparar  qnefi'  Arte  : perciò  il  Sena- 
to decretò  , che  fei  giovanetti  dei 
Patrizi  per  volta  folamente  fi  man- 
daflero  ad  imparare  alle  fei  Cittk 
di  Tofcana  , che  teneano  Scuole.* 
dell' arte  Arufpicina  . Si  vanta  tra 
quelle  Perugia  aver  tenuto  il  primo 
luogo  • Oc.  de  dieia.  lue*  GeìK 
Gal. 

Qi")  C.  Melifib  da  Spoleti  fu  man- 
dato in  dono  a Mecenate  , e da  eflo 
fatto 
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Che  gl’  infegnaffe  T arte  de  i Poeti . 

Nella  qual  fe  profitti  poi  si  ftrani , 

Ch’avria  di  capo  a Febo  i lauri  tolti, 

S’  egli  non  ci  correva  con  le  mani . 

Scrifle  molt’  elegie , compofe  molti 
Sonetti,  e celebrò  leggiadramente («) 

La  forella  d’ Ottavio  in  verfi  Iciolti . 

Onde  nacque  un  bisbiglio  fra  la  gente, 
eh’  Apollo , entrando  per  la  baldlriera 
Del  tetto , il  giva  a vifitar  Ibvente  ; 

E di  più  gli  dettava  ogni  maniera 

Di  verfi,  e che  quel  Putto  nulla  colà  , 

Più  Icmbrava  quel  Dio , che  ne  la  cera  ; 

Perch’una  grazia  avea  miracolofà 

Nel  Zafir  de  i begl’  occhi , e nel  divino 
Lampeggiar  de  la  fronte  fpaziolà. 

Lk 


htto  libero  , G chiamò  Mecenate., 
Meliflb . S' impofe  volontario  filtn- 
^'o  per  tre  anni  continui . In&nuato 
poi  da  Mecenacepn  grazia  di  Augu- 
fto,  ebbe  cura  della  libreria  di  lui . 

ìib.  1 S.  Scf/.  di  iliufi.  gram.  Lyì. 
Cr(£,  dml.  f(. 

(j)  Sonetto  intende  per  1'  Epi- 
gracninica  coRipofizioite  , che  altri 
Tofeano  Epigramma  lo  chiamano . 
Ottavia  fi  chiamava  quella  Dama 
aol  nome  del  traccilo,  e del  padre  . 
Tu  fpofata  con  Marcello , che  ap- 


punto mori  in  tempo  della  guerra 
di  Perugia , e fu  buona  congiuntura 
per  quietare  i prefentanei  rumori  ; 
la  diede  per  moglie  Ottavio  a M. 
Antonio  allora  rimallo  vedovo  an- 
cor eflo  di  Fulvia . Venuti  di  nuovo 
in  rotta  Antonio , ed  Ottavio,  que- 
lla fola  rellofli  dal  marito  repudia-  ^ 
u . Molti  anni  dopo  venuta  a mor- 
te , alla  grande  fu  ripolla  nel  facra- 
rio  Julio  da  Drufo  con  funebre  Ora- 
zione lodau  . Dia.  l.j  j.  4pf- 
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Là  dove  noftr’  Adam  nel  Taccuino  («) 

Dice , che  a ‘mezo  di  venian  le  ftelle 
A giocar  con  le  Mule  a sbaraglino . 

Baja,  eh’  avanza  in  ver  quante  novelle, 

Quante  mai  difler  favole  , e carote  , 

Srando  al  fuoco  a filar  le  vecchierelle  j 

Onde  con  l’ opinion  manco  remote 
Me  ne  girò  fèguendo  la  fcrittura 
Più  veridicamente  che  fi  puote  . 

Dava  trattenimento  ozio  , e paflura 
A tutti  i letterati  di  quei  tempi , 

E de  i Poeti  avea  precipua  cura  ; 

Talché  vedeanfi  le  colonne , e i Tempi 
Tutti  impiaftrati  d’  Epigrammi  , e verfi , 

Fatti  in  onor  de  i Tuoi  cortefi  efièmpi . 

Dicean , come  ne  i di  freddi , e perverfi , 

Fece  aprir  la  cucina  a Tucca,  e a Varo  (h) , 
Che  pe  ’l  freddo  de  i piè  givan  difjjerfi  (f) . 

Dicean  com’  egli  offerlè  il  calamaro 

G a A Ma» 


C«)  Noftr’ Adamo  Aftrologo  fa- 
mofo , 

fiorivano  qucfti  due  Poeti  al 
tempo  di  A-ugufto  coetanei  di  Vir- 
gilio , ed  Orazio . Mori  prima  Vir- 
gilio , e lafciò  pfr  teftamento  , che 
fi  doveiTero  brucciare  le  fue  Enea- 
di . Augufto  non  pcrmife  .coiigras 


danno . Le  diede  bene  a Tucca,  Va- 
ro , e Plozio  ad  emendare  , ma  pe- 
rò che  niente  del  loro  vi  aggiun- 
gelTero.  Euftb.  in  Cércn. 

(r)  Aver  freddi  i piedi  dinota., 
debolezza  , e fcarfezza  di  roba  per 
il  noftro  modo  di  parlare  . 
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A Maron  per  finir  quei  pochi  carmi , 

Che  tronchi  nell’  Eneide  reftarò . 

Già  gli  venian  da  Paro  i ricchi  marmi  (<}), 
Per  fare  un  nobilifiìmo  Mulèo 
D’ uomini  illuftri  fol  di  lettre , e d’  armi  j 
Ma  di  Celare  il  calò  indegno , c reo  (^) , 

Il  qual  con  ventitré  parteggianate 
Cadde  innanzi  a la  (fatua  di  Pompeo  > 
Ritirar  fe  le  Mu(è  (jjaventate  > 

E le  corone  de  i privati  allori 
Si  trasformaro  in  pubbliche  celate. 

Si  dice , che  fuggendo  i Senatori , 

Non  furo  accompagnati  pur  da  un  cane> 
Anzi  fin  gli  fchifaro  i (crvitori . 

Perocché , mentre  fi  menar  le  mane  (r)  , 


(a)  Ifola  nell’  Arcipelago,  d’on- 
de conducevsno  a Roma  i marmi , 
Irovandofi  quivi  dei  più  bianchi,  e 
alla  fcoltura  più  a propofito  . l^rg. 
Pii.  Htr. 

(y)  Cetare  fuperato  ch’ebbe  Pom- 
)>eo,  c ridotta  la  Signoria  della  Re- 
pubblica fotto  il  fuo  comando  , a- 
fpirava  ancora  a farti  Re  di  Roma. 
D.  Bruto  mofTo  dall’  cfcmpio  dei 
fuoi  antenati , i quali  tcacciaron  gik 
i Re  da  Roma  , congiurò  con  M. 
Caflìo  , ed  altri  alla  morte  di  Ce- 
fare  , per  rimettere  la  Patria  in  li- 


Molci 

berta  . 11  luogo  s’appoflò  nel  Sena, 
to  . Si  celebravano  non  fo  che  fpeC* 
tacoli  nel  Teatro  di  Pompeo,  ed  ivi 
nella  Curia  appreflb  per  (imil  com- 
modo fabbricata  fi  radunarono  i 
Senatori.  V’  intervenne  ancora  Ce- 
fare  , e pollo  appena  in  Trono  , i 
congiurati  rurongli  addolTo  , e l’uc- 
cifero  , cadendo  egli  avanti  la  Sta- 
tua di  Pompeo  . Utii  Svcl,  t Plut. 
m Jul.Cécf. 

Mane  in  luogo  di  mani . To- 
cc  Perugina  ufata  par  la  cadenza-* 
dalla  Rima . 
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Molti  per  tema  s’  empirò  i calzoni  > 

E colava  per  tutto  l'Ambracane  (*). 

Sol  un  corpo  di  guardia  di  Molconi 

Gli  accompagnò  mai  fcmpre,  e li  difcfè 
Da  r alTalro  importun  de  i calabroni . 

Tolto  eh’  in  Apollonia  ciò  $’  intelè  > 

Perch’  una  velocillìma  feluca 
Vi  l^dl  Mecenate  a le  fue  fpelè» 

Dicon  , che  Ottavio , volto  a certo  Duca  > 

Al  corpo  ( difle  ) del  Re  MadìnilTa  > 

Che  mi  faranno  ufeir  fuor  della  buca, 
traditor,  lènza  occalìon  di  rilTa, 

Celare  han  morto , e quel , che  più  mi  cale , 
Roma  ancor  le  ne  Ità  balorda  , e hlfa . 

Ahi  portati  lì  Ibn  ( o Diavol  ) male  ! 

Orsù  datemi  il  glacco , e la  mia  Ipada  > 

Ma  recatemi  prima  l’orinale. 

Mecenate  mi  fcrive  , che  la  Itrada 

Prenda  per  mar , Ibi  per  fuggir  gli  agguati , 

E che  verlb  l’ Italia  me  ne  vada . 

Dunque  i^lùa  compagnia  tolto  chiamati 
Alcuni  capitan  di  Fanterie  , 

Amici  già  di  Cefare  > e Ibldati , 

A Brindili  palsò  per  1’  ampie  vie  [<*] 

Dol 

Ambracane  , /crea  d’ tiare}  ma  (a")  Btioaa  flanza  Brindili  per  i 

qui  è frtfc  tutte  ci  ecatrarie.  Tedcfchi . £ra  quella  delle  maggio* 

•fi  Cit- 
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Del  mar  , dove  i Tcdclchi  ardici , e fieri 
Stavan  divifi  in  venti  compagnie  . 

Qui  prima  a i Capitani , indi  a gii  Alfieri 
Donò  tanto  vin  Coriò , c tanto  Greco  , 

Ch’  a ciafeun  ne  toccar  trenta  bicchieri . 

Fatto  poi  fagrificio,  e tolto  (èco 

Qualunque  in  guerra  bravo  era  pur  dianzi 
O rimalo  flroppiato»  o mezo  cieco  > 

Lieto  imbarcollì  con  trecento  Lanzi, 

Sciolta  prima  una  cifera , fecondo 

Che  ne  Icrive  Lucan  ne  i fuoi  Romanzi  , 

La  qual  dicea  : Va  pur  lieto , e giocondo  f 
Ma  ponti  lìi  le  fpalle  un  materazzo. 

Che  non  ti  Ichiacci  il  gran  pelo  del  Mondo. 

Fer  quel  viaggio  in  ver  con  gran  fblazzo. 

Vedendoli  per  tutto  corteggiare 

Da  pefei , e far  tra  lor  gara , e fchiamazzo . 

A guilà , che  bramalTer  di  montare 
,Su  la  Rcal  d‘ Ottavio,  a cui  portate 
Aveflcr  molte  commilllon  dal  mare  ; \ 

' • .Ma 


ri  Citck  d’Italia  , polla  in  terra  di 
Otranto  con  porto  ficitrillimo  ; qui- 
vi tutta  la  navigazione  di  Legante 
faceva  fcala  . Per  il  trequente  viag- 
giare a quella  Città  la  Via  Appia_, 
lunga  i6i>.  miglia  fin  qua  giungta  . 
firn.  Bei.  p.t. 


(a")  Confente  con  Qiiintiliano  , 
che  M.  Antonio  Lucano  , benché  in 
verlì  Eroici  de  be  h ttvili  fcrivelTe  , 
non  eroico  , ma  romanzatore  deb- 
■ba  rfler  chiamato . Per  la  cifra  vedi 
al  I.  ; . Heu  fHOMiim  fortuna  biuntrls 
jam  fonitre  feffis  mditur  enus , (2’e. 
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Ma  quel , che  le  marittime  brigate 
Non  prezzò  mai,  da  giorni  magri  in  fuora. 

Sol  guftó  del  lapor  di  certe  Orate  £a] . 

Al  fin  una  mattina , che  1’  Aurora 
Ufcia  da  le  riviere  ariè,  e bifcotte 
Dpir  Indo  Mar  tutta  dolente  fuora , 

Anzi  Ipargendo  lagrime  dirotte. 

Per  eflèrle  a 1' aprir  della  finellra 
Caduta  in  mar  la  fcuiHa  della  nottfe, 

Giunlèro  a Terracina,  ed  a man  delira 
Sbarcar,  mentre  gridava  il  Piano,  e’I  Monte 
reverfa  dominaiio  vejìra  \_b} , 

Correan  le  genti  tutte  allegre , e pronte , 

Sol  per  veder  del  gran  Celare  il  Figlio 
Con  tanti  bravi  armato  come  un  Conte . 

Nacque  per  quello  in  Roma  alto  bisbiglio , 

Tanto  più , che  i parenti , ed  i fautori 
Del  Putto,  non  temendo  alcun  periglio. 

Con  infinite  genti , e lèrvitori 

Eran  giti  a incontrarlo , e ci  fur  anco 

Non 


Orate,  perchi  le  deriva  dall' 
oro  > eflendo  il  fuo  proprio  fignifi- 
cato  una  forte  di  pefce  marino. 
Ticcia  l’avarizia  di  Ottav>o  mo- 
ftrata  in  particolare  nella  Prefcri- 
zione.  Condannò  1400.  Matrone.» 
per  levar  loro  le  dodi , /ifp. 


(#5  Allufivo  alle  lapidi , che  i 
migli  terminavano  per  le  (Irade  più 
frequentate  Urlìo,  quarto 

Crc.  ah  urht  lapide  . Sahos  in  , da_» 
una,  e dall’ altra  parte  falvcs  venire 
• i viandanti  auguravano . 
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Non  fo  che  travcftiti  Senatori. 

Già  non  avea  più  Terracina , e manco 
I convicini , dalla  alcuna , e tetto  > 

Per  tanta  gente , nè  pan  bruno , o bianco  ; 

Ed  è coià  cenidìma  in  effetto , 

Ch*  appena  due  Pretor , che  giunfèc  tardi  y 
Ebber  mezza  fcodella  di  brodetto . 

Quando  ecco  Mecenate  da  gagliardi 

Schiavi  {Portato  > e da  i garzon  de  Tofte# 

Giunfè , ma  veramente  a pad!  tardi . 

Perocché  alquanto  gli  doleaii  le  code  , 

Avendo  ricevuto  da  un  cavallo 
Un  par  di  calci  nel  mutar  le  pode . 

E quedo  lo  trattenne  f le  non  fallo  ] 

Tanto  a venir,  ficcome  ancor  lo  fculà 
Negli  epigrammi  fiioi  Cornelio  Gallo  iaj . 

Ferii  tra  lor  gran  cera , come  s’ ufi 
Tra  i cari  amici , e fu  rodo  recata , 

£ aperta  in  làla  una  valigia  chiulà. 

Piena  di  doni  in  ver  di  gran  portata. 

Un  fa;o  nero  , e una  berretta  fina , 

£ due  camicie  bianche  di  bucata . 

Arme  non  mica  goffe , o da  dozzina , 

‘ Un 

(a')  Per  ironU^  effendo  flato  que-  merito  colla  fua  lingua  perdonò  . 
Ilo  inrolentiflìmo  maldicente  , fìc-  Ttic.Ok.  5;. 
clil  ni  pure  ad  Auguflo  di  lui  bene- 
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Un  ftocco  > che  co  i denti  in  più  partite 
S’ avea  già  rola  meza  la  guaina . 

Due  fìonde  fatte  a lieva , e ben  guarnite , 

Un  piflolefè  a ruou , un  giacco  a fuoco 
Una  picca  mancina  fatta  a vite . 

Or  quelle  Mecenate  a poco  a poco 
Cacciate  fuor>  donolle  al  degno  erede 
Di  Cefar»  che  ne  fe  gran  fella > e gioco. 

£ fubito  gridò  : Venga  una  lède 
Per  Mecenate  mio  > che  mille  Rome 
Non  pagberian  la  Tua  bontade , e fede . 

Pollo  dunque  a feder,  cominciò  come 

Celar  fu  morto  > a dir  > eh’  a più  d’ un  paja 
Per  lo  Ipavento  s*  arricciar  le  chiome . 

Cimbro  C dilTe  J gli  diè  con  un  ravajo  • 

Bruto  con  una  ronca  BoIognelc> 

Calilo  con  un  coltei  da  macellajo . ' 

DilTe  ancor  > come  un  pezzo  lì  difelè^ 

Poi  Ipiccò  un  falto  a guila  di  leone 
Dal  trono  I e CaHìo  al  primo  balzo  il  prelè.  ‘ 
Ma  molTe  più  del  rello  a compallìone 
Il  Icntir  raccontar,  che  i traditori 

H Ruvi- 

da) Efficace  artificio  di  M.  Anto-  dal  ferro , per  aii  1’  udienza  tnttm 
aio  nel  ragionamento  al  popolo  di  infuriò  contro  f Cortigiani . 
alzate  a villa  di  ognuno  la  vede  di 
Cefare , lorda  di  fangue  > e lacera-. 


V 
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Rovinato  gli  avean  tutto  il  giubbone. 

Indi  narrò,  che  molti  Senatori, 

Per  la  dilpofizion  del  teftamento 
Di  Celar , fur  eletti  a grandi  onori . 

Ma  che  pur  di  quei  Padri  era  l’ intento , 

Non  li  parlalTe  più  nè  mai , nè  bene 
Del  parricidio , e folTe  ogni  odio  (pento  « 

E perciò  data  avean  Creta , e Cirene 
Di  Macedonia  in  vece , e di  Soria 
A Bruto , e a Calilo  per  tenerli  in  Ipeme . 

Cosi  diceva,  ed  era  tuttavia 

Mecenate  per  dir  fino  a compieta  j 
Ma  Ottavio , lotto  vel  di  cortella , 

Per  man  lo  prefc , e nella  più  fecreta 
Camera  entraro , e mandar  fii  la  porta , 

Che  non  v'entrafle  Iftorico,  o Poeta. 

Perchè  Ila  gente  è quella , che  rapporta  , 

Pubblica , c Icrive  ciò , che  vede , e fentc 
Tanto  più  volentier,  quanto  più  importa. 
Scuiandolì , che  quello  inconveniente 
Vien  da  Natura,  che  delia  far  note 

Le 


Tra  le  altre  di'fpofizion!  nel 
tellamento  di  Cefare  erano  eletti 
Caflio  Pretore  per  la  Soria , e Bru- 
to per  la  Macedonia , ma  (banditi 
dal  popolo  gib  concitato  da  M.  An- 
tonio alla  vendetta  di  Cefare  , tu 


loro  io  cambio  Candia , e CIrenc-. 
data  dal  Senato  parziale  dei  con- 
giurati contro  Antonio . /ffi.  lib-  t. 
Dell’  officio  del  Pretore  vedi  cefif. 
iti  Ptiantt . 
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Le  co(è’>  che  rinchiufe  ha  nella  mente . 

Nè  ritrovar  rimedio  ri  fi  puoce^ 

, Sebben  con  qualche  lègnalata  noja 
Molti  gli  han' tratto  fangue  dalle  gote. 

Come  già  il  Protomedico  Lanoja  [aj , 

Che  al  volto  d*  un  Poeta  appor  fe  certo 
Unguento  .corrofivo  da  Pifioja  . 

Rimedio  in  ver  troppo  crudele  al  metto. 

Ahi  non  lo , come  Apollo  non  fi  (degna  * 

' ' Ch*  a un  Vate  fia  col  ferro  il  vifo  aperto  ! 

Perchè  ‘1  dir  mai  > come  Galeno  inlègna  « 

Si  fiiol  purgar  con  certa  calamita  > 

Il  cui  proprio  è tirare  a fe  le  legni. 

Anzi  apprefib  i Chirurgi  è cofa  trita  > 

Ch’ogni  mordace  lingua  ha  la  lua  vena 
Arterial  > che  ver  le  (palle  addita . 

Ond’  è , che  tanti  oggi  l’ Italia  han  piena 
Cavalier  da  la  Quercia  > io  dico  quelli  > 

Che  portan  la  Medaglia  sù  la  fchiena. 

Ma  mentre  io  rado  altrui  (iti  vivo  i velli. 

Che  deve  Ottavio,  c Mecenate  or  fare 

Ha  LI 

CO  Erpcrimentata  ricetta , che  II  cafo  fu  reale , e feguì  in  Napo- 
uomo  perito  infegna  a curar  quel  li . Il  nome  i vero , e tu  di  nazione 

malore  , che  tanto  farquino  colla  Fiammengo  ; correggi  il  titolo  pro- 
prattica  fua  altrui  infetta  . tomedico  in  Viceri  , che  hai  l' in- 

Di  Lanoja  vedi  Bemir,  Ster,  di  tero . 
firnd.  Li. 
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Là  dentro  ? forfè  amiotano  i coltellf  • 

Per  trinciar  Calilo , e Bruto  fcorticare  ? ' ’ 

Pur  fia  che  vuol  > noi  che  fliain  qui  di  fuore. 
Non  vuò,  che  ci  mettiamo  a indovinare. 

Come  fe  dianzi  un  garrulo  Scrittore  , 

Che  fbgnandofì  ber  l’onda  Aganippa(«), 
S’accorfè  poi  benifilmo  al  fapore, 

Ch’  era  la  lavatura  d’ una  trippa  . 

{(f)  Dalle  flille  di  Tangiie , che  in  ne  fece  Torgere  K favoioro  fonte  Ip> 
terra  cafcarono  , del  troncate  Ca-  pocrene  tanto  dai  Poeti  celebrato . 
po  di  Medufa  ne  nacque  il  cavallo  LtrgiOvlJ. 

alato, il  quale  fuggito  da  Perfeo.nel  DUite,  quéi  forni  /Igampfiios  Hip- 

Monta  Elicona  dalle  Mufe  abitato  pocrtntt 

fermolE  : collo  sbattere  dei  piedi  Grata  Mtiuftei/ipui  tnttiitqm. 


VITA 
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DI  MECENATE 

PARTE  SECONDA. 

ARGOMENTO. 

Mentre  fi  lesa  il  Sol',  e dìt  in  freddure. 

In  lerracina  Mecenate , e Augujlo 
Apprejlan  1‘  armi , e le  cavalcature , 

E fan  poi  fu  due  brenne  il  bellimbujìo , 

Marcian  ver  Roma  pieni  S alte  cure , 

Che  del  mangiar  non  tolgo n loro  il  g/ijh , 

Giacché  fi  pappan  quella  cena  ria  ' 

Che  lor  dS  il  yate , e fugge  in  Librerìa . 

Già  (òpra  un  velocidlmo  Andaluzzo 

Montaco  il  Sol,  (copriva  il  Monte  Corno  {ji), 
£ la  Majella  altidìma  d’ Abruzzo . 

E come  quel , eh'  è gran  maftro  del  giorno , 

Pofto  al  collo  quel  di  s’  avea  il  Tolone , 

D’  ardenti  felci , e bei  focili  adorno  . 

Con 

(«}  Monti  celebri  per  1'  alteaz*  no  d’ Atri , e di  Giulia  nova  in  A- 
loratra  gli  Apennini , ed  al  Capo-  bruxzo»  . . 

faii  ben  noti , mentre  lo  ai  gover- 
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Con  che  1’  Aurora  fiiol  l’ elea  » c *1  carbone 
Accender  lui  mattin  quando  s’ invia 
Avanti  il  Sol  portando  il  lanternone . 

Dico>  che  per  far  bella  compagnia 
Febo  ad  Ottavio,  era  quel  di  montato 
Sopra  quel  buon  cavai  d*  Andaluzia  . 

£ mclTelì  le  calze  di  broccato 

D’  oro , alla  barba  degli  altri  pianeti , 

Se  ne  venia  pe  ’l  Ciel  tutto  attillato . 

Quando  lieta  Giunon  , tranquilla  Teti  {bl , 

Ufeir  di  Terracina  i protettori , 

Anzi  i due  gran  Ibftegni  dei  Poeti. 

Andar  Signori , andar  cari  Signori , 

Gridavano  a le  turme  dei  Cavalli, 

I polverofi , e fiacchi  fèrvitori . 

E già  per  quegl'  ifteflì  ulàti  calli 

Quattr’ore  innanzi  il  cuoco  era  partito 
Con  carriaggi , e feimmie , e pappagalli . 

Venia 


Quattro  fono  i cavalli , che 
tirano  il  carro  del  Sole  , e che  cir- 
coiifcrivoiio  la  vcritk  de^Ii  eiTecti 
di  lui  . Piroo  dal  rolTcggiar  del  So> 
le  nel  levarli  la  mattina , £oo  per 
lo  rplendure  già  in  alto  alzatoli  , 
£ton  per  gli  ardenti  raggi  fui  merv- 
zo  giorno  : Flegon  dal  fentblaate 
nel  coricarli  la  fera  in  grembo  del. 


la  terra . Ma  1'  Autore  ne  fa  la  de- 
nominazione dalia  Provincia  d*An- 
daluzia  chiamata  Granajo  > e Italia 
di  Spagna  , per  la  fertilità  fua  , k-» 
per  l'eccellenza  delle  razze  : OvìJ, 
Mtt.i.  Ba,  p.a. 

(t')  Eran  Teti , e Giunon  tran» 
quilie , e chiare  , ékc  il  Caro  Soh.  4. 


» 
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Venia  il  fìgliuol  di  Celare  veftito  , 

Di  negro,  ma  però  fatto  al  fa/one 
Portava  una  corazza  grollà  un  dito . 

Sopra  un  morel  di  tutta  perfezione, 

Senz'  alcun  legno  , fuor  eh’  in  una  colTa  , 
Stampato  il  marchio  avea  di  Gneo  Carbone. 

Ma  quali  il  cavalcava  a la  dilHolTa  fjJ , 

Perocché  la  bardella  lènza  (loppa 
Gli  faceva  gli  arcion  premer  lull’  offa . 

Preffo  a lui  lèn  venia  lòpra  una  zoppa 
Ghinea  Don  Mecenate  di  Porlènna , 

Con  la  cavezza  attaccata  alla  groppa. 

Se  ben  da  nullo  ancor  quello  s’accenna. 

Come  a tutti  inforcato  lìa  rimallo 
Sopra  la  Ipaccatura  della  penna. 

Sol  par  che’l  Quinzian  ne  tocchi  un  tallo[r]. 
Dove  avendo  a parlar  degli  Spondei 

Fa 

(a)  Son  pochi  fecoli , che  a noi  gio  , /imne , fihifqae , ripa  comman- 
venne  l’ ufo  delle  felle  dai  Longo-  ttbm  vide , ut  ahertm  liiuriius  arant , 
kardi . Sedevan  prima  fopra  di  una  verfcfque  vado  remigam  /jortti . Fami- 
copertina  fensa  ftaffe . Mambr.  Lipf.  n<e  et  ccncrifpatte  ìabrìt  columbatur  : 
(A)  Con  l’allegoria  della  Clilnea  buipiiqiie  fufpirant , itti  cervice  laxa 
zoppa  moAra  la  qualità  dello  ftile  , feratuur  iyc.  Vedi  il  luogo  , e fenti- 
ed  eloquenza  di  Mecenate  , che  era  rai  il  giudicio  di  queAo  Stoico . Ep. 
lìcenztofa , ed  errante  . Dall’elTer  adLve.tn. 
di  quella,  Seneca  argomenta  i co-  (r)  Vedi  il  Quinziano Stoa Granv 
ftuini  guafti  di  quel  fccolo.  j^ialit  malico  . Greg.p.t.  d.v. 
vrgtic , tjih  vita . Ne  apporta  il  Sag- 
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Fa  dei  piè  lunghi , e brevi  un  gran  contrailo . 

Con  dir  , che  Mecenate  quattro , o ici 
Volte  ch’ei  cavalcò  quefta  Ghinea  > 

Lo  fece  Tempre  in  grazia  de  i Trochei  CaJ . 

Or  per  cagion  d’ Ottavio  ogn’  un  s’  avea 
MeiTo  quel  di  il  meiliflimo  gabbano  j 
E ’l  berctton  da  lutto,  e la  giornea. 

Avanti  a lui  menate  erano  a mano 
Due  leggiadre  Burelle  della  razza 
Del  Principe  , dicean , di  Biiìgnano  [ej . 

Con  lo  flocco  all'  arcione , e con  la  mazza , 

E da  due  copertine  cottonate 
Nafcoila  era  la  fella  paonazza . 

Non  potea  Ottavio  a tante  ben  tornate 
Rifpondcre  egli  fol , onde  con  molti 
Fe  r ufficio  per  lui  Don  Mecenate  [dj . 


(</)  I Trochei  hanno  un»  fìllaba 
lunga  e l'altra  corta  ; quelli  piedi 
non  ponno  dunque  fe  non  zoppica- 
re in  camminando . 

Nota  T erquilitezza  di  Mecenate 
nel  fuo  parlare  . Che  non  meno  ac- 
concieranno le  parole  fue  ( dico.» 
Seneca  ) che  attillato  il  vellire  , ot- 
ficiùfa  la  comitiva  , fontuofa  la  ca- 
fa,  e bella  la  moglie.  £p.ii4. 

(A)  Pilli  cap.  M Pedante . 

(/)  Razza  di  Regno  di  Napoli 
celebre  , e nota  , 


Pur 

Fe  rifponder  per  lui  D.  Mecenate 
Dice  cosi  nel  manuferitto  , e 
nell'edizione  del  1656.  per  lotti- 
le, che  tener  folevano  in  quella  Re- 
pubblica i Pctitori  dei  Magillrati , 
detti  Candidati  . Incominciando, 
quelli  a i Comizi , o alla  radunan- 
za in  Campo  Marzo  , ove  fi  taceva 
l'elezione , per  cattar  la  benevolen- 
za del  popolo  falutavano  ciafehe- 
dun  Cittadino  nommatamente  in_> 
quella  gran  frequenza  di  gente , tal 
volta 
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Fur  poi  la  (era  entro  Velletri  accolti  [«;] , 

Qui  mangiar , qui  dormir , qui  molte  cane 
Sigillaron  la  man  , dal  ibnno  fciolti . 

£ di  quel  di  ci  confumar  tal  pane , 

Ch’ai  bujo  in  Roma  entrar  ; Roma  > che  nacque 
Dall’  adulterio , che  commife  Mane  , 

Ch’  in  un  folto  canneto  in  riva  all'  acque , 

Lontano  da  gli  armenti , e dalla  gente 
Con  la  Ibrella  del  buon  Laufb  giacque. 

Onde  quella'  Città  meritamente 
Sempre  è crefciuta,' poi  col  Capricorno  > 

Ch’  ebbe  nel  lùo  nata!  per  alcendente . 

Dico  > eh’  egli  era  già  tramonto  il  giorno , 

Prima , eh’  in  Roma  entralTcr  tante  (quadre  * 

Che  Onavio  accompagnar  nel  fuo  ritorno. 

Il  qual  fe  (èco  a cala  della  madre 
Mecenate  alloggiar)  per  elTer  notte > 

£ Roma  allor  piena  di  genti  ladre  • 

I Ivi 


volta  fopra  quattrocentomila  per' 
fone  . Si  valevano  perciò  di  un  No- 
menclatore , che  fuggeriva  loro  i 
nomi  , Ma  di  Catone  affermano  , 
che  da  per  fe  , fenza  ajuto  di  altri, 
filiitafle  per  nome  ciafchedtin  Ro- 
mano . Rfpcrienza  in  vero  di  gran 
memoria . ^ Oc.  dt  pa.  cenf.  Flut, 
in  Caiox. 

(a~)  Città  illuRrata  dalla  famiglia 


Ottavia , d*  onde  ebbe  origine  Au- 
guRo  , di  qnà  natio  . Sva.  in  /iug. 
Dio.  4f. 

(b")  Vedi  r iftoria  , che  a lungo 
la  narra  Eatropio  al  Hb.  i.  £d  Ovid. 
de  /irte  amandi  la  conferma . 

Et  Penui  /fMéC  regiui  in  Urbe  ftti. 

Qt")  Detto  per  Ironia  . Qiialì  che 
oggi  fia  in  tutto  netta  di  chi  fofpi- 
ra  la  roba  del  proHino  . 
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Ivi  cenar  non  da  perfbne  ghlott:, 

Mezza  libbra  di  carne  , e trenta  olive  i 
E un  infilata  di  cipolle  cotte. 

Appiano  poi  minutamente  Icrive  ftf]} 

Quel  che  tra  lui  fuccefle  e Marcantonio  » 

Che  cacciar  mano  a cole  altercative . - ; 

Ma  nulla  però  dice  in  teftimonio 
Di  Mecenate , il  quale  un  di  {lizzato 
Difl'c  ad  Ottavio;  al  corpo  del  Demonio» 

Se  coflui  non  ti  dà  quel,  che  lalciato 

Ti  ha  il  Padre , e che  per  forte  lo  ritrovo 
Solo,  e Icnz’ arme  pel  mio  vicinato. 

Portili  pur  con  fc  la  lioppa  , c 1‘  ovo 
Per  far  la  cura  a le  ferire  , eh’  io 
Gli  fon  per  dare,  c non  ti  paja  novo. 

No,  no  foggiunfe  Ottavio,  non  per  Dio» 

Milite  mille  volte  glorlofo. 

Non 


(a')  Intcfa  Otiavio  la  morte  di 
Cefare  l'e  ue  venne  da  Appollonia 
In  Roma  con  {grande  applaufo  , ed 
accoglienza  . Non  piacque  a M.  \a- 
fonio  allora  Confole  tal  foprag- 
giunta  . Lo  dimodrù  . Andato  il 
Giovane  a vifitarlo  , convennegli 
afpettarc  alla  porta  plA  che  nec_, 
credeva . AmmeiTo  all’udienza  mo- 
Hrò  lame  poco  tonto , Nel  doman- 


dargli che  fece  Ottavio  il  teforo  del 
Padre  , recatogli  in  cafa  per  più  fi- 
curczza  da  Calturnia  moglie  di  Ce- 
fare in  4000.  talenti , rifpoftgli  An- 
tonio afpraineiitc , e fe  gli  moflrò 
all'  aperta  nemico  . Si  calunniaro- 
no con  varie  imputazioni . Si  mac- 
chinarono infidie . Più  a lungo  vedi 
/fp.  ì.},  Die.l.ii, 
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Noj>  ^vo  * che  alcun  rlfcatd  1*  oaor  mio . ' 

E però  volenrier  ftatti  in  ripofo  j 

Chè.^ero  un  giorno  io  fol  con  quelle  braccia 
Domar  la  razza  di  Ercole  pelofo  Za} , 

Ma  qui  forfè  qualcun  per  darmi  taccia 
Dirà , che  quanto  ferivo  è vano , e finto  ; 

Ma  di  grazia  feguir  non  gli  dilpiaccia. 

Quando  la  Macftà  di  Carlo  Qi^iinto  Zb} 

Tunefi  Xaccheggiò  di  Barberia  > 

. E n’ebbe  a forza  il  fier  Tiranno  Ipinto» 

Ne  la  ^eal , ma  fparfa  libreria  , 

Ove  i Ginnolbfifti ove  i Bracmani  CO 
Servar  già  i libri  della  lor  Magìa  > 

Trovati  alcuni  clogj  de  i Romani 

C Dico  di  quei  , che  dier  famofi  elèmpj  ] 

Vi  tur  da  certi  fabri  Oltramontani, 

I ^ Cb’ 

(j)  D*  Anteone  figlio  di  Ercole 
deducevano  la  famiglia  Antonia  : 
come  da  Jiilio  nipote  di  Venere  Ili* 
mava'no  originare  «]ueiia  di  Cefare  . 

Pelofo  Ertole  poi  per  la  fpoglia , 

«he  portava  del  Leone  Nrmeo.  M(~ 
tam,  Ì.H. , t'iui.  in  /{ut, , Suft,  in  7»/. 

C/tf. 

Si  molte  quell'  Imperatore., 
alla  prefa  di  Tuiiifi  in  Airica  per  ri- 
porre in  iliaco  Mtlearfe  levato  di 
Leggio  da  Ariadcuo  LtarbaròlTa  . Vi 


intervenne  il  Marcliefe  del  Vallo  , 
illullre  per  le  onorate  cariche  , e 
molte  imprefe  fatte  folto  gli  aufpicj 
di  quello  grande  Imperadote  . Vct. 
Cijr.  y. 

(.0  furono  i Sav)  tra  ì Cal- 

dei, e quelli  tra  gl’indiani;  come 
ira  i Perfi  i Magi,  tta  i Greci  i Pilo- 
Lofi,  tra  i Tolcani  gli  Auguri;  i 
Druidi  apprelTo  i Galli , i Sagri  ap- 
preflfo  gli  Scizi , 
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Ch’  cran  per  farne  brutti  > c fporchi  fcempj , ' 

Se  '1  Marchefè  del  Vallo  > che  tenuto 
Fu  il  Re  de  i galant*  uomin  di  quei  tcnapi , 

Subito  non  ci  avefle  provveduto  > 

Dandone  loro  in  forma  di  baratto 
Certe  lue  (carpe  vecchie  di  velluto. 

Quello  era  un  libro  miniato  , e fatto 
Di  propria  man  d’ Accilio , allor  liberto  M 
Di  Mecenate  > e ci  era  il  fuo  ritratto . 

Ma  non  fi  ritrovava  uom  cosi  efperto 
Tra  i libri , che  fnodar  quella  fcrittura 
Sapefle , c far  l’ofcuro  lènlb  aperto. 

Non  che  mutato  il  corpo,  o la  figura 
Folle  a le  lettre  nò , ma  sbigottiva 
L’ intrigata , e perpetua  abbreviatura  j 
Perchè  ogni  lettra  femplice  ferviva 
Per  fillaba,  le  ben  d’  altra  maniera 
Par , che  1’  Arcidiacono  le  feriva . 

Ma , acciò  le  n’  abbia  una  perfetta , e vera 
Notizia:  ancorché  poco  al  fin  c’impone. 

Che  fcriviam  quali  ogni  fillaba  intera. 

Vi  dò 


^a)  In  quei  tempi , nelle  Corti  , 
anche  dei  Grandi  , per  il  fervigio 
più  baffo  gli  Schiavi  , e per  fervir  la 
perfona  del  Principe  i Liberti  tener 
fi  folevano . Quelli  facevano  1’  u65- 
aio  di  Segretario , Mallro  di  Came- 


ra , Maggiordomo , e limili . Dai 
Latini  erano  cosi  commuiiemente 
chiamati . Ptlibim  a jluiiìt , Tialìut 
ai  tfiftolii , Flaacm  a mtmorla , Patut 
» voìuptatibui . ( Segretario  della.. 
Brachetta  ) &c,  Lamfia.  /Ììik.^. 
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Vi  dò  un  cfempio . Un  volea  fcriver  CoKe  : 

Qucfta  voce  beftial , che  nella  rima 
Meritamente  ha  per  compagna  Morte» 

Giungeva  al  C , ch’era  la  lettra  prima» 

Un  pò  di  coda»  e ciò  con  gran  giudizio» 

£d  a la  T due  virgolette  in  cima; 

La  coda  nella  C facea  i’  ofKzio 

De  la  fìllaba  Cor  » e quei  dUe  legni 
Sul  capo  al  T , dell’  altra  erano  indizio  . 

£ cosi  già  quei  pellegrini  ingegni 
ScrilTero  abbreviando  » e c’  intricato 
Forfè  ancor  qualche  enigma  in  quei  dilègni  j 
Perchè  » ponendo  quelle  lettre  a paro 

Segnate  con  la  coda  » e con  le  orecchie  » 

La  Corte  avea  la  forma  di  IbmiroCaJ. 

Caratter  degno  in  ver , dove  fi  Ipecchi 
Chi  corteggiando  vive  » e non  fi  ftriga 
Da  si  brutto  meftier  » pria  che  s’  inv''ecchi . 

Quella  dunque  difficile  fatiga 

Con  tanti  fegni  abbreviata  » e m>fta  » 

Pofe  molti  cervelli  in  molta  briga . 

Altri  efler  della  fcuola  Trimegifta 

Opra 

Cifra  leggiadra  per  lodar  la  quella  Scuola  . Fu  il  primo  tra  gli 
Corte  conlorme  al  fuo  folito  . Egizj , che  mvefligò  i fecreti  della 

Ermete  il  Trimegirta  , cio>  , Filorofia  , ed  i mifterj  della  Teolo- 

tre  volte  «ladiino  , diede  il  nome  a già,  come  nel  Ii6.  al  EftUp. 
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Opra  dicean,  ed  altri  un  invenzione  ■ ' 

Dannata  di  qual.’^h’  empio  cabaliAa  > 

Ma  poiché  con  tant’ uomini,  e perfone 
Fu  ricevuto  in  Roma  Carlo  invitto , 

E fatto  a fé  chiamar  Mefler  Trifone  Ib']  ; 

Torto  innanzi  a quel  Re  rtando  egli  dritto. 

Con  tal  faciliti  quel  libro  IclTe , 

Come  di  propria- man  1’ averte  fcritro. 

Ond’  ci  per  quefto  in  premio  gli  conccrte  [cj 
Di  poter  gir  tutto  infangato , c brutto , 

E che  alla  filolbfica  viveflc  . 

Querto  fu  dunque  il  guiderdone , c 'I  frutto  , 

Che  Trifon  n’  ebbe  ; pur  g'i  rcrtò  in  mano 
Il  libro , che  a tradiir  fé  ’l  pofe  tutto . 

E già  di  Mecenate  e di  NorbanoC<^J 

Tfi- 

jì  faf.  Pie.  Miraiii.  Tom,  Gr.n. 

P'eii  ni!  cjfi.  iella  Coree  f.  l. 
Ò-  E^eq.  /.». 

(f)  Per  appunto  moftn  l’and.i- 
niciuo  , e natura  di  Trii»ne  , repli- 
cata nel  cap.  della  Corte  . 

Norbano  anch'elTo  Capitante 
di  Ottavio . Ciucilo,  che  ntila  guer- 
ra contro  Bruto  t:i  il  pruno  con  un 
efercito  ad  inviarli  per  la  Macedo- 
nia ad  occupar  i luoghi  vantaggio- 
fi  , dove  fegui  poi  la  battaglia  fi- 
lippica . Apf,  /.a.  Die.  I.4  7> 


(a)  fa  differenza  tra  Sofifli , e_» 
veri  Cabalilti,  {.quali  con  arte  a 
pochi  nota  dichiarano  reconditi  nii- 
Aer;  Teologici . Ma  quelli  con  più 
vero  nome  Negromanti  fono  detti 
per  la  fiiperiliziofa  virtù  , che  pon- 
gono in  alcuni  nomi,  operando  pre* 
A‘o)  • legando  Deinou; . Anzi  che 
fe  tu  Hfafli  quei  propri  nomi , chcj 
impofe  Adamo  a ciafdicdun  anima- 
le f dicono  elfi  ) maiSime  in  Ebrai- 
co proferiti , potrefii  a tutte  Icj 
creature  comandare  . Perer,  ioni. 
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Traclotre  ne  vid’  io  le  Vite  un  giorno  > 

Che  a le  fiie  ft.mzc  fui  in  Vaticano. 

Donde  cavai,  quando,  mi  pofi  intorno 
A fcriver  quella  Vira,  alcune  cole 
Di  autorità  per  non  ricever  feorno . 

Deh  dunque,,  anime  belie,  e virtuofe. 

Non  vi.  difjjiaccia.  creder  quanto  ferivo» 

Se  ben  pijon  materie  favolofe. 

Poiché  Accilio  Liberto , uom  eh’  era  vivo 
Qi^imdo  le  fcriife , afferma,  che  fa  errore 
Chi  non  le  crede , e che  di  fenno  è privo  . 

Chiamando  Mecenate  per  autore  faj 
Dì  quel  modo  novel  di  abbreviare , 

E non  lui , che  ne  fu  puro  fcritrore . 

Credi , che  i notlri  oggi  il  fapclTer  fare  ? 

Altiflìne  cavezze  Pegafèe, 

Che  Diavolo,  là  sa  Hate  a badare. 

Che  ftringendo  le  gole  inique , e ree 
Degli  affadìn  Poeti , or  non  punite 
I rubbati  Epilbdj , e le  Epopee  ? 

Ma  fc 

(p~)  Eccoti  il  tefto  . PrìmnfqHt  ad 
teìirUatOM  fcriètndi  nvas  qaafdam  lit- 
Krar:im  (xtorjtavil , quan  rem  4qfiiì/e 
iibeni  minijìtrh , muìsot  dteuii  . Dio. 

>5- 

(<>)  Si  «dir#  contro  quelli , che 


fotto  Ipecie  di  imitazione  lì  fan  le- 
cito riibbar  di  pefo  da  gli  Autori, per 
farli  poi  corona  alle  tempi»  di  que- 
gli allori  clic  altri  nei  lor  giardini 
con  fudore  hanno  ina(fi»ti . 
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Ma  fé  a qucfte  invifìbili  infinite 
Materie  corron,  qual  famelica  Orfa 
Al  flavo  mele>  a la  matura  vite. 

Che  crediam , che  facelTero  a una  borfa 
Piena  di  feudi  ? Orsù  mentre  in  effetto 
La  caufa  de  Ili  ladri  è qui  difeorfa, 
Ciafeun  tenga  le  man  su  *1  fazzoletto . 


VITA 
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ARGOMENTO. 

In  fcgm  dì  amìjladc  uri  anticaglia 
Del  morto  2io  diè  Augujlo  a Aiecenatt , 

Ambo  pigliaron  pofeia  e flocco  , e maglia 
Per  reprimer  di  Antonio  le  bravate  ; 

Modena  vide  la  feral  battaglia  j 
Sùdaron  t uova  a preparar  chiarate  ; 

Il  Hoflro  Eroe  nel  braccio  fu  ferito , 

Ma  per  grazia  del  Gelo  ora  è guarito  . 

IO  non  ho  mai  per  burla > nè  da  vero , 

Dannato  il  modo  del  nibbar , che  ha  fatto 
Virgilio  da  Teocrito , e da  Omero  • 

Perch’  egli  a guilà  d’ uom  nei  furti  adatto , 

K Sol 

(/)  In  quello  prìncipjp  moRr»  cufa  Teocrito , e di  una  Città  ( ma 

con  molta  erudizione , e leggiadria  non  fi  sà  quale  ) in  Grecia  Omero, 

la  differenza  , che  i tra  *1  rubbare  Di  queRi  uno  di  Rii  PaRorale  , in 

dagli  antichi  Scrittori , e l' imiur-  Stoico  l' altro  fcriffe  ; furono  imi- 

li  . Vedi  Giufefpe  Scalifere . tati  da  Virgilio  . Delle  imitazioni 

C^)  Ppeti  antiebiflimi  : di  Sira-  vedi  i rincontri  fatti  da  Ar/oiiiOr;?';/. 
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So!  tolto  avria  due  pezze  a le  lor  vede , 

Ma  non , che  li  la(cialTe  nudi  adatto . 

E fé  ben  eran  di  altro  fìi  tontefte» 

£i  le  coprirà  di  dame' Romano , 

Talché  di  quelle  div-cntavan  quefte  . 

Poi  dato  all’  ago , e al  hi  tolto  di  mano 
Con  certo  cobi  lidi  mo  pudore 
Ci  andava  racconciando  il  Ilio  gabbano . 

Talché  le  pezze , che  apparian  di  fiiore , 

Cotanta  Ibmiglianza  avean  col  redo , 

Che  fin  ci  fi  gabbava  il  pròprio  autore. 

Quedo  rappezzamento,  dice  il  tedo , 

Che  molti  giudicato  traduzione. 

Giudizio  veramente  da  capedro  \ 

Che  chi  non  fa , eh’  é pura  imitazione , 

Ma  da  lui  con  più  pompa , e più  grandezza 
Di  dii,  recata  nel  Latin  lèrmone  ? 

Anzi  quel,  che  in  altrui  (èmbra  moiKlezza , 

In  lui  diviene  or  fin , tanto  il  pulifee , 

Mefehiando  il  grave , e la  piacevolezza . 

Ma  queda  imitazion , perchè  finifee 
Sol  col  diletto,  e poco  utile  apporta 
Al  mondo,  che  piu  quedo  ama,  e gradifee. 

Il  Valla,  che  già  fii  perlbna  accorta 

Per 

(tf)  Lorenzo  Valla  ritiene  con  heutiotài  PaOam  tfficf- 

Orazto  . Aiwi  imiutitetui  rtr*m  ,fci  re , Coafeixe  bene  con ‘Ariftotele 

che 
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Per  ornamento  fot  pari  che  la  metta. 

Come  fi  ulano  i fior  fopra  la  torta. 

Sol  dunque  l’ imitar  qualche  perfetta 
A^ion  del  liberal  Iccol  vetullo 
Degn'  è , che  gli  fi  faccia  di  berretta . 

Come  il  mandar  di  ricchi  doni  onufto 

L’  amico  , o '1  familiar , che  hai  lèmpre  accanto , 
Che  cosi  fece  il  generofo  Augufto , 

Allor,  che  avendo  a metterli  all'incanto 
V arche  del  morto  Ccfare , e gli  armar) , 

Dalla  Milizia  si  lodato  > e pianto . 

Che  pria  ne  traCTe  i dotti  Comentarj  M » 

E a Mecenate  ne  fe  largo  dono. 

Che  pofcia  i confervò  dagli  empj  avari . 

Quindi  è,  che  tanto  i Pofteri  gli  fono 
Tenuti , come  a quel  eh’  è fiato  fcala , 

Che  ’l  Mondo  è bravo  in  arme , e a fcriver  buono . 

V 

Innoltre  gli  donò  per  pompa , e gala , 

Come  uom , eh’  era  in  donar  largo , e profulb , 
Un  par  di  calze  con  la  martingala. 

Che  Celare  fu  il  primo  a porle  in  ufo  > 

K 2 Peroc- 


ché U PoeGa  abbi*  per  Gne  l'imi- 
uzione  . De  Ptetica  ìib.%.  caf,\.  e j. 

Qa)  Nella  guerra  Aleflandriai-. 
fuggendo  Ccfare  da  i niinici  a nuo- 
to , foGenne  fempre  con  la  man  G- 
■iGra  in  allo  quel  bel  libro , nel 


quale  aveva  regìGraco  le  Aie  paGa- 
te  imprefe  , acciò  non  G bagnaGe  . 
/IppianM  btìì.AUx.  Svet.  in  Cat.6^ 
(b')  Bel  vedere  quei  bambinotti 
fenza  calze  . E pur  è vero , che  in 
quei  tempi  non  portavano  calze  , 

ni 
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Perocché  avanti  a lui  non  coftumaro 
Quei  (cmpliciorti  di  ftoppar  là  giulò  : ■ 

Ma  egli  , quando  fc  quel  gran  riparo 

Dal  monte  d’ lura  , al  lago  di  Geneva  i (à)  « 

Che  i Svizzeri  palTarlo  in  van  tentare  , 

Perchè  i Ibldati  fuoi  tutti  vedeva  , 

Secondo  1’ ulb  aver  le  .calze  aperte  , 

Che  alla  camicia  fuor  lì  conofeeva  , 

E fu  ’l  ripar  le  travi  aguzze  , ed  erte 
Minacciavan  periglio  a i difenlbri  , 

Che  vi  feorreano  a natiche  (coperte , 

Torto  a Roma  (pedi  quattro  Oratori  , ‘ ■ 

Che  a nome  Tuo  trattalTer  col  Senato 
D’  ingombrar  per  lèi  dì  tutti  i làrtori  , 

A far,  fecondo  che  erti  avean  recato 
La  forma  , tante  martingale  , e tante  , 

Che  lèrvir  lèn  potelTe  ogni  foldato  . 

Lodar  quei  Padri  alfa!  quell’  elegante 
Foggia  di  guardanatiche  , e in  un  tratto 
Fero  Ipedir  negozio  si  importante. 

nè  calzette,  nè  camicie  ; perciò  er»  & /!  avtva  t feahar  gli  fava 

si  trequente  T ufo  del  bagno  . Sen-  > 

ti  M.JBmo  tra  le  rime  piacevoli  con.  E coti  Cefar  notando  in  Egitto  . 

aro  le  calze  . (a^  l^tdi  Comm,  Cef,  dt  ttU.  Gali. 

Siuando  che  Orotio  tbbt  il  fonte  lii.t. 

[confino . 
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Anzi  j acciò  più  reftalTe  (bddisfatto  , ' 

Ver  Provenza  inviar  non  fo  che  balle 
Di  Aringhe  di  durifllmo  cerviatto  , 

Che  a pofta  fatte  fur  per  allacciane. 

Or  quando  in  campo  giunlèr  tante  calTe 
Di  martingale  rofle,  azzurre j e gialle, 

Cefar  le  calze  lùbito  lì  trafle , 

£ vi  cuci  la  dia  ; poi  fu  partito 
Il  redo  a i Capitan  di  clalTe  in  clalTe. 

Scrivon,  che  quell’  efercito  fornito 
Di  tante  martingale,  ne  divenne 
SI  bravo,  che  toccava  il  Ciel  col  dito. 

Fra  gli  archi  dunque , e gli  elmi  pien  di  penne , 

E gli  ftocchi  , e le  mazze , e le  celate  , 

Con  che  quel  gran  Roman  si  illullrc  venne, 
Stavan  le  calze  foprannominate , 

Reliquie  militar  nella  fiiperba 
Guardaroba  di  Celare  appiccate  . 

Levolle  Ottavio  , c dilTe  : or  le  ti  lèrba 
In  memoria  di  lui , che  nell’  Egitto 
[ Cleopatra  legò  tra  i fiori  , e l’ erba  j («) 

Che 


(a)  Di  quella  Regina  n’  ebbc_> 
Cefare  un  figlio , chiamato  dal  no- 
me fuo  Celarione.  STtt.ji. 

Celare  dopo  la  vittoria  contro 
Pompeo  trasicritoli  in  AlelTandria 


fece  chiamare  Cleopatra  , che  gih 
per  difeordia  era  fcacciata  dal  frar- 
tello  . Se  ne  venne  ella  full’annot- 
tarfi  fopra  di  una  telluca,  e per  non 
elTer  conofduta  all’ingteflb  del  pa- 
lazzo 


Digitized  by  Google 


7* 


VITA  DI  MECENATE 


Che  a te  le  dono  > Mecenitc  invitto  > 

Invitto  dico  , ornai  contro  ogni  acuto 
Ordigno  > che  a ferir  fia  pronto  , e dritto . 

Già  il  defiato  tempo  era  venuto  , 

Che  in  Roma  fi  facevan  celebrare 
Gli  onorati  (pettacoli  di  Bruto  (a) , 

Con  tanta  Iplendidezza  nel  donare  , 

£ tanta  cortefia  , che  ci  fur  molti 
Plebei  > che  incominciarono  a gridare  ; 

Viva  Bruto  il  Magnanimo  , che  tolti 
N’  ha  dalle  man  del  pubblico  Tiranno  > 

E dal  giogo  fervil  liberi  , e (ciolci . 

Viva  ; e ’I  Senato  gli  decreti  ogni  anno 

A quel 

Credevano  con  quelli  far  cola  gra- 
ta ai  loro  Dei  , e renderfeli  placa- 
ti , e propizi  ■ Tre  erano  i luoghi 
dei  fpectacoli  . Nei  Teatri  fi  rap- 
prefencavano  Comedie,  Tragedie, 
ed  altre  azioni  fceniche . Negli  An- 
fiteatri giochi  Gladiatori , Cacce 
di  Leoni  , Tigri , ed  Elefanti , e.» 
battaglie  navali . Nel  Circo  Abbat- 
timenti , e Tornei  di  cavalieri , e 
pedoni , e corfo  di  carrette  . Ira 
officio  de  i Pretori , e degli  Edili 
dare  gli  fpettacoli . BuìtHi-  /irnei. 
Sw.  in  Dem, 


lazzo  regio  , feceC  avvilupparcj 
dentro  di  una  coltre  , e coti  da  un 
fuo  fidato  fervo  fu  portata  nelle 
danze  di  Celare  . Ammirò  quelli 
l' ingegno  di  Cleopatra , s‘  invaghì 
dei  graziofi  tratti , s’innamorò  del- 
le belle  fattezze  : in  ultimo  n’ebbe 
un  figlio  chiamato  Cefarione.  Fiat, 
ia  vU.  CicJ'ar. 

(a")  Era  frequente  1’  ufo  di  rap- 
prefentar  giochi , e fpctucoli  ap- 
preflb  i Romani  : e ciò  facevano 
per  cenere  il  popolo  lieto , e quali 
obbligato , acciò  più  pronto  fofle  a 
comandi . 11  fine  era  la  Religione , 
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A q^el  Tirannicida  Hio  coltello 
Una  guaina  pubblica  di  panno  : 

Anzi  in  memoria  d*  atto  così  bello  , 

Si  Iblpenda  nel  Tempio  > e gli  s’ indori 
La  manica  di  fuor  tutta  d’ orpello  . 

E crelcendo  ognor  più  quelli  rumori  > 

Tollo  colà  fi  traife  Mecenate  (tf) 

Con  alcuni  aderenti  , e fervitori  , 

£ a dare  incominciò  brutte  ceffate  ; 

Fra  gli  altri  a un  certo  Quinto  Ncfaulone  {b) , 
Che  a gridar  fbllevava  le  brigate, 

Si  lafsò  gir  con  si  fatto  (grugnone  (r)  , 

Che  gli  cacciò  nel  gozzo  la  parola 
Con  forfè  undeci  denti  sdrucciolone  . 

Briccon  , dicando , or  godi , e ti  confbla , 

Che 

Aveva  gii  confumato  Otta- 
vio r erediti  dell'adozion  di  Cefa- 
re  , di  Ottavio  fuo  Padre , e di  Fi- 
lippo fuo  Partigiano  in  donativi  al 
Popolo , affrettando  la  vendetta.» 
dei  Congiurati . 

Bruto , e Caflio  prefa  occafìone 
di  dare  gli  fpettacoli , come  Preto- 
ri , con  dosativi  cercarono  folleva- 
re il  Popolo  per  la  revocazione  del 
bando  ; fpirgendo  ancora  meda- 
glie» ed  In  effe  i;n  cappello  in  mez- 


zo a due  pugnali;  /£d.  Mari,  sì  op- 
pofe  Ottavio  con  mandare  alcuni 
nel  Teatro  ad  interrompere  gli 
fpetucoli  , e forfè  tra  quelli  vi  fu 
Mecenate  ancora  . /if.  lib.\. 

{!>)  Per  il  fignificaco  del  nome  » 
nel  prefente  fatto  » di  ciarlatore,  e 
cicalone  . 

(r)  Cioè , pugno , o percolTa  al 
grugno,  calla  bocca.  Penfo  fia.j 
voce  buona  . Torna  meglio  il  ve- 
derlo , cbe  il  provaflo . 
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Che  a menfa  ti  farà  di  gran  vantaggia 
L'aver  i denti  fin  giù  per  la  gola. 

Indi  per  forza  cacciò  gli  occhi  a un  paggio 
Di  Cafilìo , c fen  gl  l' acqua  giù  pel  fiume  > 

Che  *1  gridar  per  altrui  non  è da  faggio  . 

Se  ben  tenuto  fii  villan  collumc. 

Che  almen  dir  gli  doveva  , Buona  (èra , 

Come  ufa  dir  , chi  fmorza  ultimo  il  lume  / 

Bada  : il  rumor  quietoflì  di  maniera , 

Che  i percuffor  di  Cefar  vider  quanto 
Fa  grand’  error,  chi  nella  Plebe  (pera. 

Or  dandoli  cosi  tra  ri(b , e pianto 
Roma  > che  era  u(à  ad  eifer  ubbidita , 

Un  pòlche  gli  occhi  rivolgeva  in  canto  j 
Fece  dar  ne  i tamburi , e fu  bandita 

La  guerra  contro  Antonio  > che  a dilpetto 
Del  Senato  avea  Modena  alTalita. 

E Decio  ivi  alTediato,  c così  dretto. 

Che  per  la  fame  a tutti  ornai  pareva 
Un  (àrdellon>  che  avelie  il  corfaletto. 

Sol  dunque  a far  (bldati  (ì  attendeva  > 

Nè  più  s’udian  per  Roma  o baje  > o (cherzi. 

Ma  un  gridar  (erra  (erra,  un  lieva  lieva> 

Con  tanto  ardita  che  quali  i quattro  terzi  (a) 

Dei 


(a)  Ma  ditemi . £ quanti  ve  n’ erano  rimaftl  ? 
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Del  popolo  palTato  era  alla  banca 
Con  le  belle  bracciate  de  i fefterzj  : £a2 
Anzi  una  paga  anticipata  > e franca 

Fu  loro  data.  Ahi  povera  milizia  > 

D‘  Italia  oggi  si  vii , si  abbietta , e manca  ! 

Tu  pur  dietro  alla,  barbara  avarizia 

Palli  ■ oltre  a i monti  a far  del  nuovo , e frelco 
Tuo  (angue  per  tre  feudi  ampia  dovizia , 

Nè  miri , che  lo  Svizzero , c ’l  Tedefeo  , 

Più  di  te  (àggio , pria  conta , e bilancia 
L*  argento  > e l’ or  (opra  il  bilùnto  defeo , 

Poi  sbuca  (ùor  con  1’  affumata  lancia 
Dall*  a(pra  tana  altier  d' una  ventina 
Di  feudi  ) parte  in  paga , c pane  in  mancia . 
Cosi  fi  è fatta  d*  or  quafi  Argentina } 

Cosi  mantien  la  Svizzera  Lucerna 
Il  lume  dell’  antica  difciplina  ; 

I-  E tu 


Valeva  il  Seflerzio  piccolo 
Seflertiut  in  Lat.  ) un  mezzo  grolTo 
della  nollra  moneta  . Il  grande  , 
C Sefitrtitm  in  Lat.  ) valeva  milltj 
volte  più,  cioi  feudi  z j.  Credo  be- 
ne , che  da  i gran  donativi , con  cui 
i Capitani  allettavano  al  valore  i 
foldati , in  buona  parte  nafcelfe  lo 
fplendore  dell'antica  milizia  . So 
che  Pompeo  ( tu  piò  volte  ) ma  in 


particolare  per  la  guerra  contro 
Mitridate  donò  150.  feudi  per  cia- 
fchedun  pedone , crefeendo  poi  a^ 
proporzione  con  i Cavalieri ed 
Odiziali.  Cefare  lino  a ;oo.  feudi. 
Ottavio  donò  e cafe , e polTelfioni . 
Bitd.  Pìut.  Pier.  /4p. 

(ò)  Scherzo  allufiro  alle  due^‘ 
Città  dei  Svizzeri  Argentina,  e Lu- 
cerna . 
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E tu  rivolta  in  poveretta  sbcrna  > 

A Cala  di  tornar  non  prendi  a sdegno 
Con  la  cannuccia  in  man  quando  più  verna;' 

Là  dove  a pena  giunta  fai  difcgno> 

Per  rivenirti)  liberar  quei  campi» 

Che  al  tuo  partir  altrui  lafciafti  in  pegno . 

'Nè  temi  il  fin»  nè  di  vergogna  avvampi  ! 

Ma  i Confbli  già  fon  montati  in  fèlla  (a) 

Per  far  » che  Decio  dall’  alTedio  feampi . 

Pania  porta  dinanzi  una  rotella  » 

E filile  Ipalle  un  gran  fpiedo  da  porci»  > 

Ed  Ircio  un  Corlèfcone  » e una  Randella  : 

Ambo  con  barba  rafà , e crini  fcorci»  \_b} 

. Ed  ambo  con  le  vefti  confblari  » 

Ma  quella  d’ Ircio  un  po  rofa  da  i fòrci  » 

Or  non  avendo  efercito  del  pari 
Di  valor»  nè  di  numero  ai  nemici. 

Panfa 


(a)  Da  due  Confoli  (dignitli  fu- 
prema  ) era  governata  la  Romana 
Repubblica  . Veflivano  di  porpo- 
ra . Andavano  loro  avanti  dodici 
littori  con  fafei  di  verghe  , ed  in_> 
mezzo  r accette  : ma  però  alter- 
nativamente, cioè  un  mefe  per  cia- 
'fcheduno  , iaferio  due  j’unto  . 

FriceuHilo  ,judicaude , confuìeado  Frt- 
torti , ’JuiUti , Coafuìn  apptUantuT  > 


Oc.  de  leg. 

li]  Un' unta,  c P altra  ua  pò  refi 
dai  farci . 

Altrimeme  cosi  chiude  quella 
terzetto  ; e ciò  perchè  incomincia- 
va di  gib  a mancare  l'autorità  Con- 
folare , e a decadere  lo  (lato  della 
Repubblica  Romana.In  quanto  al- 
la porutura  Fatres  imcaf  fon  chia- 
mati da  Ovid.  Fafi.i, 
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Fanfa  (èn  gl  a Bologna  a far  denari  > 

£ fatte  coJ  favor  di  molti  amici 
Due  legioni , ma  in  ver  non  molto  degne , 

£ quel  » che  è peggio  > con  maligni  aufpici» 
Verfb  Modena  alzò  le  ardite  inlègne, 

£d  ei  con  le  bifaccie  fui  cavallo, 

Che  di  torzutì  cavoli  avea  pregne , 

Marciava  innanzi  con  molto  intervallo 
Per  gir  la  lèra  a tempo  a farli  a cena  ; 

Ma  gli  parran  mal  cotti , s' io  non  fallò . 
Perocché  Antonio  ciò  fentito  appena 
Mille  guerrier  fra  una  palude  alcole, 

1 quai  di  fcapricciarlì  erano  in  vena. 

Con  quei , che  dianzi  avea  per  vie  fangolè , 

A far  Icorta  al  collega  Ircio  mandato. 

Scelte  le  miglior  genti  e più  ftizzolc , 

Col  Conte  Carluleo , quel  gran  Ibldato , (è) 

Quel , che  nella  giornata  di  TelTaglia 
Uccilè  un  fante  a pié  mez’  ammalato  . 

Or  Panfa,  che  non  penlà  alla  battaglia, 

L a Ma 


Per  il  vanto , che  tra  gli  al- 
tri portano  i cavoli  BoIogneG . 

I cavoli  a Panfa , e le  Ranocchie 
a M.  Antonio  fono  aggiunti  per 
qualificare  i coftumi  di  quelU  dac 
Capitani. 


Era  queili  Capo  della  fqua- 
dra  Pretoria  di  Ottavio,  e della  le- 
gion  Marzia , quella  coti  celebrata 
daCic.per  eflere  (tata  quafi  dKlrutta 
combattendo  in  qucGa  guerra  con- 
.tro  M.  Antonio.  PMlìp.i.  i4f.  1.}. 
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Ma  di  fare  un  mortar  di  filli  fina  ; 

Da  intinger  r ingroppau  vettovaglia’.  « - i . .1 

Giàja  folta  palude  avea  vicina,  . • 

.Quando  fcappar  ne  vide  mill’' elmetti, 

Che  d’altrettanti  capi-eran  guaina,  ' ..  . 

E vide  mille  perticoni  cretti , ’ ' I. 

Com'ufan  quelle  genti  affumicate. 

Che  fcopano  i trombon  de  i noftri  tetti . 

Ma  ei , che  ben  per  cento  cervellate 
Avea  cervello  , un  pò  fermò  gli  (proni , 

Per  afpettar  le  due  legioni  armate. 

Che  giunte  : Olà  Signor  commilitoni , («) 

DilTe,  avvertiam,  perchè  da  quei  pantani  • 
Eicon  con  lance  a fchiera  i ranocchioni . 

Certo  (bn  quei  , che  in  Licia  eran  villani , 

Poi  ranocchi  fi  fer , perché  turbaro 
L’  acqua  a la  Dea  coi  piedi , e con  le  mani . 
Deh  mirate  di  grazia , come  il  chiaro  , ' 

Lor  ventre,  oppofto  al  Sol  pare  un  criftallo, 

O,  per 


[a]  E’  vario  nel  Manufcritto  il 
parlar  di  Hanfa  , leggi  quello  an- 
cora . 

JJIJfecot  ttTtt  fpantntote  voci  : 
Miftricoriia  ! quanti  ranoccòicni  ' 
Scappan  dalla  palude  tutti  in  tre- 
fca  ! 

Mirate  [palle  da  portar  lanciai  ! 


Dei  come  fatto  avriam  la  bella  pe- 
fca. 

Se  avegiin’ attaccato  fu'n  queft' 

Coi  duro  fil  Vjwo  rttort9y  c Vcfcaì 
[i]  Hai  nelle  MetamorfoC  di 
Ovidio  la  favola  al  lii.6. 
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O > per  dir  meglio , un  veftitel  d’  acciaro  ! 

Ma  chi  in  malora  gli  ha  podi  a cavallo  , 

Ed  a che  eletto  romperci  la  ftrada  ? 

Orfu  vediam  non  por  la  mira  in  fallo  : 

Diam  dentro  dunque,  e vada  come  vada. 

Che  le  quelli  fon  uomini , o ranocchi , 

La  lancia  ne  fia  giudice , e la  Ipada . 

Diam  dunque  dentro,  perchè  appena  tocchi 
Spero  vederli  dar  la  Ichicna  in  terra  ; 

Giacché  a roverfcio  portano  i ginocchi. 

E cosi  detto  , il  duro  fpiedo  afferra  , 

E con  r ardire  a un  tempo , e con  la  mano 
Moftrò , che  gran  maeftro  era  di  guerra . 

Provar  facendo  a quel , che  ftefe  al  piano  , 

Che  di  ciafcun  quà  giù  mortai  dolore 
Il  morire  infilzato  era  il  decano. 

E certo  egli  quel  di  n’  avea  l’ onore , 

Se  le  foglie  timallc  per  fciagura 
Dalle  bifacce  colle  cime  fuore , 

Non  avefler  chiamato  a la  paftura 

I cavai  de  i nemici,  che  a quei  cavoli 
Correvan  tutti  a guifa  di  congiura  . 

Non  fate  al  nome  di  cento  diavoli , 

Gridava  Pania , gite  altrove  a pafcere  , 

Che  malanno  aggia  1’  alma  dei  voliti  avoli . 
Tapini  voi , (è  m' incomincio  a irafcere  : 

Tor- 
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Tornate  in  dietro , o eh’  io  .vi  fo  i più  grami 
Ranocchi , che  fìan  mai  nati , o per  nafeete . 

Ma  quei  guerrier,  che  fi  teneano  Infami 
Di  non  torfi  dal  volto  il  vituperio , 

D’ elTer  chiamati  ranocchion  dagli  ami , 

Gl’  incominciar  lui  capo  il  battifterio>  (a) 

Mentre  attendean  le  bellie  a pafturare  > 

Con  gran  vergogna  del -Romano  Imperio  : 

E già  ftordito,  gli  eran  per  fcapparc 
Fuor  delle  ftaffe  le  pianelle  rode , 

E apria  la  bocca  e non  potea  parlare  : 

Ma  da  man  dei  nemici  Io  rifeofle 
Carfulco , che  vi  corfe  a dargli  ajuto , 

E gli  riftrinfe  fu  gli  arcion  le  coffe. 

S’  era  del  par  gran  pezza  combattuto , 

Quando  vifta  piegata  la  bandiera 
Di  Panfa,  e ’l  Conte  Carfuleo  caduto  ; 

Sentita  fu  1’  Antoniana  fchiera 

Gridar  Vittoria  ; ma  pian  pian  di  grazia  : 

La  vita  il  fine , e ’l  di  loda  la  fera . 

La  menfa  dopo  parto  fi  ringrazia  ; 

Ancor  non  era  entr<ita  la  Pretoria  (f) 

Squ»* 


(ij)  Noi  intendiamo  per  Batti* 
(lerio  lo  (Irepito  , o buffar,  che  far 
li  fuole  la  Settimana  Santa  dopo 
fmorzata  l’ ultima  candela  nel  Di- 
vino OfSzio  . 


[i]  Verfodel 

[c]  Una  fquadra  di  foldati  elet- 
ti , guardia  della  perfona  del  Ge- 
nerale era  detta  Pretoria , e li  Ibl- 
dati 
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Squadra  in  batraglìa , non  che  foiTe  fazia  ; 
La  qual  per  teftitnonio  dell’  illoria  , 

Urtò  nel  vincitor  con  tanto  ardire, 

Che  rincular  fe  indietro  la  Vittoria  : 

Nè  per  quel  giorno  osò  più  comparire 
Fin  che  non  vide  rotta,  e fracaflata 
Quella  fchiera  fortillìma  perire  . 

£ Pania  ricevuta  una  ftoccata , 

Ove  l’usbergo  è giunto  con  gli  arnelì, 
D’  altro  imbrattò  la  fella , che  d‘  agliata . 
Cosi  molti  lur  morti , e pochi  prefi  , 

E fra  gli  altri  prigion  iùroii  trecento 
Cinquantafette  giovan  Bolognefi , 

Che  fuor  della  battaglia  a (àlvamento 
Si  ftavan  ritirati  all’ ombre  opache, 

E al  volto  fi  venian  facendo  vento. 

Si  legge  in  quel  trattato  delle  brache  («) 

dati  Pretoriani  . Notabile  fu  il  va- 
lore di  quella  fquadra  di  Ottavio  . 

Si  azzulTò  con  la  Pretoria  di  Anto- 
nio appreflb  Modena  in  certe  valli, 
ora  dette  di  Crevalcore  , e fi  com- 
batteva come  in  lleccato  fenzri_> 
muoverli  di  luogo  , e fenza  fallir 
mai  colpo  , nè  fi  fentiva  pur  una 
voce  ; ma  fol  percolTe  fofpiri , e 
gemici  dei  moribondi  . Durò  tanto 


Di 

l’abbattimento,  che  della  Pretoria 
di  Antonio  non  ne  rellò  vivo  pur 
uno  , e pochi  pochi  di  quella  di  Ot- 
tavio , Credi  facefler  da  dovero  ? 
Àpp.l.l. 

[a]  Di  Caunt  Vticnft,  t dove  feri- 
ve 

Plinio  la  nobiltà  delle  lumache . 
Ti  ho  addotto  il  manu'critto  in 
prova  del  capriccio  del  Poeta . 
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Di  Publio  Peto,  e dove  Plinio  fcrivc 
11  modo  d’  ingroflar  le  paftinache , 

Che  quelle  genti  tur  lafciate  vive  ! 

Per  caricarle  di  nemiche  fpoglie, 

£ cosi  in  campo  le  menar  cattive. 

Ma  mentre  ogni  vii  preda  fi  raccoglie. 

Le  lòme  trapaflar  troppo  il  dovere,  / 

Nè  ci  ebber  pure  un  piumacciuol  di  foglie. 

Anzi  ogni  Capitano , ed  ogni  Alfiere 
Quel  di  trattato  fu  da  Dromedario , 

Che  ulà  portar  la  (orna,  e ’l  mulattiere  . 

Onde  fer  voto  alzar  di  marmo  Pario, 

Se  lane  riportavano  le  pelli , 

Qualche  memoria  al  gran  Giove  afinario  . < 

11  che  ottenuto,  a furia  di  martelli, 

Giunti  a Bologna,  per  pagare  il  voto, 

La  torre  edificar  degli  Afinelli . {a) 

Ferito  Panfa,  e ornai  di  làngue  voto, 

Anche  egli  in  fuga  al  fin  voltò  la  briglia , 
Benché  alla  piaga  fe  gran  danno  il  moto . 

£ lèbben  ebber  dietro  un  parapiglia 
Tenetelo , che  già  cade , e non  cade , 

BaHa 

CO  Torre  in  piedi , fe  non  drit 
ta  in  Bologna , di  quello  nome  ap 
ponto  : edi6cata  da  Pietro  AGnel 


li . Non  avea  grido  di  nobile  allora 
veruno  , fe  non  alzava  una  Torre  . 
- Afatt.  Vii. 
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Bafia  il  deftrier  metrò  doppia  caniglia»  (<;) 

La  fama  in  tanto > che  accorciò  le  Brade, 

Fu  prima  ella , che  ad  Ircio  die  l’ avvilo 
Delle  legion  ugliate  a lìl  di  Ipade. 

Il  qual , fatto  chiamare  all’  improvvilb 
Ottavio , che  per  ordin  del  Senato , 

Non  s’  era  mai  da  i Confoli  divifb,  « 

DilTe  : A noi  tocca , giovane  onorato 
Rimondar  quella  pera  or,  ch’avem  Ipia , 

Che  il  vincitor  lènza  temer  d’  aguato , 

Avendo  rotto  tanta  fanteria, 

£ ’i  valor  nollro  non  prezzando  punto , 

Tutto  allegro  lèn  vien  per  dritta  via: 

Anzi  con  un  confulb  contrapunto 
Cantando  quel  Sonetto  del  Petrarca , 

Satti  buon  la  cipolla  col  pan  unto . 

Dunque  imbolchianci , diamogli  una  carca 
Si  fatta , che  al  palTar  cotante  uccilè  ^ 

Genti , faccian  crollar  l’ Infernal  barca.  (J?) 

Si  potran  poi  nelle  campagne  Elilè 

M L’alme  ' 

tra  del  fiume  Acheronte  . Per  ciA 
in  fepellir  i morti  ponevan  loro  in 
bocca  un  obolo  , una  moneta  per 
pagar  al  Barcarolo  il  nolo  . Ph-g. 
/Gl,  é.  OtU.  Metani.  7.  > 


[p]  Caniglia  vale  provenda,  mi- 
fura  di  orzo  follta  darti  al  cavallo . 
Voce  ufata  in  Regno".  ’ 

[A]  Vien  dai  Greci,  che  Caron- 
te paflafle  le  anime  dei  delonti  con 
Ji  fua  barchetta  da  una  ripa  all'  al- 
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L' alme  dianzi  de  i noftri  andar  cantando  : 

Se  Africa  pianfe , Italia  non  ne  rifc . [aj 
E coà  detto , e nulla  dimorando , 

Sen  giro  ad  imbofcar  fra  certe  valli  > 
li  paflar  de  i nemici  ivi  alpectando. 

Ove  poi  giunti  per  diverfi  calli , 

Subite^  Ottavio  sbucò  loro  addoflb 
Con  si  crudel  tempefta  di  cavalli  » 

Che  la  vanguardia , ancorché  numer  groflb 
D’ uomini  d’ arme , c di  cavai  leggieri , 

Tutta  fi  rovefeió  nel  vicin  foflb. 

Gli  altri  temendo  incontri  cosi  fieri, 

Tofto  raccomandar  la  lor  (àlute 
Alle  fedel  calcagna  de  i deftrieri. 

E fecer  ben  : perchè  talor  le  acute 

Lance  dan  morte , ed  al  parer  dei  lavi , 

La  vita  è una  belliflima  virente . 

Alla  barba  de  i Turchi  e degli  Schiavi , (i) 

Che, per  natura  timidi,  e codardi 
Vanno  a farli  ammazzar  per  parer  bravi . 

Quel  giorno , eflendo  fotto  gli  ftendardi 

pi  Ottavio  il  Cavalier  Don  Mecenate, 

' Tra 

’ pctr.  f.  1.  «lei  Dettino  « tolti  i rifehi , maflì- 

f i]  Non  altrimenti  che  l’ Afino  me  neUc  guerre , fino  a riempir  dei 

per  la  cavezza  tirano  quella  vii  ca-  propri  corpi  i fofli , Ximiffor.  x. 
naglia  i ler  Signori  con  U Dogma  tSfi,  Titrt» 


\ 
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Tra  i primi  Capitani  > e più  gagliardi , 

Poiché  cento  perfbne  ebbe  ftroppiate> 

£d  a cento  altre  forato  la  pancia  > 

E cento  alfane  a terra  rovelciate  » (*) 

Riportò  in  campo  > e non  fu  miga  ciancia  > 

Due  dei  miglior  guerrier>  e dei  più  foni 
Ambo  infilzati  in  una  ftefla  lancia  ; 

Che  i mefchin , non  eflendo  ancora  moni  > 

Venivan  maneggiando  or  gambe , or  braccia  , 

£ fi  dolean  tra  lor  delle  lor  Iòni. 

Or  mentre  i vincitor  davan  la  caccia 
A i vinti , a cui  fortuna  empia  c ritrofà 
Avea  voluto  la  matrigna  faccia  > 

I prigion>  che  vedean  quali  ogni  colà 
Gir  in  mina , polla  giù  la  Ibma  » 

Ver  Bologna  tmccar  per  la  calcola . («) 

II  che  fu  caulày  che  abbattuta  e doma 
La  fuperbia  di  Antonio»  fi  facefle 

L' accordo  poi  tanto  dannolb  a Roma . 

Ma  Ma 

(*)  /llfant  nome  di  cavallo  afpref-  tazione , fu  cagione  , che  fopiti  tra 
fo  il  Bemi . di  loro  gli  odj,  uniflero  inlìeme  con 

[a]  Frafe  del  parlar  furbefco  . le  forze  i talenti  ancora  per  vendi- 
Vale  correre,  caminare  per  iftrada.  carli  dei  privati  loro  nemici , ed  a 
Fiaccato  l' ardir  di  Antonio  porte  il  giogo  alla  Repubblica , fe- 
per  due  rotte  appreflo  Modena  ri-  cero  l'abboccamento,  che  durò  due 
cevute  . AH’incontro  Ottavio  latto  giorni  dalla  mattina  alla  fera  in_> 

gib  Coafole  avantaggiatofi  in  ripu-  una  Ifoletta  del  fiume  Labinio  vici- 

no a 

( 
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Ma  non  fi  eran  le  fpade  ancor  rimeflc  , 

Che  Mecenate  ad  infilzare  il  reflo  > 
Tornando , ci  pati  qualche  interefle  : ■ 

Perocché  l’elmo  gli  fu  rotto,  e pefto, 

E foratogli  un  braccio  da  una  polza 
Con  vifo  fen  partì  grinzo,  ed  agrefto  . 

Cosi  gira  fortuna  e fugge , e ftolza  ! ' 

Batta,  che  fi  fe  in  Modena  curare, 

,Ed  in  cafa  alloggiò  del  Signor  Molza.  (tf) 

A cui  divenne  poi  si  familiare , 

Che  in  Roma  gl’  impetrò  molte  efenzioni , 

E nelle  lettre  gli  fcrivea  Compare. 

Aveano  i Molzi  allor  preflb  a i Rangoni 
Le  antiche  cafc  loro  , e vi  fi  giva 
Per  certe  leale  vecchie  di  mattoni . 

Quivi  continuamente  il  dì  veniva 
A vifitarlo  quafi  a concorrenza 
Chiunque  letterato  allor  fioriva  : 

Anzi  fin  dalla  nobile  Vicenza  {Ir) 

Vi  venne  quel  Grammatico  eccellente , 

Che  fe  fra  Gutta,  e Stilla  differenza. 

Gua> 


ùo  a Modena  . Chiamarono  per  ter- 
zo Lepido,  e formarono  il  Trium- 
virato si  dannofo  a Roma . Dh.^6.' 
/ip.  1.4.  Svet. 

[a]  Tu  Mario  M^lza  Poeta  Mo- 


denefe . VtH  H W Haggit  M 
Pamafo  p.  z. 

[^]  E quelli  Paleraone  Vicenti» 
no  . Vedi  che  di  lui  a lungo  parla 
Sv<t.  it  Uluft,  Grammi, 


V 
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Guarito  Mecenate  > e già  poflente 
A poter  far  viaggio , una  mattina 
Quella  Città  gli  fece  un  bel  prdciHe: 

Quindici  libre  di  falficcia  fina , 

Una  rotella  tutta  lavorata 
Di  una  manifatura  pellegrina . 

Sulla  qual  con  piacer  della  brigata 

Si  vedea  la  profonda , e larga  ifloria  (^) 

Del  già  Fotta  di  Modena  intagliata . 

Ma  il  don , eh*  egli  ebbe  per  fempre  in  memoria  , 
E che  Icn  valle  , che , com’  uoin  di  corte 
Poco  temea  1’  autorità  Cenlbria  j 
Fu  in  una  calTa  ben  ferrata,  e forte. 

Fra  molt'  alga  marina  intorno  a cento 
Mafchere  Modenefi  di  piu  fòrte , 

DI  che  fòddisfattifiìmo , e contento. 

Tornando  a Roma  , fece  aggiunger  poi 
La  barba  a molte , eh’  eran  fenza  mento . (/') 

Seri- 


fa)  Modena  era  governata  dal 
Poieftli,  come  già  Roma  da  i Con- 
foli. E quel  , che  avvenir  fuolc-, 
nei  Scrittori,  e Notar!,  che  in  fcri- 
vendo  abbreviano  , a’  introdiilTc-» 
per  ufata  abbreviatura  , che  in  luo- 
go di  Potellà  fi  fcrivefie  Fotta  con 
una  linea  fopr.a  . Di  qui  per  fcher- 
zo  derivò  poi  il  Fotta  di  Modeua  . 


Quella  è l’ iftoria . Della  dimen- 
fion  poi , che  di  elTa  fa  l'Autore, 
fe  fia  Metaforica  , o Matematica  , 
fen,:a  dirputario  mi  rimetto  al  giu- 
dizio di  chi  legge  , fe  egli  è cotale, 
che  vi  giunga  . Gafp.  in  loffi. 

f^)  Ecco  introdotta  la  fraude  , 
e la  menzogna  nella  RomanaCor- 
te  ; ma  più  chiaro  nel  manuferitto. 

Celi 
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Scrivon  che  più  di  un  giorno,  e più  di  doi. 

Per  veder  quelle  mafchere  di  geflb. 

Durò  la  calca  de  gli  amici  (ùoi  ; 

Ond’io  non  sò  perchè  con  gli  altri  appreflb  Za] 
Chiari  inventor  di  *qualche  bel  miUiero  v 
Da  Polidor  Virgilio  ei  non  ila  melTo  : 
Perocché  ( a dir  quel  povcrel  del  vero  ) 

Si  trova  per  fcritture  di  molt‘  anni , 

Che  Mecenate  in  Roma  fu  il  primiero  , 

Che  v’  intio Julfe  il  mafcherar  da  zanni . 


Cca  tic  fodàìsfatnffiuic  e comcmo 
Ternato  a Rema , ad  alcuno  poi 
Ciiinfe  la  barba  , ebe  uvea  rafo  il 
monto . 

(j)  Quello  , che  fcrifle  degl’io- 
ventori  delle  Arti , Profeflioni , ed 


altre  cofe  di  fervigio  al  Genere^ 
umano  . 

[^]  Con  l’adulazione  s’  iotro- 
dufle  Mecenate  a quel  si  alto  grado 
della  grazia  di  AuguAo  . Son,  icBo- 
Hof.  6.  t.  JJ. 


VITA 
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PARTE  QUARTA. 

ARGOMENTO. 

Ottavio  , Aatmìo  , e Lepido  fan  pace  ; 

Poi  fi  fpaffano  in  Roma  a tagliar  tefie  : 

Ada  perché  'Bruto  in  arme  a lor  non  piace. 

Gli  danno  addoffo , ed  egli  è nelle  pejle . 

Adeccnate  fi  mofira  uomo  capace 
In  ogni  affare  sì , che  il  crederefle 
Pieno  di  fenno , e pur  eì  guida  male  ; 

E il  fitto  getta  ai  Poeti  lo  fiìvale . 

SE  fi»  fili  mar  là  dietro  al  Paradifò 
Terreftre , dove  il  Sole  ogni  mattina 
Le  man  fi  lava , e ’l  fbnnacchiofò  vifò  ; 

Se  fin  'dove  la  Serà  poi  declina , 

Cacciatoli  di  capo  la  berretta , 

A dar  la  buona  notte  alla  marina , 

E fè  per  dove  il  di  corre  a ftaffbtta  > 

Sgozzato  dalla  fète,  e pien  di  fcorno 
Di  aver  rotto  per  ftrada  la  fiafchetta  j • 

Dico» 
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Dico , che  fe  girai  cercando  intorno , 

Per  dir  in  tre  breviflìme  parole  , 

L'Oriente,  l’Occafo,  e '1  Mezzo  giorno. 

Non  troverai , per  quanto  gira  il  Sole , 

Fra  i popoli  propinqui , e fra  i lontani , 

E fia  pur  qual  nazione  efler  fi  vuole  , 

Gente , che  ornai  con  più  maturi , e fani 
Giudizi  abbia  i negozi  Tuoi  trattati  , 

Che  Icr  quegli  acconidìmi  Romani. 

Perchè  per  fin  nel  por  nome  a i calati  (</) 

Non  fi  moflcr  giamai  fenza  ragione  , 

Come  vediam  ne  i Lentuli,  e Torquati, 

Anzi  quel  lèverifiìmo  Catone , 

Che  cenfurando , il  Mondo  avea  ridutto , (ù) 

Che 


(a')  Nel  chiamar  le  perfone  ula- 
vano  i Romani  per  lo  piu  tre  vo- 
caboli Prenome  , Nome,  e Cogno- 
me • Il  prenome  è alTai  generico  , 
e lo  troverai  ferino  con  queOe  let- 
tere C.  Cajo  , dall'allegrezza  del 
Padre  ; L.  Lucio , dal  nafeer  della 
luce . M.  Marco , dal  mele  di  Mar- 
zo &c.  Il  Nome  ì dichiarativo  del 
Cafato  , o della  Famiglia , come.> 
Tullio  , Cornelio  &c.  Il  cognome 
i individuale  della  perfoiia  , prefo 
da  qualche  difetto  del  corpo  , o al- 
tra fegnalata  azione  ; come  Lentu- 


lo  dal  legno  di  lente , e Torquato 
dalla  Catena  , che  levò  T.  Manlio 
a quel  Franzefe  Gigantefeo  nel 
duello  appreflb  l' Aniene  . Lh.  7. 
P.  Man.  il  nom.  Poffi.  Citar. 

Odicio  dei  Cenfore  era , il 
pigliar  nota  dei  nomi  delle  Fami- 
glie , e poflellioni,  e dell' aver  dì 
ciafcheduii  Cittadino  Romano  , ed 
a proporzion  di  quello  imporre  , e 
rifeuotere  il  cenlb . Calligava  i di- 
fcoli , privava  di  grado  i Senatori , 
levava  il  cavallo  , e l'anello  ai  Ca- 
valieri , puniva  i mali  cultori  dei 
campi  , 


1 
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Che  non  ardiva  pur  far  colazione  . 

Fin  a Cajo  Mecenate , cflendo  putto  , 

Mutò  il  nome , e '1  chiamò  Cajo  Malchino 
Perchè  giva  difciolto , e fcinto  tutto  ; (a) 
Recando  quello  nome  pellegrino 

Dal  Greco  > come  in  un  fermon  d'  Orazio 
Dottamente  dilcorre  il  buon  Lambino  : 

Ma  poi  crefciuto  il  putto , e non  mai  fazio 
Di  aver  gente  di  pezza  a cenar  lèco , 

E non  ballava  dirgli , Io  vi  ringrazio  : 

Che  a forza  dentro  al  liberal  fuo  Ipeco 
Per  la  toga  tirava  le  brigate  » (r) 

^ Dicco* 

campi.  Perciò,  Maiho  dei  coltu-  ejut  icqae foiuta  eft , ac iffi  dìfdngus . 

mi , il  Cenfore  era  detto  . In  capo  Vedi  anche  Dionilio  Lambino  fop. 

poi  di  cinque  anni  , termine  dell'  la  Sat.  x.  Sen.  ep.  114. 

Officio , numerava  in  Campo  Mar-  (i)  Vedi  Cerar.  Li,  Od.i, 
zio  tutto  il  Popolo  di  Roma  , che  (r)  La  Toga  è fimbolo  delle  let- 
fotto  L.  Lentulo,  e L.  Gelilo  giun-  tere  , dalle  quali  tirato  Mecenate  , 
fe  fino  a quattrocento  cinquanta-  tirava  i Virtuofi  per  la  Toga  . Sin 
mila . Perciò  quello  fpazio  dai  La-  dal  principio  pigliaron  1'  ufo  di 

tini  Luftro  vien  detto , come  dai  portar  la  Toga  i Romani  dai  To- 

Greci  Olimpiade . Gc.  de  kg.x,  vtd.  fcani , che  perciò  Togati  erano  det- 

Mag.  Pmu.  p.i.  ti , come  i Greci  Palliati  ; Benehb 

(«)  Non  erano  foliti  ufeir  in_»  i Senatori , e i Magillrati  vefiiHero 

pubblico  gli  antichi  non  cinti . Nè  la  loro  con  molire  di  porpora  , e 

avevano  regola  . DiftìnSa  vefiis , di-  Pretella  la  chiamavano  : ufata  al- 

febiSas  animus . /idag.  Perciò  Sene-  tresi  dai  Putti  nobili . Vi  era  anco- 

ca  rimprovera  Mecenate  . Oratlo  ra  la  Toga  Candida  portata  da_t 

quelli, 

/ 
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Dicendo  : Io  vò , che  voi  cenate  meco . 

Per  quel  Tuo  tanto  dir , Meco  cenate 
Formandovi  una  flncope  baftarda  , 

Roma  il  chiamò  poi  fèmpre  Mecenate . 

Ma  torniamo  all’  iftoria , che  Ibi  guarda 
L‘ azion  , e i tempi  > e le  dà  noja>  e tedio  » 

Se  troppo  fuor  di  ftrada  li  ritarda  : 

Levato  che  fu  a Modena  1’  afledio  , 

E Decio  divenuto  un  zer  via  zero , 

Che  quando  vuol  dir  mal  t non  ci  è remedio  > 
Lepido , Antonio  , c Ottavio  a un  tratto  fero  > 
Pace  tra  loro  > e fenza  contenzione 
Uniti  in  Roma  entrar  con  vilb  fiero  j 
Ove  fcr  poi  si  orribile  ocdfione  > [aj 

Che 

quelli , che  concorrevano  alla  ri- 
chieda dei  Magidrati . Uv.  i.  Uff. 
dtAfagif.  Celi. 

(a)  F*  crudelillima  la  Proferi- 
zione  di  quedi  tre  Satrapi  « ogn* 
uno  di  loro  rifoluto  di  vendicard 
dei  propri  nemici,  e levarfi  d'avan- 
ti  gli  odacoli  alla  Signoria  , c cu- 
mular danari . Ni  pur  erano  ficuri 
gli  amici , che  fe  gli  vendeano  Tm» 
r altro  a prezzo  di  morte . Ovun- 
que fi  trovavano  i condannati  d 
tagliava  loro  il  capo , redando  il 
nudo , pado  dei  cani . Si  trovaro- 


no dei  morti  di  fame  in  luoghi  a- 
feod,  altri  appiccati , precipitavait- 
d molti  dai  tetti , e finedre , gitta- 
vand  nel  fuoco , e i pid  nel  Teve- 
re . Fu  il  numero  dei  profcriiti  Co- 
pra centomila  . Ma  odi  taccata-. 
Tragica  . Torano,  uno  dei  condan- 
nati , trovato  dai  Sergenti , pregò 
quelli  a differirgli  la  morte  ; fpe— 
rando  mediante  il  Figlio  familiare 
di  Antonio  di  ottener  la  grazia . SI 
bene  , rifpofero,  ma  dacci  prima 
il  capo  . /if.  /.4.  Dio.  ; t. 


Digitized  by  Google 


P A R T E IV. 


99 


Qie  per  ogni  contrada  (i  vedea 
Far  coi  capi  degli  uomini  al  pallone  ; 

Nè  contra  l'ira  Jor  malvagia»  e rea 
Giovar  né  fcpolturc , nè  cloache  , 

Dove  qualche  melchin  lì  nafcondea  . 

^ Lucrezio  il  si , che  vivo , e fenza  brache  (a) 
Fu  d’ un  umida  tomba  tratto  fuori , 

Che  1’  avean  mezzo  rolb  le  lumache  . 

Solo  fra  tanti  frrepiti , e rumori 

La  vita  ottenne  in  don  Marco  Serpillo 
Che  fe  quel  bel  trattato  dei  i fapori. 

Mecenate  lo  chielc  » e a lui  (brtillo 
Ottavio  , unto  più , eh*  era  eccellente 
Nel  gioco»  che  fi  chiama  Toccatillo . 

, Stanca  » e non  fàzia  ancor  1'  empia  lor  mente  » 
Giunfèr  gli  avvilì  » come  melTo  infìeme 
Bruto  aveva  un  elcrcito  polTente. 

Alla  cui  nuova»  a guifà  di  chi  teme» 

Lepido  lì  fe  fmeno»  e torlè  il  collo» (r) 
Che  parea  proprio  una  zucca  dal  fème. 


(O  Dice  il  vero . Si  afeore  que< 
fti  in  una  fepolcura  , e finalmente  , 
ceflato  il  rumore  , fu  aflbluto , cj 
poi  tatto  Confole . App.  /.a. 

(Ji)  E' pur  dovere , che  Mecena- 
te ancora  taccia  la  pane  fua  in  que- 
fta  Tragedia . 


N a Ciò 

(f)  Per  il  poco  animo  di  qiieft' 
uomo . Vedilo , che  ribellatofi  dai 
compagni  nella  Sicilia  , Ottavio  lo 
levò  di  mezzo  a venti  legioni , che 
intorno  aveva , con  la  fola  prefen- 
za.  App.ì.%, 
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Ciò  vifto  Ottavio , c volto  a Quinto  Frollo  i 
Coftui , difle , fi  muor  , mettil  di  grazia 
Nell'  aceto  rofato  un  poco  a mollo . 

In  tanto  avendo  già  per  la  Dalmazia 
Con  tre  legion  Turpilio  innanzi  lpinto> 

( Turpilio,  che  alle  donne  era  in  dilgrazia,  ) 

E con  tutto  r elèrcito  didimo 

Marciava  dopo  in  forma  di  battaglia 
Di  armi,  c di  ricche  vedi  ornato , e cinto. 

Sopra  un  bajo  corfier  coperto  a maglia 
Sol  per  affrontar  Bruto , e far  di  nuovo 
Del  buon  fangue  Latin  correr  Teffaglia . 

Benché  in  Appian  tutto  il  contrario  trovo. 

Cioè , che  avea  la  febre  , e giva  fcarco 
Di  armi , e che  appena  avria  fiicchiato  un  uovo . 
Ma  non  dice  ei  però , nè  mcn  Plutarco , 

Nè  Tranquillo,  nè  Tacito,  nè  Fedo, 

Nè  gli  altri , che  or  per  brevità  gli  varco , 

Che  Mecenate  mai  giffe  con  quedo 
Vittorio  lo  elèrcito  Romano 
Oltre  le  due  fortezze  Abido , e Sedo . \h1 

Con 


(a)  La  varia  lezione  dichiara-* 
l’ofcuro  del  verfo . 

Turpilio  thè  fu  detto,  ]I  trifto  gratia. 
Sono  ingiurie  ufate  dalle  donne  . 
Era  bruno  lo  fgraziato . 


(Ji)  Termine  Abido  è dell’  AG« 
e Sedo  dell'Europa,  nelle  rive., 
dell’  Ellerponto  , gib  da  Serre  riu- 
nito con  un  ponte  lungo  fette  da- 
di, otto  dei  quali  fanno  un  miglio . 

Oggi 
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Con  tutto  ciò  Lattanzio  Fkmiano , 

MolTo  e fondato  iìill’  autotitate 

Di  Cajo  Plinio , e d’  Albio  Albinovano , (*) 

Scrive,  che  in  quella  guerra  Mecenate 
Con  un  Roncon  da  lìepe  andava  innanti 
Sfrattandoli  da  torno  le  brigate  j 
Che  relTe  intiera  una  Icgion  di  fanti 

£ in  tutta  quella  guerra  egli  intervenne , 

£ sfidò  Bruto , e gli  tirò  coi  guanti , 

Quel  di , che  poi  d’ un  colpo  di  bipenne 
Parti  la  tella , e diè  gli  ultimi  guai 
A Tullio  Cimbro  , che  affrontar  lo  venne  . (a) 
Benché  egli  prima  l’ ammonilTe  aliai , 

Con  dirgli;  avverti  ben,  vilb  di  fava. 

Che  s'  io  ti  ammazzo , te  ne  pentirai . 

Perocché  Mecenate  non  ufava 

Ucci- 

La  mattina  in  luogo  dell’  amante  , 
viflo  Ero  il  di  lui  cadavere  , fi  pre- 
cipitò dalla  finefira  . A/n/.  Bct.p.i. 

[■*']  Poeta  Latino  detto  il  divino  da 
Ovidio  . G re/a  di  lui  un"  Elegia  /alla 
morte  di  Dru/o,  e una  /u  quella  di  Afe-  ^ 
cenate  . 

la"]  Tullio  Cimbro  fu  il  primo 
dei  Congiurati , che  percofTe  Giu- 
lio Cefare . /4ff,  l.t. 


Oggi  Dardanelli  fi  chiamano  , fli- 
mati  chiave  dell’  Imperio  Tiirche- 
fco.  Quivi  avvenne  il  cafo  di  Lean- 
dro di  Abido,  il  quale  innamorato- 
fi  di  Ero  da  Sedo  , per  andarla  a_. 
ritrovare  gli  era  bifogno  notar  di 
notte  , avendo  per  guida  il  lume  al- 
la finefira  dell*  Amata . Una  notte 
fpento  il  lume  dal  vento  , e levata- 
fi  crude!  tempefia  , fu  forza  al  po- 
vero Leandro  afibgarfi  in  mare  , 
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Uccider  uom  di  qualHvoglia  forte, 

Senza  pria  dirgli , fe  fi  contentava  . ^ 

E cosi  r ammazzava  o piano  o forte  , 

Secondo  i patti , che  faccan  tra  loro , 

S’ intendea  calcolato  con  la  morte  ; 

Tal  th’  efll  non  patiano  altro  martore  , 

Fuor  eh'  eflerc  ammazzati  da  un  Poeta , 

Che  era  un  morir  civile,  e con  decoro. 

Se  ben  più  facil  colà , c più  quieta , 

Parve  a Licambe  un  canape  nodofo 
Per  fonar  de  i fuoi  giorni  alla  Compieta . 

Mi  ha  moftro  pofeia  il  molto  vinuolò 
Anton  de  Ricci  nobile  fcolaro 
In  un  cemento  antico  di  Berolb, 

Che  Mecenate,  quando  poi  tornare 
I vincitor  ver  Roma , fu  veduto 
Cavalcar  con  Augufto  a paro  a paro  ; 

E che  avea  in  doflb  il  fajo  di  velluto 
Di  Cimbro,  e la  celata  coi  pennacchi 
Di  Caflìo , e la  manopola  di  Bruto , 

Che 


Qa")  Si  appiccò  per  difperazione 
infìeme  con  la  figlia  per  i maledici 
veri! , che  contro  di  lui  fece  Archi- 
loco  Poeu , gik  da  eflb  per  Genero 
accettato , e poi  ripudiato  . Orai. 
Otti.  Dalla  qualità  dei  rimedi  , la 


maligniti  del  male  fi  può  cono- 
fccre  . 

Fiorentino, amiciifimo dell' 
Autore , mentre  a Perugia  Audia- 
va . Fu  poi  Vefeovo  di  Arezzo . 
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Che  fra  tanti  Latin,  Greci  e Morlacchi  iaj 
Di  lui  non  era  il  più  gentil  lòldato. 

Nè  , che  avcfle  i piu  nobili  muftacchi . 

Fu  nell’  entrar  di  Roma  falutato 
Dal  Tempre  venerabile  Pilone , 

Che  gli  olFerlè  le  fteffo , e 'I  lùo  calato  j 
Il  che  fer  parimente  in  procelfione 

Tutti  i Lentuli , c r Fabj  , che  nel  fumé 
Non  entrar  dell'  arguto  Culeone , {_b'\ 

Ch’  efler,  dicea,  fuor  del  Roman  collurae 
L’  offerir  ad  un  Ibi  tanti  minuti , . ^ 

Che  ballava  la  Ipecie  di  un  legume . 

Or  clTendo  i tre  Satrapi  venuti 

A divider  fra  lor  quella  gran  torta 
Del  Mondo,  ove  i boccon  fon  conolciuti. 

Senza  altrimente  oprar  coltello,  o llorta, 

Cialcuno  in  mano  il  pezzo  fuo  pigliolTe , 

Sebben  la  linea  nel  partir  gl  torta , 

Onde  Lepido  fo,  che  pria  li  mollè 

Per  rubbar  un  boccon  delle  altrui  parte  : 

Ma 

lebcì  Nazioni.  Stn.tp.gx, 

{h~)  Nome  di  una  Mifura,  dicc_» 
Pììnioì.n.  Gli  antichi  Romani  non 
miAiravan  le  fave  col  Culeone  . 

Era  Culeone  familiare  di  Pom- 
peo . Vedi  Phi.  in  Vtts  Pomt. 


Gente  nella  Schiavonia  di 
queUo  nome,  Bct.  p.t. 

II  nome  di  Mecenate  in  Greco 
vuol  dire  non  mtharii . HabtHt  ìnge- 
mm  granii  (r  virile , di  piii  accre- 
fce  di  lui  Sen.  Meritamente  dunque 
5IÌ  comparte  il  vanto  tra  le  prò  ce- 


♦' 
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Ma  ci  lafciò  li  denti , e ci  fi  coffe  ; 

Nella  cui  briga , perchè  rotto  a Marte 
' Fu  r elmo , onde  portar  glielo  convenne 
A Vulcan , che  era  maftro  di  quell’  arte . 

Finché  egli  alla  bottega  fe  Io  tenne 

( Che  ’l  tenne  un  pezzo  per  la  lùa  mercede  ) 

La  bella  Europa  guerra  non  Ibftenne  : 

E Mecenate  anch’  ei  perciò  fi  diede 

Air  ozio , alla  quiete  , e al  banchettare  C^J 
Con  certi  amici  della  buona  fede , 

Qwfi  Poeti  tutti,  a cui  fuol  dare 
Il  Ciel  libcraliflìma  difpenfa 
Di  non  aver  mai  roba  da  (guazzare . 

Ma  con  quella  occafion  di  effere  a menfà, 

Me  ne  girò  toccando  qualche  tallo 

Del  viver  luo  miglior,  che  altri  non  penlà. 

Ei  di  natura  fu  di  poco  palio, 

Ma  il  poco  il  volea  buono , e ben  condito , 

Non  crudo , e men  dal  fuoco  molto  guado . 

Mai  trovato  non  fu  fenza  appetito  , 

Nè  lèppe  mai , che  foffe  indigedione  ; 

L’ arrodo  molto  amò , ma  piu  il  bollito  . 

Ecco 

(tf)  Prima  dichiaratevi  del  luog»  dean  quelli , che  ai  Conviti  non_* 

dei  Banchetti;  perchè  il  voftro  Ora-  chiamati  , ma  dietro  agl'  inviuu 

zio  ha  che  dire  , Aheccnat  ad-  come  Ombre  andavano . 
àuHtrat  Vmbrai . Per  Ombre  inten- 
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Ecco  (è  avanti  gli  venia  un  cappone , 

Per  procedere  in  ciò  magiftralmente , 

£i  gli  ipogliava  fubito  il  giubbone . 

Dove  facea  veder  minuumente 

L’  epidermo  , il  panniculo , e la  cute  , [a'S 
Da  Notomifta  pratico  , e valente . 

Prelè  poi  quelle  pelli , ed  involute 
In  certo  faporetto,  il  qual  veniva 
Per  1*  Ocean  di  là  dal  Calicutc , (J>y 

Soavemente  la  lùa  bocca  apriva  > 

£ (libito  con  dir  pa(Ta>  e trapalTay 
£ per  arte  > e per  parte  le  inghiottiva  . 

Mai  non  usò  d’  inverno  carne  gralTa  > 

Tanto  gli  dlljjiacevan  quei  ditali 
Di  (évo  ; che  pel  gel  (ì  ftringe  y e ammaHà . 

Poiché  alla  barba  dei  noftri  fpedali  CO 

[j]  Dopo  ridotto  un  cappone 
in  fcheletro  potevate  feriamentc-> 
poi  difcorrer  fopra  le  parti  di  eflb 
con  quei  nobili  appetiti . 

CO  Città  delle  Indie  Orientali , 
che  dà  il  nome  al  Regno  , nella_> 

Provincia  del  Malobar  fertile  di  pe- 
pe . Fu  già  fabbricau  da  certi  mii-, 
rotori . ^mns  f.i.  Bet. 

CO  La  forma  del  governo  po- 
jiolare  in  Perugia  era  dillinu  in 

tra 


O Ecco 

48.  Arti , o Còlleg) , ciafcheduno 
con  i -Cuoi  Officiali  in  determinati 
luoghi  per  adunarfi  . E*  provvido 
ognuno  di  quedi  aflài  commoda- 
mente  di  entrate  , e rendite , che  fi 
fpendono  oggi  ancora  in  elemofi- 
ne , ed  Ofpitalkà . Qiiattro  volte.» 
l'anno  particolarmente  fi  raduna- 
no con  occafìone  di  altrettante  pro- 
celConi  o lumi  folenni  della  Città  . 
In  tal  occafione  fanno  colazione 
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Non  eran  anco  a menlà  de  i Romani 
Compariè  le  forchette  artificiali. 

Di  raro  a pranzo  fi  finia  tre  pani , 

£ gli  dava  la  vita  un  piatto  opimo 
Di  raviuoli  in  brodo  di  Fagiani. 

Bevca  pieno  un  bicchier  da  (òmmo  ad  imo 
Tre  volte  a palio  i il  primo  era  vin  mondo  i 
L’  altro  fcnz’  acqua  , e ’l  terzo  come  il  primo . 
Quinci  rivolto  con  parlar  giocondo 
Solca  dir  agli  amici;  or  quale  ingegno 
Non  fe  difetto  un  calice  fecondo  ? \_à] 

Tutti  allor  rilpondean , quali  ad  un  legno  : 

Ergo  hìbamu:  con  allegro  vilbj 
£ giva  attorno  un  anfora  di  legno  • 

Rccau  quivi  con  prudente  avvilo  , 

Perchè  i Poeti  in  quel  furor  di  vino 
Avrebbero  Ipezzato  a tutti  il  vilb. 

Qui  cantò  Culla  lira  il  Venufino  ; 

O nata  meco  t emendo  in  Conflato  (b) 

Mallìo  \ col  refto  in  grazia  di  Corvino . 

Nè 


ir«  di  loro  , e con  rinfrcfcameati  > 
c zuccari  didribuifcoiio  una  for- 
chetta di  argento  a ciafcheduno  dei 
Colleglati  . 

(ir)  Facandi  caìictt  qntm  et»  j((i- 
re  iiftrium  ? Hoiat.  l.l.  Ep.j. 


[il  Prei»  Orazio  l'Anfora  , e la 
Galea,  che  in  grazia  di  Corvino 
gii  dia  dei  vino  ; ed  incomincia 
0 nata  mccum , Confale  Manli»  tire. 
Carni.  od.  ii. 
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Nè  elTendo  ancor  da  tavola  levato , 

Che  per  l' orecchie  avviticchiate  , c fode  , 
Tenendo  il  vaiò  verfo  il  Ciclo  alzato  > 

Compofè  ancor  quell’  altra  gentil  lode  : 

Dove»  Sacco , vii  porti , or  che  fon  pieno  {a} 

Del  tuo  liquore , e canto  V altrui  lode  ? 

Così  vivean  quei  fortunati  appieno , 

Finché  colme  di  vin  le  fauci  interne 
Si  verfàvano  il  refto  giù  pei  fèno  : 

Anzi  le  tazze  Maflìchei  e Falemc  ChJ 
Li  riduceano  a tal , che  parca  a tutti , 

Che  una  lucerna  foITe  due  lucerne  . CO 
Al  fin  le  Tone  cotte  ne  i diftrutti 

Chiudean  la  ricca  menfà  , perchè  a rari , 

Dagli  Umanifii  in  fuor,  placcano  i frutti.  (</) 

O 2 Seri- 


co S?*  rapis  lui  pU- 

nuM  ? Carni,  l.j,  od.i;. 

Nella  campagna  del  Regno 
è il  monte  MaOico , e fonovl  i col- 
li Falerni , abbondanti  di  preziolì 
vini . Prende  qui  le  tazze  per  il  vi- 
no . firn.  Orai. 

(r)  Cosi  Nonnio  introduce  gl’ 
Indiani  ubriachi  , ai  quali 

Oculii  videutihm  iupUtobùittuf  tu-* 
pei  , ir  vUebantur  viJere  dupli- 
ce») aqttam , Dionif.  1. 1 


[d]  Prerogativa  della  profedio- 
ne  Umanidica  , quale  in  fiori  ver- 
fando  , ben  i dovere , che  coi  frut- 
ti gli  Umanidi  nel  dire  dilettino,  o 
di  elfi  nell'  infegnar  fi  dilettino . 

Gli  Umanidi  fol  Infingano  l’ in- 
gegno, ma  i filorofi  fecondano  l'a- 
nimo . Se  però  dir  non  volellimo  , 
che  il  compiacimento  degli  Umani- 
di  difle  di  quei  frutti , che  trov.iti 
furono  a Mecenate  là  nella  io.  par- 
te , n.i.  da  Terenzio  . 
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Scrive  Plinio,  ove  tratta  degli  avari , 

Che  logrò  Mecenate , in  far  le  Ipelè 
A i Poeti , una  barca  di  denari } 

E che  afpramente  un  Venerdì  contefè 
Col  proprio  Cuoco  } anzi  di  più  fi  trova. 

Che  poco  ci  mancò , che  non  1’  appefè  ; 

Perch’  eì  non  volle  1'  oftinato  in  prova 
Far  quel  giorno  a Virgilio  i maccheroni , 

Che  per  capriccio  lùo  non  mangiava  ova. 

Cotanto  egli  onorò  Tempre  i Maroni  ! 

Nè  componò,  che  in  Corte  fua  giamnui 
I lauri  fofièr  rofi  da  i caftroni  . 

Vario  Poeta , eh’  era  ricco  affai , [.a] 

Perchè  accettar  non  volle  una  collana , 

Di  effcrgll  mai  più  amico  ebbe  dei  guai. 

Cosi  già  non  feci  io  quando  in  Tofeana 
L'  altr’  jet  mi  regalò  di  un  fimil  dono 

Madi- 

Palazzo  , mentre  definava  . Fn  io- 
tromeflb  , c di  piii  tatto  federe  a_. 
menfa  . Seguì  l'ordine  t che  fi  allc- 
ftitTe  fubito  per  far  l'ifteffo  viaggio . 
Non  valfe  per  rellare , l’ indifpofi- 
zMjnc  cagionatagli  dalla  pietra:  ma 
giunto  a Foligno  gli  (u  pur  t'orza, 
aggravato  dall’agitazione  , tormr- 
fene  in  dietro . Appena  il  malor 
cetTato  , eccoti  giungere  il  Cardi- 
nal 


(a)  Si  chiamava  variamente 
hit , Varrut , ì/arius  , detto  a crii- 
rttm  ineurvit.  Emulò  Omero.  Lami.  I 
in  Horat. 

£AJ  Chiamato  improvvifamente  il 
Caporali  ( trovandofi  in  cafa  } per 
ordine  del  Cardinal  Pietro  Aldo- 
brandino , che  a Perugia  fi  trova- 
va di  paflTaggio  alla  volta  di  Ferra- 
ra Legato  all'  Efercito  , giunfe  w 
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Madama  Screnifllma  Criftlana  ; 

Che  r accettai  come  uom , che  inver  non  fono 
Più  pratico  che  tanto , e per  decoro 
La  porto  al  collo,  e parrai  aver  del  buono. 
Ma  qual  altro  più  ricco  , o bel  teforo 
Nafcer  potea  dalla  Reai  Lorena, 

Se  fin  fuona  il  bel  nome  Arena  di  oro  ? 

Oh  quante  volte  Mecenate  appena 

Luogo  ebbe  a mcnlà  ! tanfo  era  il  favore 
De  i dotti , che  lèdean  con  eflb  a cena  1 
Oh  quante  volte  dalle  dita  fuore 

Traendofi  1*  anel , che  avea  di  or  fino  , («) 


mi  Ottavio  Acquaviva  , che  pur 
andava  a Ferrara  , e bifognò  fe- 
guirlo.  In  palTaando  per  Firenzi-, 
fu  ricevuto  dal  Gran  Duca  Ferdi- 
nando , ed  alla  partenza  rivolto  al 
Caporali  : £ Voi  partirete  , difle  , 
lenza  riverir  Midama  , che  tanto 
vi  defìdera  ? Ad  EITa  introdotto, al- 
lora infantatali  di  Cofmo  , aven- 
do feco  nobii  corona  di  Dime  , fi 
fcherzii  afiai  fopra  quei  terzino 
della  I o.  parte  . 

Còl  aaccr  fin  er%ì,  fe  ahi  Icr  le  renne. 
Vedrai  ch’ban  fotta  un  palmo  di  tni- 
f'ira , 

• ,Hte  le  baf  più  che  le  colonne. 

In  fine  per  ordine  di  Madanta 


Segno 

lugli  prefentata  una  collana  di  oro 
con  una  pelante  medaglia  impron- 
tata con  le  iinagini  delle  LL.AA. 
(a)  L'anello  era  fegno  di  No- 
* biltli  ; e perciò  folo  permeflb  a i 
Patria]  , ed  a quelli  dell' ordino^ 
Equefire,  ai  quali  fi  dira  dal  Pub- 
blico , ed  era  di  oro . A rpiò  infi- 
gni  però  , o per  merito  , o per  di- 
gnrt'a  , fi  dava  anche  la  gioja  . Nb 
era  lecito  portarne  piò  di  uno.Of- 
ferva  delicatezza  ! avevano  anelli 
di  filiate  , e d' Inverno , di  mino- 
re , e maggior  pefo  . Senti  ^uven. 
Sat.i. 

Ventilet  a^hum  diritit  fttdataibut  au- 
Tum  , 

Nec 


y 
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( Segno  di  Cavaliere , o Senatore  ) 

Lo  lafció  in  pegno  a un  ofte  lùo  vicino  , 

Per  Qriinto  Orazio  Fiacco  , che  perduto  C<>1 
Avea  giocando  coi  compagni  il  vino  ! 

Mai  fuor  di  cafa  ufcir  non  iu  veduto 
Senza  una  mandra  di  Poeti  intorno , 

Ciafcun  ( la  fua  mercè  ) graffo  > e lanuto  ^ 
Talché  per  Roma  ogni  cantina , c forno  > 

Al  paffar  di  sì  dotta  compagnia , 

Gli  s’ inchinava  , c davagli  il  buon-  giorno . 

Dice  Saluftio  , eh’  ei  tenendo  (pia  . • 

Per  tutta  Italia  > (àpea  quali , e quanti 
Facevan  profeflìon  di  Poefia  ; 

E che  a ciafcun  di  lor  nell’  Ogniffanti 
Mandava , in  vece  di  tributo  e dono , 

Un  fìafeo  di  Trebbiano»  e un  par  di  guanti. 
Quali  volendo  dir , che  ’l  dotto , e buono 
Omcr  bevendo  Ipeffo,  e poetando, 

Giunfe,  dove  altri  mai  giunti  non  fono. 

Si 


2^’cc  p/jf(ire  queat  majorii  pasdsra 
gemm/C , 

E’  ben  vero  , che  a i Liberti  fi 
•permetteva  l’anello  di  argento  , ed 
ai  Servi  di  terrò . turneli.  ìlb,  io. 
Pont.  p.i. 

[a]  Il  bever  troppo  vino  avea 
infiammato  gli  occhi  ad  Orazio, 


che  Tempre  gli  lagrimavano  . Per- 
ciò ebbe  a dir  Auguflo  trovandoti 
in  mezzo  a quelli,  e a Virgilio; 
Deambulo  itucr  ìacrimJS , (t  rnUm  , 
tra  l’acqua  , e ’l  vento  . 1-u  il  Ca- 
porali di  quetl’ Autore  molto  ftu- 
diofo  ; e da  putto  ne  tradufle  buo- 
na parte  in  verfi  fciolti . Ora:,  f’it. 
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Si  facea  fèmpre  da  un  Liberto , quando 
Mangiava , i fatti  recitar  di  Achille , 

Per  porgli  a paragon  con  quei  di  Orlando  ; («) 

E fu  fentito  mille  volte  e mille 

Dir  Iblpirando  : Ahi  tu  che  la  sù  tuoni , ' 

E quàgiù  mandi  folgori , c faville, 

Che  non  mandaci  a un  tempo  tai  bravoni  ? 

Oh  che  fora  piacer  (lato  a vede! li 
Sotto  Troja  attaccati  a moftaccioni  ! 

Non  Ibi  lì  dilettò,  de  i libri  belli , 

E di  udir  quei  palciuti  fiioi  Poeti 
Cantar,  come  le  allodole,  c i fanelli  ; 

Ma  compofè  ei  cosi  leggiadri , c lieti 
VerlI , che  quando  giunfcro  in  Parnafb  , 

Le  Mule  i fer  palTar  fopra  i tappeti. 

Nondimen  1’  eccellenza  del  fiio  nalb 
Solo  il  Tragico  ftil  fi  avea  propofto. 

Onde  n’ebbe  a lèguir (èntite  il  calo! 

Oliando  la  Circe , eh’  egli  avea  comporto , • 

Nobil  Tragedia  .in  cinque  atti  divifa , 

Fu  recitata,  per  ferrare  Agorto,  [f] 

Tanti  fi  pifeiar  fotto  dalle  rifa, 

E tanti  pianfèr  poi  l’altrui  ruina. 

Che  non  potè  finirli  a nulla  guilà . 

Pero 

J]  Atii.:roiiifmo  . [/^J  Ciò* , SebUS  . [c]  Vedi  nella  Corte 
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Perocché  ad  innondar  fi  fu  vicina 

Roma , cotanto  il  Tebro  era  crelciuto , 

Per  la  pioggia  del  pianto,  e della  urina. 
Quantunque  il  Lazio  tutto,  che  venuto 
Era  a veder  quelli  Romani  {palli , 

Fofle  fuor  delle  porte  ritenuto  ; 

Ond’  ebbe  Augnilo  a dir;  ^e  mai  più  falli 

0 Comedia , o Tragedia  di  collui , 

Fate  Roma  allargar  tre  mila  palli . 

Quella  si  grande  iperbole , di  cui  . ‘ 

Si  fia  non  Ib , l’ illorico  lècreto 

La-  fcrive , e me  la  dà  per  colà  altrui , 

Onde  non  è miraeoi , fe  ’I  Murerò  («) 

Non  la  vide  giammai , nè  forlè  manco 
( Dio  gli  dia  pace  ) il  Cardinal  Sirleto . (^) 

Io  trovo  innoltre  in  un  mio  libro  bianco  , 

Ove  Ibn  di  Pittagora , e di  Archita 

1 verfi , che  già  fcr  cantando  in  banco , 

Scritta  in  forma  di  epitomi  la  vita 

Di  Augnilo,  e ciò,  che  fcrifie  a Mecenate 
In  quella  kttra  Tua  cosi  forbita. 

Ove 

fa]  Fii  M.  Antonio  Mureto  f«-  più  lingue  . Fu  promofTo  al  Car- 
mofo  letterato , e grande  Orator  dinalato  a preci  di  S.  Carlo  Borro- 
Francefe  . meo  da  Pio  Quinto,  dace.  Fu  ami* 

[^]  Guglielmo  Sirleto  fu  uomo  cillimo  del  Caporali . 
di  gran  lettere  , ed  intendente  di 
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Ove  con  certe  voci  profumate 

L’idol  lo  chiama  della  politezza»  (a) 

Anzi  il  model  delle  colè  attillate. 

Nè  Roma , allor  eh’  era  in  liiprema  altezza  » 

Tanto  mai  fi  vantò , perchè  guidava 
Quello  Mondo  afinon  per  la  cavezza» 

Quanto  del  modo  del  veftir  » che  ùfàva 
Quello  giovan  leggiadro  , che  ogni  mane 
Con  certe  pianellettc  a fcaccafava, 

E con  le  lìie  bragheflc  Veneziane , 

Con  giubbón  fatto  a Icacchi  ed  a Tolètte 
Giva  a impetrar  da  Augullo  a i dotti  il  pane . 
Forcando  poi  le  velli  cosi  nette  » 

Che  dai  Padri  Colcritti  fu  chiamato 
Il  gran  difiìpator  delle  Icopettc.-  ■ 

Dicon»  che  un  di  trovandofi  macchiato 
Il  fajo,  ne  pigliò  tanta  pafiìone» 

Che  certo  era  per  dar  nel  dilperato , 

Se  Ottavio  non  facea  rifoluzione 
Di  mandargli  Boezio  fin  in  cala  » 

Con  quel  lùo  libro  de  confolatìone . 

Vi  è gran  contrailo  s’  ci  portava  rafa 

P U 


(o)  Augnilo  chiamava  TpefloMe^ 
cenate  Maìacìnum , cioè  delicato , 
e molle  . In  una  lettera  per  ìfeher- 
20  lo  lalutò  una  tolta . Vak , Mt- 


(tnn , Ulti  geiuì/im , ebur  Httrurùe  , 
TyttnHtm  marghtritum , Berlìle  , ^ 
carbuncuÌM  Porftnnic  . Mscrob.  in 
Satitr,  Mjnnt,  apopbtbtg. 
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La  barba , o lunga  , , s era  rofla  , o nera  ; 

Ma  r ultima  ai  Grammatici  è rimala:  [tfj 
Seneca,  e Sveconio  dicon,  ch’era 
Di  un  color , che  tirava  nel  carfagno , 

Ma  quefta  opinion  non  s' ha  per  vera  ; 

Perchè  Jandon  , e Olimpiodoro  il  Magno  , 

Nella  queftion  centelìma  feconda 
Narrano,  c dicon  di  pel  di  caftagno. 

Ma  quello  non  mi  par,  che  corrilponda 
Con  quel  ( voi  m’intendete  ) de  bontjlate , 

Dove  al  l'ermo  fi  tien , che  folTe  biònda  ; 

Anri  perciò  fi  dice,  che  l’Abate', 

E Scoto  nell’  ufeir  giù  delle  fcuole 
Si  dier  mentite  , e fero  alle  fallàte  . • - 

E quelle , che  io  vi  conto  non  fon  fole  , 

E fe  noi  dicon  gli  altri , avvien  perchè  io 
Dico  le  colè , e gli  altri  le  parole . 

Ei  bifogna  trattar  con  mallro  Oblio, 

Che  ha  la  fiampa  Letea  di  Elogj  piena, 

^ Chi 

[j]  Sferza  la  vanità  dei  Grani-  {r]  Dice  thè  ove  Lete  ha  porca- 
matici  , che  qiiedionano  di  mimi-  to  le  fue  acque , e manca  la  ine- 
zie impertinenti  . Se  pili  vecchio  ' moria  , fa  bifogno  ricorrere' all' in- 
ibite Omero  , o pure  Efiodo  ; Se  venaione  , e quella  vellir  di  abito 

era  maggior  Ecuba  di  Elena  ; Se  figurato  , ed  elegante  . E ben  fi  ve- 

Penelopc  veramente  foQe  onorata  dcqtrello  coftuaie  fegaitodall' Au- 
inatrona  &c.  tore  , che  perpetiMmeatc  fe  n’i  va, 

. [b'\  Ei  dice  cofe  , e voi  dite  pa-  luto  in  quella  Tua  più  tollo  fngn»- 

role  . Dice  U Birx.  caf.  j /.  Eap.  ta  , che  illorica  Mariazàoae  . 


Digitized  by  Google 


Chi  r altrui  vite  ha,  4i  narrar  ciefio  . 

E ci  vuole  un  buon  mèzzo  a corlo  in  vena , 
Come  farebbe  a dir  Monna  Invenzione, 
JHhe  gli  caccia  i concetti  dalla  fchiena  ; 

Ma  cortei  > che -a  - pochiflime  perlbne  « 

Si  de^a>'e  chc  non  vuol>  che  le  fi  faccia 
Intorno  da  ceni  uomini  il  buffone , 

Già  di  lontin  mi  accenna  > che  io  mi  taccia , 
Finché  altrove  a proportela  piu  bella 
Chiamata  fe'ne  và  con  miglior  accia. 

Ben  promette  tornar  pria , che  di  fella 
Giù  Imonti  il  Sòl  a far  lieto  e giojolò 
Il  fin  de  fta  mia  ftorica  Novella . 

Ed  io  le  offro  all‘  incontro  un  preziofb 
Efòrdio,  onde  ne  porti  il  capo  ornato, 

£ di  più  farle  un  abito  pompofb 
Di  un  bel  drappo  elegante , e figurato . 


ti6 

VITA 

DI  MECENATE 

PARTE  QUINTA. 

ARGOMENTO. 

O Geishe/,  di  quanto  mal  cagione 
In  ogni  etaie  fojle , in  ogni  loco  ! 

La  vojìra  trefea  fe  S Ilio  un  carbone , 

E or  minaccia  a Perugia  un  brutto  gioco  ; 

Perché  dt  Cleopatra  il  civettone 
Diventa  Antonio  ; Fulvia  fputa  foco  , 

La  guerra  accende , e fono  troppo  bravi 
Del  Poeta  i degnijpmi  Proavi. 

OR  poiché  il  voftro  Cittadino , e Vate  » 

Deve  di  voi  cantar  le  alte  mine, 

In  quello  elogio  lùo  di  Mecenate, 

Superbe  mura , che  tra  dure  Ipinc 
Sepolto  avelie  il  vincitore  del  Mondo , («) 

Che  vi  tornò  si  belle , c pellegrine , 

Se  nel  fil  della  Illoria  io  non  rifpondo 

Talor 

[.i]  Co.i  1’  Apoftrofe  alla  Patria  ftauratore  delia  Città  di  Perugia , 
■fa  menzione  di  Cefaie  Aujufto  rr 
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Talor  col  vero  > o che  la  dcbil  vena" 

Mi  manca  ; o che  non  tocco  "appunto  il  fondo. 
Piacciavi  in  cortefia , non  già  per  pena, 

Ma  Col  per  farmi  motto  leggermente,  ). 
Darmi  di  un  voAro  falTo  nella  fchiena. 

Sapete  ben , che  io  non  vi  fui  prefente , 

Come  voi  , nè  in  concreto , nè  in  aftratto , (a) 
Sicché  tener  potcfll  il  tutto  a mente . 

Già  tornato  l’ cfercito , e già  fatto 
Per  la  Vittoria  altiero  , e temerario  , 

Chicdea  per  forza , quanto  era  di  patto . 

Cioè  le  terre  in  preda  , che  nel  vario  (^) 

Gioco  di  Marte  a lui  furon  promelTc , 

£ ne  avea  lùlle  fpadc  l' inventario. 

Vedeanfi  in  tajito  ufeir  da  quelle  ifteflc 
Città  le  genti , e tragittarli  a Roma , 

Le  povere  bagaglic  infieme  mefle, 

Vedeafi.  il  padre  fcalzo , e colla  chioma 

Spar- 


[j]  Son  termini  Scolatici  , per 
dinotare  nel  primo  una  forma  unita 
colla  fila  materia  : nel  fecondo  fe- 
parati  da  quella  per  operazione.# 
dell’  intelletto  . Ifang; 

(h")  Nello  fpartimento  dell’ Im- 
perio , e capitolazioni , che  fecero 
i Triumviri,  Uabilirono  l’efercito 
per  l’imprefa  contro  ilruto  , e Caf- 


iio  di  venti  Legioni,  cioè  di  cento 
dieci  mila  combattenti , ragunato 
dalle  communi  forze,  e per  averlo 
pili  fedele  , e pronto  promifero 
fpartirgli  dopo  la  Vittoria  i ter- 
reni, e le  cafe  di  diciotto  Città  del- 
le più  ricche,  e belle  d7talia  . /ipp. 
y,4.  Jc  Rt 
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Sparfa  la  madre  dietro  all'  afincllo  , ■ : 

^ £ i bambin  , che  dormian  (òpra  la  fòma  -, 

Che  per  raddirizzarla  , avean  da  quello  : i [ 

Canto  pili  lieve  aggiunto  le  galline»  ; .1 

£ ‘1  gatto  » eh’  era  cbiulò  io  un  crivello  . ; 

Poi  giunte  a Roma  Iquailide  » e mefehinè 
Givao  gridando  ; Oimè  ci  fi  fa  tono 
Contra  le  umane  leggi  > c le  divine  ! 

Che  non  fiam  miga  noi  color  » che  han  motto  il 
Cefar , che  meritiam  pena  si  ria  > 

Nè  dato  a Bruto  abbiam  pafiaggio  » o porto . 
Cosi  a quanti  incontra van  per  la  via  , , 

Uomin  di  gravitade  » o di  maneggio  > 

Chiedeau  mercè  » gridando  tuttavia  . 

E ci  fu  un  Marco  Querulo  da  Reggio  > £aj 
Che  abbracciò  Mecenate  ne  i ginocchi , 

£ non  volea  lafciarlo  , eh'  era  peggio  , 

Pietà  » dicendo  » almen  di  noi  ti  tocchi , 

Elpofti  alle  rapine  , alle  vergogne  } 

Deh  cacciati  due  lagrime  dagli  occhi  ! 

£d  egli  ; in  van  ciò  , paefano , agogne , 

Perché  io  non  piango  mai  » le  per  ventura 
Non  mi  fchiaccio  fu  gli  occhi  le  Icalogne. 

Piangi  dunque  da  te  la  tua  feiagura  » 

Che 

C")  Per  il  (ìgnilicato  della  pa-  di  latnemarfi . Ti  prefenta  un  Do- 
rola  Latina  , era  querulo»  e folito  gliofo  in  abito  Romanefeo  . 
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Che  io  non  me  ne  diletto  , e te  le  butte  , 

E meco  perdi  il  tempo  , e la  fattura. 

L’  efèrcito  fra  tanto  avea  lidutte 
Le  colè  ad  una  aperta  (edizione  > 

E minacciava  con  parole  brutte. 

Vedendo  intorno  alla  didribuzione 

Delle  Cittadi  Ottavio  ir  lento  j e taixlo  , 

' avelTc  a quei  milèr  compafllone } 

E crefeendo  il  furor* lènza  riguardo  , 

Nonio,  che  a Ottavio  volea  far  la  feufa,  (a) 

Fu  battuto  da  lor  più  fin,  che  un  lardo. 

Ma  al  hn  quella  terribile , e confuià 
Militar  fediziohe  ebbe  il  lùo  intento  ; 

Che  ove  è la  forza  , la  ragion  non  fi  ufa . 

Pur  di  quei , che  predaron  Benevento  , (/>) 

Streghe  ne  diventar  la  maggior  parte , 

Benché  alcun  dica , che  non  fur  trecaito . 

Fra  diciotto  Città  far  dunque  fparte 

Queir  empie  fchicre , di  che  il  popol  lieto 
Di  Roma  , Ottavio  ringrazionne  , e Marte  . 

Era  già  il  Mondo  prelTo  che  quieto  , 

E di 


05  Non  die  Nonio  , ma  altri 
iiiolti  furono  da  quei  foldati  per  fi- 
niil  cagione  uccifi  . 

Pjrti’xgri!  aì)fult , qtrìn  ìppi’H  qni- 
qn;  Cefi  ri»  ntcBr:»:.  DUn.Ca^. 
Lt'f. 


(F)  Malevento  gfa  quella  Citti 
fi  chiamava  . Le  fu  poi  mutato  il 
nome  per  isfuggir  il  mal' augurio. 
Fu  di  gran  llima  apprelTo  iRomani. 
Lsmb.  in  fierat. 
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E di  Bruto , e di  Gallio  ; eflcndo  morti  r 
Altro  noD  fi  Icnria  che  puzza ; C fleto; 

E già  Sefto  Pompeo  ne  i ricchi  porti 

Della  grafia  Cicilia  avea  i fiioi  legni , (a) 

Fuor  del  mar  tempeftofò  a tempo  forti . 

Per  tutto  fi  facean  feommeflè , e pegni 

Che  era  per  tornar  prefto  il  fecol  di  oro , 

Con  tanta  pace  ognun  godea  i fiioi  Regni . 

£ quali  ogni  otto  di  nel  Raman  £oro> 

O fi  facean  commedie  , o mafeherate , 

Od  in  forma  di  caccia  ufeiva  il  toro , '(b} 

Ma  però  con  le  coma  infaponatc , 

Che  cosi  coftumar  quei  padri  prifehi 
Di  afiìcurar  le  ftitiche  brigate . 

Nondimen  fi  correan  di  bmtti  rifehi  : 

Di  che  Don  Mecenate  non  ben  pago  , 

Che  in  odio  i giochi  avea  di  fangue  milli , 

E del  voler  di  Ottavio  anche  prefàgo, 

Ch’  era  in  ogni  ftagion  non  men,  che  fuflc 

Vaic- 
eli) Cicilia , e Sicilia  fono  tute’ 
uno,  e come  il  capo,  e la  tetta  . E’ 
la  pili  bella , e fertile  di  tutte  l’ifo- 
le  del  Mediterraneo  , detta  già  gra- 
naio di  Roma . Fu  patria  di  Archi- 
mede  . DiU.  Boi.  f,  I . 

C^)  Nel  rapprefentar  j Giochi 
avean  perline  1 Romani  la  venera- 


zione di  alcuna  Deità  . Perciò  le_* 
Commedie  a Bacco;  la  caccia  a 
Diana  ; il  corfo  delle  carrette  , 
( Circenfe  detto  ) a Nettuno  ; le 
lotte  ad  Ercole  ; i giochi  del  To- 
ro all!  Dei  infernali  erano  dedica- 
ti . Celi.  Tejlor. 
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Valerio  » di  piacere  al  popol  vago . 

Di  Grecia  in  Roma , e di  Africa  condulTe 
Tanti  Iftriooi  > e Mimi , e Parafiti  > 

Che  r antica  allegrezza  in  lei  ridufie  . 
Talché  Iblo  alle  fede  > ed  ai  conviti , 

£d  a far  cerimonie,  e ulàr  creanze 
Parean  rivolti  i nobili  appetiti . 

Anzi  per  tanti  giochi , e tante  danze 
Più  non  fapean  cacciar  mano  alle  Ipade, 

Se  non  ballavan  pria  quattro  mutanze . 

£ levata  era  via  quella  viltade 
D*  inchiodarli  lui  capo  la  berretta , 

Che  altrui  non  folTe  tolta  per  le  llrade, 

£ quali  in  ogni  picciola  caletta , 

Accordate  le  Cetere , e le  Pive , 

Si  lentiva  cantar  la  Gerometta  . 

Ma  le  menti  degli  uomini  cattive  > 

Che  tenean  l’ armi  alcolle  lotto  al  manto , 

£ deir  odio  civil  non  eran  prive  , 

CondulTer  Lucio  Antonio , e Ottavio  in  tanto 
Sdegno  fra  lor,  mercè  di  un  ambiziofa 
Donna , che  Italia  ebbe  a tornare  in  pianto . 


(tf)  Valerio  Publicola  , il  quale 
inficine  con  M.  Bruto  ni  a fcaccjar 
i Re  di  Roma  , accortofi  di  elTer 
«cauto  in  fofpetto  di  aifettar  egli  il 


Q.  Perù- 

Regno  , per  la  cafa  in  luogo  torte , 
ed  eminente  fiibbricatafi  , mandò  a 
darle  fuoco  per  dar  gullo  al  popo- 
lo . Liv,  l.i.  Ettlrtf.  1.1. 
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Perugia  il  sa  > che  ancor  nella  rugofa 
Fronte  (èrba  i veftigj  di  quel  fiero 
Incendio,  che  col  tempo  ardè  ogni  colà. 

Non  potea  Lucio , di  natura  altiero  , 

Trovandoli  quell’  anno  in  Magillrato , 

Veder  Ottavio  in  si  felice  Impero  ; 

E però  contra  lui  già  fi  era  armato , 

Sol  dal  furor  di  Fulvia  , empia , e beftlale  , 
Moglie  di  Marc’  Antonio  fomentato . 

Godei  fentendo  , che  altri  il  Tuo  Cotale , 

Id  ejl , il  lùo  marito  fi  godea, 

( Buone  perlbne , non  peniate  male  ) 

E che  ancor  Cleopatra  fe  Io  avca 

Tirato  in  cafa  in  quello  appartamento  > 

Che  ha  la  porta  attaccata  alla  Molchea , 

Impazzia  di  dolor  ; ma  più  tormento 

Le  era  vederli  intanto  fpigionate  , 

Le  proprie  calè , aperte  all’  acqua  > e al  vento  . 
Ma  perchè  alquanto  fi  erano  invecchiate , 

Ed  avean  lotto  un  magazzin  di  aringhe , 

Io  per  me  ne  fo  fculà  alle  brigate . 

Nè  ti  penlàr  però , che  ciò  mi  finghe , 

E fia  qucfi’  Epilòdio  un  di  quei  forfè , 

Che  vi  ftan  rappezzati  con  le  dringhe . 

Pluurco  il  dice . Or  Tenti  quel  che  occorlè  ! 

Lucio  > che  non  làpca  le  adute  trame 

Del 
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Del  guerreggiar , venne  In  Perugia  a porfc  . 
Città , che  in  ver  non  fo  (è  me’  la  chiame 
^ O famofa , o affamata  ; che  1’  altro  anno 
La  fama  ebbe  a morirci  dalla  fame. 

Qui  lo  rinchiulè  Ottavio , (è  non  fanno 
Error  gli  Aiutali  > con  perpetua  foffa , 

Più  coilo  per  fargli  utile , che  danno  3 
Perchè  avea  Lucio  allora  un  pò  di  tuffa  ; 

La  lunga  dieta  gli  aiciugò  il  catarro  > 

£ gli  riibliè  ogni  materia  groilà . 

Ma  già  veggo  apparir,  mentre  ciò  narro, 

I guailator  contri  ogni  caib  reo , 

Copeni  da  teiludine  , o da  carro , 

Non  lunge  al  mur,  che  pofcia  arfe , e cadeo  ; 
£d  han  per  fcorta  quindici  bandiere , 

Di  eh’  era  Colonnel  Mario  Venereo, 


, Il  qual  per  effer  graffo , e per  avere 
Nella  iìniilra  natica  un  bifciolo , 
Sudava  tutto,  e non  potea  lèdere;  [_b'} 


(j)  La  fame  patita  nell’  afledio 
di  L.  Antonio  pafsò  come  in  prò* 
verbio  in  quei  tempi  cliiamata  Pt- 
Tufma  Fama.  Ma  qui  intende  della 
&me  , che  A fe  fentire  per  l’Italia 
nel  90.  del  paAato  fecolo,  quando 
y grano'  valfe  venticinque  feudi  il 
lubbio , ed  un  par  di  capponi  feu- 


Q.  2 Ma 

di  fe! . Lm.  I.x.  Bone.  Efàjl. 

(&')  Al  ladro , al  ladro  .*  che  ro* 
mor  è là  ? il  Bernia  A duole  di  eAer 
rubato  . Chi  b il  ladro  ? il  Capora* 
li . Ma  che  vi  ha  tolto,  Sig.  Bernia? 
il  concetto  i mio:lo  riconofeo.  Sen- 
titelo al  cafi.ì. 

Ecco  apfarft  di  fubito.un  bUcbìerc 

C'K 
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Ma  pur  fi  giacerà  fii  ’l  verde  (uolo 
Senza  guancia!  per  1’  onorate  mani 
Di  un  di  quei  dentro , e forfè  a un  colpo  fbio  ; 
Avvenga,  che  oltre  a i fanti  Antoniani 
La  Città  militava  lotto  a un  pajo 
De  l fuoi  più  valorofi  Capitani . 

L’  un  de  i quai  fi  chiamava  il  Capucciajo 
Degli  Afrrcan  Caloffi  , 1*  altro  il  Ciuco 
De  i Manganelli  C^J  antichi  nel  Verza/o.  M 
Ambi  guerricr  fallacia , e fuco 

Ambi  arrifchiati , e bravi  quanto  il  Sole, 

Se  bene  il  Sol  fi  ficca  in  ogni  buco . 

Cavoflì  a forte , come  far  fi  fuole 
Fra  quei  che  fon  di  etade  , e di  bravura 
E di  onor  pari  , e pari  ancor  di  prole , 

E toccò  al  Manganel  1‘  alta  ventura 

Di 


CSf  p tra  rifciacquato  allora, allora, 

Slulava  tutto , e non  patta  fedire . 
Bemiii  mio,tu  certo  vuoi  la  burla . 

Giudizio  ■oeramente  da  tapeftro  . 
Che  obi  non  fa , cb’  è fura  imitazione 
par.  J. 

(j)  Nel  racconto  di  quella  guer- 
ra r Autore  per  sfuggir  1’  odio  di 
nominar  alcuno  per  burla  nella  fua 
Citta  , ha  prefo  nomi  di  perfoncj 
baile  > ma  però  di  qualche  grido  al 


fuo  tempo  nel  volgo . E che  fia  il 
vero  ; nel  Manoferitto  il  Capuccia- 
jo lo  fa  de  i Capillei  di  Borgne  . 
Era  quelli  Spadaro  per  la  via  Vec- 
chia . 

fb")  Francefeo  Manghetti  di  fta- 
tura  grande , e membruto,  che  noa 
avea  pari  nel  rapprefentare  il  Ca- 
pitan Bravo  in  Commedia . 

[r}  Contrada  in  Perugia,  per  1» 
più  abitata  da  Nobili . 
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Di  eflerc  il  primo  a dar  Ibpra  ’l  nemico  > 

E farli  conta  ad  ogni  età  futura . 

Tenea  coifui  di  quel  valore  antico  • 

Di  quei  gran  bravi , che  sfìdaro  il  Cielo 
E fi  penfàr  mezzario  (*)  come  un  fico . 

Mifèro  ! a che  provar  1’  ardente  telo  , 

Temerario  Tifeo  , pa^zo  di  ardire, 

A non  temer  di  Giove  irato  un  pelo  ? 

L’  arme  del  Manganel , già  fendi  dire 
Dal  biftvolo  mio  , che  1’  avea  intefb 
Dall’  avol  fuo  più  volte  riferire  , 

Era  un  bafton  di  fmifiirato  pelo, 

E una  giornea  di  fchiena  d‘  Elefante , 

Con  un  gran  coltellaccio  al  fianco  appeib  ; 

Onde  io  penlàndo  vò  , che  un  tal  (èmbiante 
AvelTe  già  quel  celebrato  in  vcrfi , 

Quel  gran  pezzaccio  d’ uom  detto  il  Morgante  . 
Coftui  con  lunghi  crin  neri,  c difperfi 

Per  r ampie  (palle , e pel  moftaccio  adufio , 

E con  barba  annodata  in  mille  verfi. 

Si  movea  Ibpra  il  minacciolb  buffo. 

Che  fenza  il  capo  era  due  canne  appunto , 

E col  capo  due  canne,  e un  fefto  giufto.  (^) 

Già 

t*)  nitz.%trt , divenir  Mezze  , Noftri  Adriano  I.  Baglione  fu  det- 

£j]  Luigi  Pulci  di  Firenze  nato  to  il  Morganie.  Petl.p.i. 

1 t4;:.aaatòdeiMorg«ate.Ocì  (F)  Giulia  Smmetria  della  teda 

coq 
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Già  (òtto  il  raur  V cfercito  era  giunto  » 

Quando , aperto  il  porton  degli  Sperelli , 

£i  faltò  fuor  co  i fìioi  Ibldati  in  punto . 

Sagrificato  pria  fopra  i raftelli 

Deir  armi  un  toro  ad  Ercol  protettore 
De  i ben  ferrati , e làidi  manganelli , 

Poi  da  lòldato , e generolò  core  > 

Villo  il  nemico  apprelTo,  alzò  la  mano. 

Indi  la  lingua  fciollè  in  tal  tenore  . 

O valigion  da  tozzi  > o Capitano 

Panciatico,  pancion  dalla  Trippalda  ’ • 

Tu  menti  per  la  gola  efler  Romano  ; 

Perchè  i Roman  non  portano  una  falda 
Di  ceroto  alle  natiche  impiallrato , 

Se  aHìrontar  vanno  un*  ordinanza  falda . 

Perchè  il  petto  ferito  è Ibi  lodato , 

£ non  la  fchiena , talché  il  tuo  groppone 
Mollra  che  con  le  chiappe  hai  guerreggiato . 

Pur  io  ti  porto  un  utile  unzione , 

Cioè  GralTo  di  quercia , colto  a Luna , 

O vogliam  dir  lùdor  d' elio  ballone  ; 

Che  le  fui  capo  io  te  l’ appicco,, o ad  una 
Tempia , mai  più  per  quallìvoglia  offelà 
Tu  non  lèi  per  lèntir  doglia  veruna . 

Sor- 

con  Io  ftomaco  , e di  quello  con  il  ventre , il  cui  fine  fa  centro  al  Micro- 
cofmo  . Fort,  Utr,  ' ' 
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Sorrife  il  buon  Roman  , la  burla  intc& , ■ 

Poi  dinb:  non  faltiam  di  palo  in  l'rafche  j - 
Ma  fliam  nella  metafora  y che.  hai  prefa. 

Tu  che  il  medico  fai  , ma  1’  arte  infrafche  » 

Ove  hai  per  cacciar  fangue  la  lancetta  > ' 

Capitan  Mercndon  de  i Mangialafcbe  ? (tf) 

E fu  il  dir,  c ’l  tirargli  una  faetta 

Quali  ad  un  tempo  ; ma  tra  il  fianco  e ’l  braccio 
Senza  nulla  ferir  len  ^alsó  netta  . 

Nort  lo , le  mai  di  Hate  alcun  cagnaccio 
Villo  hai , quando  una  mofca  lo  molefta , 

£ l’alTalta,  e lo  punge,  e gli  da  impaccio. 
Alzar  la  disdegnolà  irata  tella  , 

E lanciarli  ove  aver  Ipera  fra  denti 
La  UriJuIa  nemica  al  fuggir  prella . 

Tal  con  occhi  rabbioli , e d’ ira  ardenti , 

Spiccò  il  fier  M angancllo  un  leggier  falto  , 
Mentre  par  che  il  nemico  altr’  armi  tenti. 

Ed  alzato  il  ballon,  sbuffando  in  aito, 

Mollrò , eh’  elTer  dovea  con  sì  fier  atto 
Qiiello  primo  e ad  un  tempo  ultimo  aUàlto  j 
Perchè  q uel  capo  incaparbito , e matto 
Nulla  ftim  ava  , tanto  era  cocciuto  , 

Le 

(j)  Cacalafche  dice  •Itrimente  . Beffa  per  la  rendila  grande  , die  da  il 
ago  di  Perugia  di  Laiche  . 
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Le  baronate , perchè  dati  di  piatto . 

Ma  Cx  fii  con  (ito  danno  indi  avveduto , 

Che  in  ogni  riffa , tra  il  capo , e il  baftone 
Il  battente  è più  forte  che  il  battuto  ; 
Benché  il  Dottor  Celata  , e '1  Morione 
Tentalfer  di  produr  certe  difefè , 

Per  render  vana  quella  decifione  . 

Di  un  colpo  adunque  morto  Io  diftefe  > 

E r alma  sbucò  fuor  fola , e mendica 
Svaligiata  del  corpo,  c d'ogni  arnclè. 
Caccioin  rollo  poi  fra  la  nemica 

Gente  il  fier  Mangaiicl , come  uno  avaro 
Villan,  che  batte  l’annebbiata  Ipica: 

Il  che  vedendo  i guallator , voltato 

Tolto  le  Ipalle , e nel  fquadrone  armato 
Dicr  degli  amici,  e in  guilà  lo  trattaro. 
Che  pareva  un  Virgilio  Iqiiinternato , 

Che  fra  quei  dell’  Eneide  ci  avelie 
1 Georgici  verlì  anche  intricato . 
Sopraggiungendo  poi  l’ ardite , e fpelfe 
Schiere  de  i Perugin , già  Iparfa , e rotta 
La  falange  Romana  in  fuga  di  effe. 

Vedendo  Ottavio  ciò , che  lì  era  allotta 
Meflb  a mangiar , làltó  fiior  delle  tende , 

‘ Con  mezzo  porro  in  mano , e una  pagnotta 
E rodo , acciò  la  brutta  fuga  emende  , 
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. iVi  fpìnfe  il  Colonncl  Don  Mecenate 
Tutto  abbigliato  di  pennacchi , e bende . 

Il-^juale  con’parolc , c con  ftoccate 
Frenò  la  -tuga , e fe  voltar  la  faccia 
A quelle  genti , roctCj  é (paventate . 

Indi  a tornar  per  la  medelìna  traccia 
; Sforzò  il  nemico  > ma  non  però  tale» 

Che  moftralTe  di  aver  rincalza , o caccia . 

Il  reifo  poi  del  di  fu  feriale , 

Ma  i Perugin  portar  dentro  le  mura 
Tante  zappe , piccóo  > bidenti , e pale  , 

Cadute  nel  fuggir  per'  la  paura 

Di  mano  a i guàftator , che  ne  fer  poi 
La  ferrata  fortillìma  > e (ìcura , 

Che  anco  in  memori;)  di  quei  primi  Eroi 
Cinge  d’ intorno  la  fupcrba  Fonte  («)  - • 

R • Di 


(j)  Nella  Piazza  avanti  al  Duo- 
mo h fituaca  la  Fonte , da  un'aflai 
alu  ferrata  rillretta  , che  ha  di_« 
aoo.  palli  di  circonferenza  . Den- 
tro la  quale  per  alcuni  gradi  fi  a- 
fcende  al  primo  vafo  di  travertini, 
che  di  fuori  per  dotta  mano  ha  fcol- 
pite  le  4S.  Arti  di  altrettanti  Col- 
icg) , già  forma  dello  (lato  popola- 
re . Sopra  quello  ,11’  altro  vafo 
pcnClc  da  molte  colonnette  di  tra- 


vertino foilenuto , altresi  fcolpito, 
e lavorato  , il  quale  per  le  facce  a 
quelle  di  fotto  rifpondenti  , butti 
acqua  da  cannelle  di  bronzo  in  for- 
ma di  (lauti  fabbricate,  e già  con 
armoniofa  finfonia  ; ora  dal  tem- 
po diforganizzate  hanno  il  fuono 
difmelTo  . £'  riempito  quello  dal 
terzo  vafo  di  bronzo  in  forma  di 
gran  Conca,  da  una  colonna  folle- 
vato,  per  dove  afcendendo  l’acqua, 

in 
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Di  piazza , e i bronzi , e i freddi  marmi  (ùoi . 
Incanto  Octario  ticiroili  al  ponce 
Del  Tebro  alciec  > perchè  gli  parve  il  gioco  ^ 
PafTato  con  felice  , e ardita  fronte  . 

£ lodò  Mecenate  anche  non  poco  : 

Poi  la  fera  accoftar  fatto  una  calla  ■ . i 

Dal  Campo,  a nicnfa  gli  diè  il  primo  loco, 

£ la  prima  fcodella  , e la  più  gralEi . 


in  alto  butta  da  molte  canndlette  , 
e talora  mutando  foggia  rapprefen- 
ta  un  padiglione  con  altri  fcherzi 
di  cafcate  vaghiflìme  da  vederli  . 
Si  conduce  alla  fonte  per  canali  di 
piombo  l'acqua  circa  tre  miglia.# 
dalla  Città  lontano  da  Pifcina  va- 
(liflima  , e Aquedotti  veramente 
Regi . Tien  proviGonato  un  Con- 
lervatore  il  Magiflrato  per  il  man- 
tenimento di  qucGo  4diGzio  . Si 


fabbricò  del  ijt?.  La  fpefa  fii  fef- 
fantamila  Gorini  . Architetto  di 
quella , e della-Spera  in  faccia  al 
Palazzo  dei  Signoei  Piiori  , dove 
con  il  corfo  del  Sole  vedoC  in  un 
dilTorme  globo  il  moto  della  Luna# 
e l'ingrelTo  dei  Luminari  in  ciafcun 
fegno  del  Zodiaco  eoo  gli  alpetti 
vicendevoli , fu  Giovanni  da  Udi- 
ne , Peli.  p.i.  Alanafc.  /irm. 


.Il 
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Loda  la  Corte  un  tanttnem , e fot 
Rivolge  i carmi  il  f^ate  al  pero  Marte. 

Entra  nel  Càncìporo  degli  Eroi , 

Onde  il  deftin  della  Cittò  p parte  ; 

O Pendini,  proverete  voi 

Che  alla  fortuna  mal  contrajla  f arte  ; 

La  Palifica  tutta  , e la  Meccanica 
Di  Ottavio  fol  vi  frutterà  una  manica. 

Poiché  (ènz*  adoprar  altr*  acqua  fonc  , 

M’  accorfì  aver  purgato  le  budella 
Nel  corrofìvo  aceto  della  Corte» 

E che  lècche  » e girate  a la  fulèlla 
Potean  Icrvir  per  corde  ad  ogni  degno 
Lento»  tocco  da  man  dotta»  e fnellai 

R 2 Tollo 

(j)  Tocca  in  quefto  principio  il  per  aver  il  Poeu  colpito  in  alcuni 
Aio  capitolo  della  Corte . Scrifle^  fuoi  fenfi , lo  ricevi  con  malto  ap- 
quello  il  Caporali  a gotto  dei  Cat-  plaufo . 
dinal  Ferdinando  Medici , il  quale 
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Tofto  fui  mal  gradito',  e curvo  legno 
Le  accomodai  della  mia  Tofca  lira, 

£ le  (bnai  con  T arco  del  diléguo. 

Dannando  il  (écol  brutto , e che  Ibi  mira 
All*  arc^he  , che  ornai  crcpan  di  telbzo  , 

£ la  nuda  virtù  piange , e Iblpira . 

Contrario  in. tutto  al  fecol  di  coloro, 

Di  cui  cantò  già  il  gran  Marone , e Fiacco» 

Colla  lira  di  argento  , e '1  pletro  d’  oro’: 

Nè  r un , nè  1'  altro  mai  fi  vide  ftracco 
In  lodar  quei  Signori,  e ci  avrian 'n^cfliy 
Più  roba  afiai , le  più  capiva  il  Tacco. 

Onde  io  benché  appo  lor  paja  1’  iftelTo  , 

Che  lùol  parer  notturna  luccioletta 
Al  lume  immcnlb  della  Luna  apprellò  , 

Pur  volentler  ne  parlo  , e mi  diletta 
. Raccontar  quegli  Eroi , che  già  in  Parnalb 
Fur  da  i Poeti  portati  a ftaffétta . 

Dove  veftiti  di  velluto,  e ralb,  i 

Le  dotte  Mule  i fer  paffar  per  TOno,  i 

Ac- 


Certo  , che  Virgilio  , ed  O- 
razio  riportaron  da  Auguflo  , ed 
Agrippa  doni  veramente  Regj.Dal- 
le  lodi  a Marcello  nel  £.  dell’Enei- 
de. un  Talento  per  ciafchednn  ver- 
fo  ebbe  Virgilio.  Scipione  l'Africa- 


no fece  commnne  fino  la  Sepoltu- 
ra ad  Ennio.  Perciò  coi  verfi  loro 
...  i fer  pajf$r  ftr  l’ Orto  ,■ 

> /luìi  mai  m»  vedeffer»  f Octafa  . 
Geli.  Qt.  fr»  Artb. 
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Acciò  mai  non  vedeflero  I’  Occalb . 

Con  cui  foleva  andar  anco  a diporto 
Don  Mecenate  , poi  eh’  ebbe  renduto 
Lo  flocco  a Marte , e 1’  arcobugio  corto . 

Sebben  poco  allor  quefto  era  tenuto 

Arme  da  galant’  uom  , pur  flando  a menfà 
Quella  fera  al  gallon  gli  fu  veduto. 

Donde  poi  che  ripolli  alla  difpenfa 
Furono  i tozzi , e gli  avanzati  torli  > 

Che  in  Corte  altrui  lì  dan  per  ricompenfa  t 
Si  fecer  molte  difpute,  e difeorfi 

Intorno  a quella  guerra  , effendo  quivi 
Del  Campo  i maggior  Principi  concorfì. 

E fu  conclufo  pur  di  attender  ivi 
A por  r affedio  , come  quel  partito  , 

Che  aver  per  fame  fa  i nemici  vivi . 

Perchè  le  Città  forti  affai  di  fìto , 

Si  burlan  delie  lance , e delle  fpade , 

Che  '1  lor  monal  nemico  è 1’  appetito  ; 

E flanci  pur  denari  in  quantitade , 

Che  là  dove  non  è farina , o pane , 

. Nè  in  amor  vi  fi  Ila,  nè  in  caritade. 

Fu  dunque  rifbluto  per  la  mane 

Di  dar  1*  affalco  al  mur  da  quella  parte  > 

Che  vagheggia  del  Tebro  le  fontane  j 
£ ciò  con  militare  afluzia  > ed  arte  > 

Che 
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Che  mentre  cran  le  genti  a quella  grande 
Difefa  intente , c fu  pel  muro  Ipartc , 

Alla  porta  Turrena  colle  bande  («) 

De  i Corfi , i giuftator  giungeffer  prima  > . 
Che  '1  Sol  s’  avelTe  mefle  le  mutande  ; 

£ quinci  con  perpetua  folTa  > cd  ima 
Carafler  fin  a pona  Tranfimena  « . 

£ porta  Boreal , eh’  era  più  in  cima  ; 

£ Mecenate  intanto  nell’  amena 
Valle  di  Jano  armato  fì  fermaflc  > 

A mirar  la  battaglia , di  error  piena  i 
£ là  dove  il  fbccorfb  bifògnalfe  , 

Tofto  movendo  i (iioi  valenti-,  e frefehi 
Commilitoni  andar  non  ricufàlTe  . 

Avea  coftui  tre  mila  Romanefehi , 

Col  terzo  di  Tofeana , e a quella  gente 


(i)  Ha  cinque  Porte  la  Cittì  di 
Perugia  , ed  in  conformità  di  qne- 
(le  in  cinque  parti  à dillinta , Ic^ 
quali  danno  la  denominazione  , e 
rordine  alle  contrade  , cafe  ,e  per- 
fone  in  elTe  efidenti . Porta  Torre* 
na,dal  Fondatore  così  detta,  à Por- 
ta Borgne , o Eburnea . Porta  Tra- 
fimena,  per  dove  Q efee  alla  volta 
del  Lago  Trafimeno  , altrimente  è 
detta  Porta  Sanfaniie  , o Porta  di 
S.Sufanna , Porta  Boreale,dalla  po- 


fitura  verfo  il  vento  Borea, (ì  chia- 
ma quella  di  S.  Angelo  , Porta  di 
S.  Angelo  . Porta  di  Oriente , Por- 
u Sole  ancor  11  dice.  Porta  Marzia, 
dal  Tempio  di  Marte  già  fuor  di 
quella  affai  celebre  , la  quale  fi  le- 
vò per  piantar  ivi  la  Fortezza  , ma 
per  venerazion  dell'antichità  nella 
muraglia  di  efla  ripolla  ora  fi  vede; 
che  coll'altra  vicina  indifferente- 
mente di  S.Pietro  , o Porta  Roma- 
na con  un  fol  nome  la  chiamiaino  . 
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Aggiunto  un  reggimento  di  Tcdefchi , 

D'  alTalcar  poi  la  porta  d’ Oriente 

Fu  commelTo  ad  Agrippa  > e al  Colonnello 
Cornelio  Dolabclla  adolefcente . 

Quella , che  or  porta  d’  Oriente  appella , 

E’  l’ iftcOb  porton  , che  fu  da  poi 
Dalla  (pera  del  Sol  detto  Sperdlo . 

Petreo  fra  tanto,  un  de  i famofi  Eroi 
Di  quella  età , dovea  (pingere  innante 
A porta  Marzia  co  i Soldati  fuoi  : 

Pofciacchè  l’ altra , a quella  non  dillantc 
Un  tratto  d’  arco  , clTer  dovea  allàlrata 
Da  Ottavio  ftelTo  nel  medelìno  illante  ; 

Avvenga  eh’  egli  per  far  colà  grata 
A i nobili  Roman , eh’  cran  l’ aitr’  jeri 
Venuti,  per  guadar  queda  porrata  , (*) 

Se  le  avea  eletta  più  che  volentieri , 

Seco  avendo  Rutilio  , c ’l  gentil  Ca/o 
Vibio , che  andar  fa  i nodri  Vibj  alteri . 

Durato  quel  conlìglio  era  un  buon  pajo 
D’  ore , e già  lo  Dio  Morfeo  s'  avea  tratto 

Per 


(’*')  Ftrnta  l um  whania  fino  dì 
farri . 

[j]  Uno  de  i tre  miaiAti  del  Son* 
so  , che  fa  meglio  intiur  l’umano 
■fpetto  , dice  l' AnguiiUta  . Icelo* 
ne  il  fecondo  ft  trasforma  ora  tn-> 


Orfo,  ora  in  Lupo , ota  in  Serpen- 
te . Fante  fo  il  terzo  fì  fa  falTo , tra- 
ve , feta , lana  , cotone  , metallo  , 
e fonte , a cosi  fecoodo  il  bifogno 
manda  fuori  il  Sonno  uno  delli  tre 
Minidri  • Mctam,  l.tt. 
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Per  girfene  a dormir  le  brache  > e ’l  fìijo , 
Quando  d’  accordo  quei  Signori , a un  tratto 
Levati  sù  tornar  ver  le  lor  tende  , 

A dormir  chi  di  taglio > e chi  di  piatto.  M 
Qui  da  molti  Plutarco  fi  riprende , 

Che  vuol  > che  quelli  fino  al  mattutino 
Vegliaflero  a dar  lello  alle  faccende . 

Perchè  fi  legge  nel  tefto  Latino , 

Che  fol  fra  tanti  Diego  di  Siviglia  (/>) 

Attefe  al  gioco , e Gian  Petit'  al  vino. 

Ma  poiché  1'  ore,  attilfima  famiglia 
Del  Sol , gli  apprelèncaron  nel  Cortile 
Di  Oriente  il  Cavai  con  Sella , e Briglia , 

Se  ben  parca , che  oltre  l’ ulàto  ftile 
TardalTe  a cavalcare , elTendo  giunto 
Per  gir  lèco  alla  llafFa  il  verde  Aprile , 

Tofto  quel  grand’  elèrcito  fu  in  punto , 

E fi  mofle  partito  a fchiera,  a fchiera. 

Per  adempir  quel  greve  carco  aGunto. 

Giva  dinnanzi  la  Reai  Bandiera , 

Coir  Aquila  nel  mezzo  monachina  (e) 

Cioè 


[aj  Ni  iti  ler  ci  rlmafe  pur  nn  %atK. 
dice  altriinente  nel  manoferitto . 

[i]  Per  notare  con  quelli  nomi 
i vizj  delle  due  Nazioni  Spagnuola, 
e Francefe  . 


(C)  Del  Romano  elercito  il  pri- 
mo membro  era  la  Legione  , come 
del  Macedonico  Ja  Falange  . In_> 
ogni  Legione  era  per  infegna  l' A- 
qm'la  del  fuo  colore  : benché  ogni 
ti  f Colli'* 
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Cioè  di  penna  , verbi  gratta , nera . 

Quella  di  Agrippa  tutta  era  turchina 
Con  una  Scarpa  d’  or  da  podagrolò 
Tagliata  > ma  con  trinci  da  dozzina  . 

Petreo  giovane  illuftre , e valorolb , 

Nella  dia  bianca  inlègna  avea  dipinto 
Un  lambicco  da  far  i'  olio  petrofo . 

Cosi  venia  1*  clcrcito  diftinto 

Con  tanto  ardire , e tal  valor  > che  molti 
Scrilser  per  fin  a Roma  > che  avean  vinto  : 

Ma  pian»  che  ancor  i bracchi  non  (bn  fciolti: 
Lucio  (àputo  ciò  la  notte  iftelsa 
Da  certi  rifuggiti  entro  raccolti , 

Accommodata  avea  lui  muro  > e meda 
Di  ogni  arme  da  lanciar  copia  infinita , 

Che  minacciava  altrui  la  morte  elprefsa. 
Ordinando  anche  a pena  della  vitaj 

Che  ogni  donna  ad  un  legno  il  dio  caldaro 
Vi  carreggiade  pien  d’  acqua  bollita . 

S Le 


Comptgni*  «Tcffe  un>  propria  in- 
fegiu  , dov'  era  dipinto  un  Lupo , 
un  Minotauro,  un  Cignale,  un  Dra- 
gone , un  Cavallo  &c.  Nello  llen- 
dardo  generale  pur  vi  era  un'Aqui- 
la, ma  di  color  di  oro  fimbolo  del- 
la vittoria  apprefib  gli  Egiej , c_> 


quella  fopra  di  un  afta  fi  fermava 
appreflb  il  Sacrario  , dove  erano 
le  Imagini  folite  ad  adorarli.  E'ben 
vero  , che  nei  fatti  di  arme  a’  intro- 
dufle  di  portar  folo  l’Aquile , re- 
nando le  altre  Infegne  negli  allog- 
giamenti . PUn,  /.I  j.  Htniian, 
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Le  cui  fervide  dance  non  -haa  paro 
Per  appiccar  altrui  la  pelarella  , 

Ma  pur  la  dama  non  colta  denaro . 

Ottavio  intanto  già  vicino  a quella 
Porta , ove  dar  doveva  la  battaglia  » 

Sicché  dal  mur  fì  udiva  la  favella , 

Tolto  grido  : Le  Scale  alla  muraglia , • 

Soldati  miei , che  aver  la  precedenza 
Io  mi  vergogno  contro  a Ita  canaglia. 

Le  cui  parole  piene  d’ inlblcnza 

Udite  da  quei  dentro  , e ulàr  potendo 
La  difenlione  di  buona  colcicnza* 

Addoflb  lor  verlàr  cosi  Itupendo 
Numer  di  làfll , che  non  poter  pure 
Dirli  r un  1’  altro  ; me  tìbi  commendo . 

Anzi , Icpolti  tra  le  rozze , c dure 
Pietre  , agli  credi  rilparmiar  le  ^elc 
Degli  Epitaffi , e delle  Sepolture . 

Rotte  le  prime  Scale , e a terra  ftefe , 

Tolto  appoggiar  fi  vider  le  lèconde  ; 

E per  levar  da  i merli  le  difelè) 

Con  certe  Baleariche  lor  fronde 
Tiravan  contro  al  mur , eh'  era  vicino , 

E làfll , e pietre  accomodate  > c tonde . 

Che  ciottoli  le  chiama  il  Fiorentino 
Boccaccio , con  che  Bruno  > e BulFalmacco 

Per- 
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Percoflcr  l' invifibil  Calandrino  . (a) 

Su  quelle  fcale  giocavano  a Icacco  (b) 

La  Mone>  c Marte>  ed  or  (ìi  quei  gradoni 
Saliva  un  frefco , or  fen  levava  un  fiacco . 

Qui  per  pedine  fèrviano  i pedoni  » 

Che  a quello  gioco  per  pigliare  il  rocco 
Nè  Alfieri»  nè  Cavai  non  eran  buoni. 

Si  era  fermato  Ottavio  » e come  tocco  CO 
Non  fulTe  a lui»  flava  ad  un  arbor  piatto» 

Colla  rotella  in  braccio  » e collo  Hocco . 

Poi  » mutato  penller  » Ipiccolll  a un  tratto  » 

£ venne  fbpra  1’  alto  egli  in  perlbna 
Colla  l^aoza  dello  Scaccomatto  : 

Ma  non  ci  ebbe  fortuna  molto  buona  » 

Perocché  un  popol  grande  era  montato 

Sa  A di* 


[j]  Per  buri*  Caiandriao  , il 
quale  credevafi  di  aver  trovato  l'E- 
litropia , che  lo  faceDe  iaviCbile , 
tiravaogli  i ciottoli  Bruno,  e Bural- 
macco . Vedi  Dtcam.  Bect. 

Brutto  paragon  di  giuoco  , 
giocar  con  la  morte  ! alla  larga  ! 
Bra  più  ficura  affai  l' efperienza  di 
Magelino  di  Firenze  , il  quale  era 
coll  efperto  nel  giuoco  dei  Scac- 
chi , che  giocava  di  lontano , fen- 
za  pur  vedere  il  Tavoliere,  ordi- 
nando il  muover  dei  pezzi , E pur 


vinceva  , benché  l’Awerfario  con 
ogni  avvertenza  giocaffe  . f^oìater, 
(c~)  Nel  Manufcritto  così  varia . 
Sera  fermatoOttavlo,  c genia  Seiecce, 
Dopo  un  elmo  a mirar  quel  trapìc' 
ateo. 

Ter  iar  la  fera  , a ehì'l  menava , 
lì  cocce . 

Cosi  premia  la  Balia  il  putto  : 
gli  db  il  Cocco  ; che  penli  ? i un^ 
Uovo  noftrale , fe  non  Tofeano  . E 
fenafceffedal  crocitar  delie  galline 
non  lo  forbitene  , benché  trefeo  ì 
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A difender  de  i merli  la  corona . 

Uomini , e donne  a i lor  mariti  a lato  « 

Di  cui  (bl  una  ve  ne  porrò  in  lifta* 

Ma  non  fè  ne  la  nome , aè  calato  ; 

Se  ben  per  quello  ogni  Icrictura  ho  villa 
Del  vecchio  armario , e quel , che  ultimamente 
Scrive  il  nollro  Pellin , nobil  Cronifta . (a) 

Collei , veduto  Ottavio , il  qual  repente 
Salito  lù  una  fcala  alta  di  lòrbo , 

Le  trattava  il  marito  amaramante> 

Che  ti  veniflè , trilla  grazia , il  morbo , 

Non  ti  vergogni  appor  con  quello  vecchio  » 

DilTe  , che  ha  guallo  un  braccio , ed  è mezz’  orbo  ? 
E tolto  , ov’  ella  vide  in  apparecchio 
Un  trombon  militar , ripien  di  molta 
• Pece , folfo , falnitro  > olio  > c capecchio  » 

MelTovi  fuoco , fe  uè  andò  alla  volta 
Di  Ottavio  > e ardita  glielo  diè  di  botto 
Nel  vilb  , e replicò  più  di  una  volta . 

Talché  con  barba  aiiìccia)  e mezzo  cotto 
Il  vifo  , lì  lafciò  gir , a gran  rifehio 

Del 


(j)  Pompeo  Pelliai  raccolfe  or- 
dinatamente in  tre  volumi  l' Morie 
della  fua  Patria . Si  diedero  alle^ 
Stampe  dopo  la  morte  fua  in  Ve- 
ucria  : ed  eflendo  giii  puMicate  , 


1*  avarizia  non  sò  fe  mi  dica  , dei 
Stampatori , o di  altrui,  diflìpò  tal- 
mente l' Dpera  , che  niuna  ne  tro- 
verai del  tutto  intera . 


Digitized  by  Google 


PARTE  VI. 


141 


Del  collo , a rirrovar  color  di  (òtto . 

LevolTì  da  quei  dentro  allora  un  fìfchio 
Stupendo , che  T conobbero  al  colore 
Del  fajo  non  di  panno , o d’  altro  roifehio . 

£ tanto  ripigliato  animo  , e core> 

Ch’  ebbero  ardir  da  mille  fanti  in  tutto 
Perugini,  ed  efterni,  a Ibrtir  fuori, ^ 

. Aifaltando  i’  efèrcito  ridutto 

Intorno  a Ottavio  , il  qual  fi  avea  beato 
Circa  due  libre  di  lardo  diftrutto  . 

Dove  con  tal  valor  fu  combattuto, 

Ch’  ei  fu  forzato , in  mezzo  di  un  (quadrone 
Nemico  , dimandar  più  volte  ajuto  . (a) 

£ mancò  poco  a non  reftar  prigione 
Del  Capitan  Bardella  della  Conca,  (/>) 

£ dello  Scatenato  del  Frontone, 

Che 

panni , e fete  . Era  di  qui  Berna  , 
detto  Bardella  , Soldato  bravo , e 
nella  milizia  vecchio . Lo  Scatena- 
to , che  Guercio , ( e lo  fa  nello 
fcritto  a mano , uomo  fiero  ) i dal 
Frontone,  [luogo  fpaziofo  fuor  di 
Porta  a.  Pietro , detto  gik  Piazza 
d’ arme  di  Braccio  Fortebraccio  ), 
Tempre  capo  nel  bre  a faflt , ordi- 
nario efercizio  di  quei  tempi  nella 
Citth  di  Perugia . 

✓ 


[a]  Cirea  Ptrufnum  auttm  murtm 
facrificant , pine  inttrctptm  efi  a ma- 
nti gladiatoram,  qtuc  Opfiio  truptrat, 
dice  di  Ottavio  nella  di  lui  vita. 

{!>)  E’  la  Conca  nel  diRretto  di 
P.  S.  Angelo  in  luogo  baffo , dove 
da  più  parti  alzandoli  gli  edifizj 
lafciano  in  mezzo  la  forma  di  una 
Conca  . Quivi  per  commoditk  di 
acque  fi  efercita  1’  arte  del  tinger 
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Che  fin  gli  attraverfar  fra  i piè  una  ronca 
£ pel  fajo  il  pigliar  ; ma  loro  in  mano 
Sol  ne  rimale  una  manica  tronca. 


Benché  il  rollo  làjon  da  Capitano 
Di  clèrciti  quel  di  non  lì  avea  melTo« 

Ma  un  làjo  verde  di  velluto  piano . 

Fidandoli  » le  a forte  egli  era  opprelTo 
Da  i nemici  > nei  fajo  differente , 

Sebbene  egli  era  lui  » non  efler  elso . 

Quella  manica  pofoia  > in  quel  dolente 
Incendio , che  ridulse  in  Calcina/o 
Perugia , allor  Città  brava , e valente , 

Nel  Tempio  di  Vulcan  là  dentro  a un  pajo  (<x) 
Di  bolge  lì  falvò  dal  fiero  gioco , 

Che  i làllì  ne  lìidar  fin’  al  Gennajo . 

E le  r incendio  non  toccò  quel  loco , 

Fu  Ibi , perchè , fecondo  il  creder  mio , 

Le  fiamme  ebber  rilpetto  al  Dio  del  foco; 

Ma  pofoia  che  depollo  il  giogo  rio 


(a)  Era  quello  Tempio , dove^ 
oggi  è eretta  la  Chiefa  Cattedrale 
di  s.Loreiuo.  Trovo  meneionetra 
certe  Anticaglie  , che  confervo  in 
Cafa  , come  nel  ij 7;.  atterrarono 
appreflb  quello  Tempio  una  Tor- 
re , che  minacciava  ruina  , e dice- 
vafi  aver  j<oo.  anni.  Era  buna  ef- 


Dello 

fere  ivi  dentro  il  Palladio  venuto 
da  Troja . Per  l'intera  intelligenza 
di  qaeH'Anticaglie  olTerva  , che^ 
dei  Perugini  antichi  ninno  ha  fcrit- 
to  Klorie  feguite  di  quella  Cittk . 
Si  trovano  bene  Oiar/  delle  cofe  ac- 
cadute alla  giornata  ; ma  per  tem- 
pi interrotti . Così  fon  quelli  miei. 
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Dello  Imperio  Roman  tornar  le  mura 
Altere , e belle  nel  terren  natio . 

Superbi  i Perugin  per  lor  natura , 

Fatta  poi  quella  manica  allargare , 

Sicché  vi  entralsc  un  capo  di  mifùra  > 

Quel  cappuccio  ne  fer , che  fuol  portare  {a) 

Fra  due  mazze  di  argento  un  uom  robufto 
Avanci  al  Magiftrato  popolare , 

in  fembianza  di  un  trioolo  giullo  > 

Per  dimoftrare  a i pofleri  di  avere 
Fatta  prigion  la  manica  di  Augufto . 

Intanto  a Porta  Marzia  un  certo  Alfiere 
Avea  precipitato  giù  Petreo, 

Che  fe  tanta  mina  nel  cadere» 

Che 


{a)  Quello  Cuppuccio  , che  Ci- 
burro  ancora  è chiamato  , ha  l'ori- 
gine Tua,  come  ha  la  tbima;  che 
forato  da  ogni  parte  non  ha  capo 
ai  piede  . Nou  fi  sb , donde  Ha  ve- 
auto  . Intendo  bene  ( ^ può  elTere 
tradizione  ) che  Carlo  IV.  venuto 
per  prender  la  corona  di  oro  in_> 
Roma  , che  ebbe  poi  dai  Legati  d' 
Innocenzio  Sedo  , dopo  aver  rice- 
vuta quella  di  terrò  in  Milano  , in 
paflando  per  Perugia,!  Perugini  al- 
la partenza  chiedendogli  qualche^ 
memoria  di  alTeito  > l’ Impcradorc 


levandoli  una  manica  la  buttalTe.» 
loro . Ha  del  veriiimile  ; perché 
leggo  in  una  pietra  Topra  la  por- 
ta del  Palazzo  dei  Signori  Priori 
quell’  ifcrizione , che  dinota  la  be- 
nevolenza del  detto  Imperatore.» 
verfo  1 Perugini . So  bene  , che 
quelle  fono  le  grazie  , che  riportò 
Bartolo  da  Carlo , mentre  iu  io 
Pila. 

CAKOLUl  IMPERAToa 
PEKDSÌNI  STATDJ  AMATOa 
MAS  CKATIAS  FEC1T 
<(OAt  LAPIS  lATt  caClT  > 
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Che  fecondo  Scrabone  > e Tolomeo  , 

Ruppe  una  fì»lla  a Tito , e guafló  un  bracci» 

A Qiiinto  > e Ipczzò  il  capo  a Carfuleo . 

Dall’  altra  banda  Marco  Quinternaccio 
Dalla  Cartolarla  > che  avea  ferito 
Il  giovan  Dolabella  nel  moftaccio , 

Elsendofl  anche  Agrippa  indi  partito  « CO 
Che  pur  cofhii  gli  avea  nell'  aggrapparli 
Al  mur  con  un  matton  fchiacciato  un  dito» 

Avvisò  Lucio  Antonio  > che  accoftarfi  , 

Volefse  quivi , perchè  già  dal  muro  ■ 

Vedean  Don  Mecenate  avvicinarli , 

Che  al  coraggiofb  fuon  di  un  gran  tamburo 
Con  molte  infègne , armato  da  alto  a bafso  , 

Se  ne  venia  braviflìmo  , c lìcuro  . 

Fatto  prima  Caper , che  avrebbe  caffo 

Non  di  una  vita  » ma  di  mille , e mille , 

Chi  aveffe  ofato  entrargli  avanti  un  paffo . 

Neffun  , dicea , con  me  faccia  1*  Achille , 

. Che 

(a)  Nome  di  una  contrada  in  App,  l.z.  dr  }. 

Perugia  io  fine  del  Verzaro , dorè  (c")  M.  Agrippa  uomo  di  fingo- 

(i  faceva  la  carta . lar  valore , amato  tanto  da  Angu- 

Era  Dolabella  nobiliflimo  Ho , che  gli  fposò  l'unica  fua  nipo- 

della  Famiglia  Cornelia , e favori-  te  Giulia,  e morto  lo  fepelll  nel 

to  di  Giulio  Cefare,  per  la  cui  mor-  fuo  proprio  fepolcro  . Dio.  A ; 4. 

te  , come  parziale  , fu  poi  anch’ef-  iSVrr.  Aitg.6}. 
lo  da  Gaflio  in  Laodiwa  uccìfe  . 

/ 
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Chetai  corpo  di  queft’ anima»  che  ho  addolTo» 
Tel  fo  volare  in  atomi , e faville . 

Io  voglio  elTcr  il  primo  : anzi  fé  pollo  > 

Soldati  ;niei)  fui  mnr  vedrete  or  ora 
Quello  pennacchio  mio  turchino  » e rolTo . 

Nè  'I  dilT^  invali  i perchè  lenza  dimora 
Giunto  al  muro  appoggiò  1*  ardite  fcale  » 

Con  ftupor  di  quei  dentro , e di  quei  fitora . 
Perchè  di  rado  a un  rifchio  tal  lì  fale , 

Che  atteggiar  non  s' impari  dalla  morte , 

£ far  quel  falto»  che  chiamiam  mortale. 

Pur  ei  da  Capitano  ardito , e forte 

Sopra  vi  falle  , e cavalcò  sii  un  merlo  : 

Ma  gli  furon  le  ftalFc  alquanto  corte . 

E già  mi  pare  ad  ora  , ad  or  vederlo 
Dar  , indi  ributtato  » un  gran  llramazzo  , 

E voglia  Dio , che  il  Pò  non  palli  il  merlo . (a) 
Su  dunque  col  più  molle  materazzo , 

Dotte  Mule , che  Ila  ne  i'  voliti  arredi  , 

Correte  pria  , eh’  ei  giunga  nello  Ipazzo . 

Tre  lance , quattro  ronche , e cinque  fpiedi 
Pur,  che  a un  tempo  il  gettar  da  un  baloardo 
Col  capo  in  giulb , e verlb  il  Ciel  coi  piedi  : 

ì T Ma 

(a)  Scherzo  prefo  dal  verfo  del  Deb  venite  a vederlo  (3  c, 

Petrarca  nella  p.i.  can.i.  ' An&bologicamcnte  del  merlo  par- 

E"  già  di  li  dal  rio  pajfato  U m'erloi  la. 
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,Ma  il  gran  Dio  di  Parnafo  non  fu  tardo 
A dargli  ajuto  > che  giù  fvolti  gli  occhi 
Parca  una  capra  > quando  rode  il  cardo  • 

Salvolio  Febo , a lui  la  gloria  tocchi  ; 

Balla  i che  al  padiglion  fu  riportato , 

Che  tutti  fcorticati  avea  i ginocchi  i 
£ innoitre  del  pennacchio  fvaligiato» 

Però  che  un  figlio  d’ un  dei  perculToti 
Di  Cefar  glie  1’  avea  fili  mur  levato . 

Ond’  ei  n'  ebbe  a fcappar  del  fenno  fuori  » 

Che  avelTc  ofato  un  figlio  di  Perpenna 
Torgli  in  tefta  il  cimier  dei  fuoi  maggiori . 
Perchè  anche , e quali  con  l’ illellà  penna 
Azzurra»  e rolTa  compari  fili  ponte 
Già  contro  Orazio  il  bravo  Re  Porlcnna;  / 
Ma  io  non  avrei  mai  cotanta  fronte 
Di  dir  » che  fia  venuta  poi  l' antica 
Livrea  de  i Perugin  da  quella  fonte  » Za} 

Perchè  non  trovo  autore  alcun  » che  ‘1  dica . 

Or  poiché  fi  fii  mollra  in  qneflo  alTalto 
Gran  tempo  a i Terrazzan  fortuna  amica  » 
Avendo  fatto  rovinar  dall’  alto 
Muro  infinita  gen  te  » e giù  diflefa  » 

E 

Za']  Il  Magiftrato  di  Peragia  vi-  rolTo  con  lille  turchine , e calzette 
fte  di  rollo  . La  Pamiglia  pur  dì  variei  rolla  unzj  c Taltra  torchliM . 


Digilized  by  Google 


PARTE  VI. 


«47 


E fracAiTata  fui  terreno  finalto  ; 

Con  tutto  ciò  nell*  oftinata  imprefa 
La,  Città  ftanca , e tutto  il  di  digiuna , 

Stata  al  fin  farla  vinta  a forza,  e prefa. 

Se  col  fìlenzio  in  braccio,  e in  vette  bruna. 
Coronata  di  lampade , e lacerne , 

Non  compariva  la  notte  opportuna , 

Che  fece  ricirar  dalle  (ìiperne 

Mura  il  nemico,  e via  tornar  carpone. 

Chi  zoppo , e chi  portato  nelle  geme . (a) 

Ma  qui  bifbgna  per  mia  difenflone , 

Pria , che  abbia  Urania  il  calamo  rimeflb , 
Ri(jx>nderc  a una  tacita  obiezione . 

Che  prefuppotto,  come  è il  vero  ittettb. 

Che  dalla  privazion  dar  non  fi  polTa 
Naturalmente  all*  abito  regreflb  •, 

Ferreo  come  ufcì  dunque  dalla  fotta, 

£ con  la  catta  al  cui  di  Barberia 
Sen  venne  a quella  guerra  in  carne  , e in  otta  i 
S*  egli , e il  Re  Juba , non  lo  che  anni  pria , 

Da  Celar  non  Iperando  aver  perdono , 

Si  ammazzaron  fra  lor  per  corretta? 

Dico,  che  Ilo  Petreo,  di  cui  ragiono, 

T 2 Non 

(a)  Celi*  di  vimini  d«  portare  il  pane , di  forma  lunga , detta  dai  To- 
funi  C(nu . 
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Non  è quel>  che  (pogliato  in  giubbarello»  ' 
Si  condulTc  con  Juba  a buono  a buono  ; 

Ma  ben  fìgliiiol  di  un  fìio  maggior  fratello  ; 
Talché , Ser  Homo  mio  > s*  intorno  a quello 
Tu  mi  riprendi)  lèi  maligno')  e fello. 
Perchè  cosi  va  ben  la  Gioia ) e il  Tello,  ’ 
Cosi  calzan  con  garbo  i cordovani , ‘ 

£ ’l  grillo  nel  lìio  buco  entra  di  (èllo«  ' 
£ beniflìmo  fta  la  fella  a i cani. 


VITA 
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A R G O M E N T O. 

Vacilla  il  muro , ogni  torrione  cade  > 

Adunca  il  coraggio  > la  fperanza  e il  pane , 

Lucio  cede  la  piazza , e per  le  jlrade 
Il  R)pol  fi  follcva  e il  chiama  cane  . 

Ada  il  Capp acciai  , che  fempre  odiò  le  fpade^ 

Gl'  ìnfegna  a porger  fiuppliche  non  vane  . 

Ottavio  dona  ai  Perugin  la  vita', 

Ada  Perugia  dal  fuoco  ì incenerita  . 

Scrive  un  autor  graviffimo^  e difereto. 

Che  Apollo  un  dì , palcendo  al  fiume  Anfrilb  (a) 
Le  vacche,  e l’ altre  beftie  del  Ee  Ameto, 

Vide  per  quelle  rive  all’  improvvilb 
Una  povera  Nilìfa  in  umil  vede 

Di 

(c}  Apollo  [ eflTcndo  (lato  il  fuo  Ciclo  sbandito  . Ond'  egli  in  abito 
^fculapio  da  un  fulmine  percolTo  ] da  Pallore  in  terra  fcefoicol  Re  A- 
non  potendo  contra  Giove  vendi-  meto  alla  guardia  degli  armenti  di 
carfi  , uccife  i Ciclopi , che  il  fui-  lui  accomodoIS . Mttam,  i.i. 
mine  avean  fatto.  Fu  perciò  dal 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  MECENATE 


lyo 


Di  macilente  alpetto , c magro  vifo , 

Che  cavando  con  T unghia  or  quelle , or  quelle 
Radici , la  meichina  lì  nutria 
Delle  men  dure»  e al  gullo  men  molelle. 

Ma  il  Pallor  d’ infocata  fantalìa  > 

Non  mirando  a bellezza»  o a nobiltade» 

Fece  si  » che  l’ indulTe  a Tua  balia . 

£ n‘  ebbe  una  fanciulla»  che  all*  etade 
Nollra  ancor  vive  » Poclìa  lì  chiama , 

Figlia  di  Apollo»  e della  povertade.  (a) 

La  quale  a quella  guerra  poi  invitata 
Da  i fatti  egregi  » lì  fermò  liti  follo  » 

Nè  lì  curò  tcnur  quindi  l’ entrata . 

Porgendo  un  calamar  di  lucid’  olTo  [^] 

All* 


(ci)  Sicché  relTer  poveri  i Poe- 
ti è naturalezza , che  loro  ne  vie- 
ne dalla  ftirpe  materna  , oltre  il 
privilegio  da  Apollo  concedo  , cj 
da  Michele  Cervante  riportato  nel 
fuo  Viaggio  di  Parnafo  . Che  , fe 
alcun  Poeta  ( dice  ')  mai  aderirà  di 
eiTer  povero  , fi  dia  credito  al  ièm- 
plice  fuo  detto , fenza  ricercarlo  di 
altra  attellazione , o giuramento . 
Sapt  Pater  iììàt  ,jtudium  quid  imitile 
tentai  ? 

Alteonidei  auUat  iffa  reììquit  ofet , 
Trift.4. 

C^)  Gl*  inorici  hanno  obbligo 


di  fcrivere  le  azioni,  come  per  ap- 
punto fuccedono  ; ma  i Poeti  han 
privilegio  fulla  verità  del  fatto  di 
poter  favoleggiare , e comporre  . 
Quelli  nella  penna  hanno  l’ arbi- 
trio dell'  immortalità  della  fama  o 
buona , o rea,  che  lor  pare , divol- 
garla  , ed  al  nero  inchiollro  loro 
non  refille  candidezza  di  forte  al- 
cuna. Per  qualche  intelligenza  dell* 
inimicizia , che  la  Poefia  ha  coa^ 
alcune  genti,  &c.  ho  pur  intefo  nel 
manufcriito  l'ultimo  verfo  cafib  di 
quello  terzino . 

CBe  thugftrtno  già  Ut  Camtvtufa  . 
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Air  Illorla  ) che  dentro  era  rlnchiufa  * 

Per  notar  quanto  pan  fi  dava  al  grolTo  ; 
Aggiungendovi  innoltre  quella  Icufa , 

Ch*  ella  era  poco  amica  a quelle  genti , 

Che  altrui  guadando  van  la  cornamufa  ; 

Ond’  è che  non  fi  legge  fra  i valenti 
Poeti  de  fta  guerra  un  picciol  verlb  > 

E ci  fur  pur  si  nobili  accidenti . 

Cavati  i fofij , i quai  per  ogni  verlb 
Fur  trenta  piedi , e cinque  ottavi  appunto , 

Se  i computidi  non  danno  a traverlb , 

E intorno  al  foffo  un  mur  perpetuo  aggiunto,  {b') 

E fopra  al  mur  da  mille  , e cinquecento 
Torri  di  legno  làido , e ben  congiunto . 

Entrò  negli  aflediati  alto  Ipavento 

Che  in  breve  era  mcdier>  chiufa  l’ufcita, 

Dover  come  i pallon  > viver  di  vento , 

E fu  più  notti  anche  una  voce  udita 
Gridar  : Milèro  augel  ! che  vai  lènz’  elea 
Tagliarti  il  Ibpraculo  > e la  pipita  ? 

Tentiam  dunque  di  ufeir,  mentre  eh’  è frelca 
La  cofa , dicea  Lucio  > e fe  morimo 

Bella 

(a)  E’  iftromento  Mulico  : ma  [A]  Vedi  la  forma  di  queflo  Af- 
qui  a fuo  propofito  intende  J'Au-  fedio  cavato  di  pianta  dal  Lipfio  , 

tote  quella  voc  e nel  fuo  doppio  fi-  trafportato  poi  dal  Ciani  nel  fuO 

gnificato , diigiuntn  non  compofta.  libro  dell'  Iflorie  di  Perugia  . 
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Bello  è il  morir  ; quando  fi  muore  in  trefira . (a) 
E cosi  r altra  man  , (cefi)  nell'  imo 

FolTo  , e polle  le  fcale  all’  altra  parte  y 
£i  di  tutti  a montar  la  sù  fu  il  primo» 

Con  tal  ralor,  che  poi  1‘  antiche  carte 
Differ , che  non  fu  lui  j ma  che  ai  liftati 
Stivai  di  maglia  fu  feoperto  Marte. 

Perocché  gli  altri  Dei  non  gir  calzati , 

Dal  Dio  Mercurio  in  fuor , che , perch’  egli  era 
Da  Norcia-,  il  fer  coi  zoccoli  ferrati. 

Or  attaccolli  un  oftinata , e fiera 

Battaglia , che  non  men  di  quelle  reti 
Lucio  bramava  ufeir , che  la  (ua  (chicra . 

Qui  a un  tempo  fi  vedean  molti  arieti , 

MoOì  con  militar  fortezza , e ingegno , 

Urtar  nelle  fortiflime  pareti . 

Qiii  gettar  fi  vedean  ponti  di  legno 

Con 


fa)  Cioè,  in  compagnia  . 

[^]  Perchè  la  Deità  è immune 
dalle  qualità  che  noi  affetti , e 
paflioni  chiamiamo , perciò  non_> 
veniano  calzati  gli  Dei  dagli  anti- 
chi . Finge  qui  Mercurio  da  Norcia 
l'Autore  per  la  communicazionc_> 
di  attributi,  che  ha  la  Città  di  Nor- 
cia con  quello  Dio  . Non  alieno 
forfè  dal  penGcro  de’  Platonici , 1 


quali  vollero  quelle  perfone  elTere 
di  più  , o men  nobile  qualità  , che 
da  Nume  più  , o meno  eccellente 
foffero  derivate,  o ciifladite . Etici. 

Avvertite,  Parente , che  fon  bor- 
zacchini alati , non  zoccoli  ferrati 
quei,  che  calza  Mercuri»,  da  farve- 
lo parer  Norcino  . Fu  bene  Avvo- 
cato di  quella  gente . 
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Con  macchine  uncinate c groflì  travi , 

Che  davano  al  làlir  molto  Ibftegno . 

Lucio  fu  il  primo  > dopo  molti  bravi , 

Prefto  a cader  ; pur , diflè  ad  ogni  modo  > 
Voglio  gire  a cercar  per  certe  chiavi. 

Nondimen  tuttavia  più  ardente  > e lòdo 
Seguia  l’ alTalto  > ed  avean  quali  prelò 
Due  torri,  che  qui  il  capo  era  del  nodo. 

Ma  Salvideno , a cui  toccava  il  pelò  [«3 
Di  guardar  quella  parte , ancorché  tutto 
Fofle  pieno  di  repole  , e riprelb , 

Vi  corlè , o per  dir  me’  vi  fu  condutto 
Sull' altrui  braccia,  e poco  più,  che  flava. 

Il  luogo  era  a mal  termine  ridutto . 

Coflui  da  mille , o più  lèco  menava 
Armati  di  Ipadoni , c corlàletti , 

E co  i pennacchi  rivolti  alla  brava. 

Soflenner  gli  Antonian  con  làidi  petti» 

Più  di  un'  ora  il  furor  di  quel  Iquadtone  , 

Como  Ibldati  dei  migliori  eletti  ,<  • 

E mollrar  di  virtù  gran  paragone  ; 

V Mi 

Gapiuno  di  Ottavio,!!  qaa-  mio  del  fuo  ftrvire  , per  compiaci- 
le infieme  con  Agrippa  f«  ritirare  mento  di  M.  Antonio.  /4pp.  /.j. 
in  Fojigno  VentiJio,  che  fe  ne  ve-  Salvideno  hi  il  primo , che  dei  Par- 

liiva  all'ajuto  di  L.  Antonio.  Eb-  ti  trionfalTc  , ed  era  Capitano  di 

be  poi  da  Ottavio  la  morte  in  pre-  Ottavio  . 
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M4  perché  un  cerco  Mallio  Romanefco 
Dava  {ili  capo  lènza  difccezione, 

£d  anche  Ipinci  dal  nemico  frefco> 

Chi  cadde  nel  ritrarlì , e chi  difcefe  > 

Secondo  che  gli  venne  pià  manelco . 

Balla  ; che  a molti  « a cui  fcappar  le  {^efe» 

Dier  polcia  amica  tomba  > e (èpoltura 
I Corvi  beccamorti  del  paelè . 

È ci  fu  più  di  un  par,  che  iùlle  mura 
Lafciate  ambe  le  man,  lèn  tornò  monco, 

£ coi  guanti  avanzati  alla  cintura. 

£d  altri,  avendo  un  braccio  mezzo  tronco, 

Lo  vedevi  ir  con  elfo  appelb  al  collo , 

Fatto  una  benda  di  ginellra,  o gionco. 

Fur  meUi  più  di  mille  al  protocollo 

Dei  moni  ; ma  gran  cola  è , che  non  aggio 
Letto , che  ne  morilTe  alcun  fatollo  ! . > 

Ben  è ver , ma  Ila  d^tto  fenza  oltraggio 
De  i Capitan  di  Ottavio,  a cui  h colta 
L’ infegna , morir  tutti  a dilvantaggio  ^ 

Tentoni  nondimen  più  di  una  volta 
Di  quindi  ulcir,  con  valor  pronto,  c vivo; 

Ma  Tempre  efli  a fonar  furo  a raccolta. 

Sebben  correr  di  fangue  un  largo  rivo  (If) 

Per 

Ca)  Cioè , meglio  all*  mano . Antonio  al  campo  di  Ottavio  , 
C^)  In  quello  alTalto  dato  da  L.  mentre  facrificava  , i Perugini  tot* 

faro 


I 
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Fer  delle  guardie  lente  > ed  oziofe , 
t'.,  Quel  dì  ch’era  a i Roman  fagro , e felli  voj 
Atterrando  con  macchine  ingegnofc 
Cento  di  quelle  torri  più  minute» 

E io  poco  Ipazio  fer  mirabil  colè. 

E » le  con  tutte  le  legioni  unite 
Non  vi  correva  Ottavio , il  qual  trovoflc 
A calò  armato , vinta  era  la  lite . 

Quel  d]  con  l' arme  infanguinate  , e ^ITe 
Dell*  altrui  fangue  , quanto  foflè  bravo 
Paolo  Emilio  Scauro  moftrolTe , [aj 
Che  Ibffrir^  non  potendo  il  volgo  ignavo  » 

Che  fi  avelTer  fatto  Idoli  i Tiranni, 

E il  Senato  Roman  negletto , e fchiavò  » 

Armato  fi  era  a manifefti  danni 
Di  Ottavio»  e da  nemico  empio»  e feroce» 

Stretto  addofib  gli  avea  più  volte  i panni. 

Or  da  collui»  com’è  pubblica  voce» 

Si  tien  che  Ila  difcelà  la  Romana 
Splendidillìma  Cala  Santacroce . 

V 2 Mi 

fero  le  vìitiaie  , il  Lituo  , e la  Pa-  Croce  » mentre  ftanaiava  a Pera» 

fera  . Oi  qui  è l’ infegna  della  Pa-  41‘a  , prende  occalione  di  nominar 

tera  / che  vedi  fotto  ai  piedi  del  quella  lUufirifltma  Famiglia  . pL 
Grifone  . See/,  /ipp.  Qatt.  gliandone  l’origine  dal  Trionfontc 

* C*)  la  ftretta  amicizia , che  della  Macedonia . 
l'Autor  ebbe  con  Onofrio  Santa.» 
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Ma  perchè  qui  rrattarne  è cofa  vana, 

£ acciò  non  paja  altrui , che  io  voglia  in  queito 
Accordar  un  leuto , e una  campana  , 

Lafciam  la  Gioia,  e ritorniamo  al  Tello. 

Già  il  popol  per  si  lungo,  e cosi  llretto 
Afledio , tutto  era  dolente  , c mello  ; 

Pofciacché  quindi  ufeir  gli  era  interdetto  , 

£ cadevan  di  fame  le  brigate , 

Nè  in  piazza  comparia  pur  un  panetto. 

Perocché  i forni , ufi  a mandar  le  grate  ' • - ' 
Novelle  di  pan  frefeo  ai  difenlbri , ^ 

Si  avean  le  fredde  bocche  figillate  ; ' • 

Nè  più  davan  di  le  cattivi  odori 
I folitarj  deliri , ufi  ogni  mane 
V A ricever  le  vifite , e i favori . 

Anzi  s’ incominciò , mancato  il  pane , 

A dar  la  caccia  a i morbidi  Ralpanti, 

E alla  llirpe  gentil  di  Ruggier  Cane . ' 

Kè  ciò  baflando,  e ruminato  quanti 

Sopra 

(a)  Intende  dei  Gatti , ma  allir.  Ranieri  Ruggier  Cane,  chiaro  per 
de  alla  tazione  dei  Popolari  detti  il  generofo  ardire , che  raoftrò  , 

Rarpanti  in  Perugia , di  cui  eran  quando  folo  fi  oppofe  in  cima  ad 

capi  le  famiglie  dei  Michclotti,Gui-  un  ponte  centra  l' efercito  di  Sigi* 
dalotti,  Beccuti,  Bontempi,  e Bon-  Imondo  , che  rotto  aveva 'i  Vene* 
cambi . Peli.  p.\,  Cnfp.  ■ziani  ; e tanto  lo  trattenne  , che  fi 

£0]  Fu  della  nobil  famiglia  dei  emendò  la  fuga  . Ar//.  p. a.  G«r. 


/ 
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Sopra  il  tìtol  de  Edendo  han  (crìtto  mal 
Dottori  clegantilTìnii,  e predanti. 

Si  pofero  a dudiar , benché  con  guai , 

La  Topica  materia  ultimamente,  [«3 
Ne  i lunghi  aflecij  anch’  efTì  utile  affai  ; 

£ beato  era  detto  tra'  la  gente , 

Chi  temperar  tàpeva  più  trapelle , 

£ avea  più  luoghi  Topici  alla  mente  . 

Ma  tutte  erano  in  Ibmma  bagatelle; 

Crefeea  la  fame  ; onde  a quel  dcr  partito 
Ricortèr , che  fe  i gridi  ir  alle  delle . 

Chiutero  i tèrvi  in  un  forte , e romito 
Serraglio,  con  dir  lor  che  dando  quivi 
A bocca  aperta  ufeiva  1’  appetito . 

Ove  di  cibo , e di  tperanza  privi , 

Ma  con  fame , che  rolb  avria  i macigni , 

Se  ne  venian  morendo  vivi  vivi. 

Ma  pria , oh  con  che  preghi  i lor  benigni 
Dei  fupplicar  quei  medi,  e poveracci. 

Di  effere  almen  converfi  in  tanti  cigni. 

Che 

[j]  Dal  proprio  fignificato  Gre-  to  da  mangiare  a tutto  palio.  Mor- 
to ( che  i Arte  da  inventar  argo-  ti  di  replezione  furono  repelliti  in 

menti  ) palTa  fcherzando  al  volger  un  grandiflimo  tolTo  . Il  luogo  è , 

iigni&cato  di  Topo  . dove  oggi  chiamiamo  Abruzzo  nel 

[^]  Scortate  le  vittovaglie  nell*  più  baffo  di  Porta  Sole  . Afp>  ì-f.  i 

alfedio  di  Perugia,  L.  Antonio  co-  Oatt. 
nrandò,  che  ai  Servi  nulla  fofle  da- 
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Che  viflliti  firian  ne  i propr;  ftracci  ! 

Ma  tutte  zucche  : non  fi  moflc  un  pelo 
L’altezza  lor,  nè  volle  quell’ impacci . 

Sol  Giunon , mofla  da  pietolb  zelo , [a] 

Dicon , che  colma  d’  acqua  una  gran  tazza 
Lor  versò  addoflb  un  brindili  dal  Ciclo. 

AUor  > dice  il  Querengo , che  la  razza  [/'J 

- Dei 

fa)  Fu  Giunone  in  quei  tempi  in  lettere,  celebre  fiiori,e  ne)l«Cor- 

AvTOCaU  di  Perugia  : fe  ben  dopo  te  di  Roma  , dove  vide  malt’  anni 

quella  guerra  , lafciata  Giunone  , amatillimo  non  meno  per  il  fape- 
i Perugini  pigliarono  per  lor  Pro-  re,che  per  la  dolcezza  dei  collumi, 
tettore  Vulcano,  credo  io  , perchè  StampòPoefie  nella  volgare,e  latina 
nell’  inpendio  folo  il  di  lui  Tem-  lingua,  intendeiuiflimo  anche  della 

pio  rellò  dal  fuoco  intatto  . Coiu*  Greca  , d' onde  trafportò  alcuni 

tutto  ciò  il  brindin  di  Bacco  col  vi-  epigrammi  nell’  Argenide  fotto  no- 
no nello  Scritto  a mano  alTai  piò  me  di  Antenorio , chiamato  Sacer- 

mi  piace  , che  quello  di  Giunone  dote  di  Apollo  . Fu  (ludiofo  delle 
coll'  acqua  . Morali  di  Seneca  in  particolare , e 

Sol  Baccfi  frtfa  ma  ciamMìa  , e un  degli  Stoici . Meritevole  dei  primi 
fg(\o , gradi , ma  allievo  della  virtò,  pro- 

E colma  di  tdn  Corfo  una  gran  tat~  vó  matrigna  la  fortuna  ; compen- 
%a , Iato  all’  incontro  largamente  dalla 

Dicon,  cbc  lor  fc  un  brindi f dal  Oc-  fama,  per  opera  dì  cui  ne  i libri 
lo , degli  Eruditi  vive  immortale  . Ve- 

(_b~)  MonCgnor  Antonio  Queren-  danfi  le  onorate  menzioni  fatte  dal- 

ghi  uomo  infigne  par  lettere  nella  lo  Sdoppio  nell’  Elenco  contro  lo 

Corte  di  Roma  , e amico  del  Ca-  Scaligero  , dal  P.  Pallavicino  ne  i 

potali , delle  cui  Opere  fpelTo  reci-  Dialoghi  del  Bene  , dal  Cardinal 

lava  a memoria  nei  congreIG  gl’in-  Bentivoglio  nelle  fue  memorie  , e 

teri  Capitoli, fu  Soggetto  eminente  da  altri . 
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De  i veri  fcrvitor  fi  eftinfc  affatto  » 

Oud’  è » che  oggi  il  fervizio  fi  ftrapazza . 

Ma  non  ccfiò  per  cosi  orribii  atto  v 

La  fame  : anzi  ognor  più  coatra  i più  fieri 
Imperverfando,  gli  atterrava  a an  tratto. 

£ quei , che  pur  vivean  magri , ed  interi 
Parean  corpi  fiillati , o per  dir  meglio  , 

Ombre  fuggite  fuor  de  i cimiteri. 

Al  fin  un  di  fu  vinto  in  un  confeglio 
Di  dimandar  al  vincitor  la  pace , 

Per  non  fi  far  degli  oftinati  fpeglio; 

Confefiando  ad  Ottavio  il  pertinace , 

Ma  ben  punito  error , che  fi  era  lefib 
Nel  proprio  brodo  > come  le  fpinace. 

Lucio  efier  volle  Ambafciadore , e mefib  ; 

Ma  il  modo  dell’ accordo  > e come  caffo 
Foffe  ogni  odio  fra  lor , leggil  tu  fteffo . 

Appian  io  tratta , e pon  di  paffo  in  paflb , (i^) 

£d  è Scrittor  famofò  oltra  i Latini  j 
Ma  fè  legger  non  fai , vattene  in  chiaffo . 

Or  ritornato  Lucio  da  i confini 
Del  Campo  coll’accordo  figillato> 

Nulla  fatta  menzion  de  i Perugini, 

II 

(a)  De  belìo  civ.  ì.  j.  Afp.  Mlj  furonOi  come  vittime,  iceanati  per 
DioneCafSo  ììb.^i.  riierifce  di  più,  ordine  di  Ottavio  avanti  un  Altare 
che  400.  tra  Senatori , e Cavalieri  a Giulio  Celare  ivi  alzato  • 
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11  popol)  pien  di  collera  i e ftizzato. 

Cominciò  a dir:  Ai> corpo,  al  cui,  al  fangue» 
Che  quello  traditór  ^i  ha  alTaflìnato  ! 

E mencria , che  Ha  Città , che  langue 
Per  colpa  fìia , che  a td  ridotta  l' ave , 

Il  capo  gli  Ichiacciafle*  come  a un’angue. 

Ma  il  Cappucciar , perlbna  accorta  , c grave , [«] 
Che  in  -c^era  era  ilato  alcuni  meli , 

Come  quafi  appiccato , c chiulb  a chiave  ,-  • 
Caduto  cflcndó. fotto  i gravi  pefi 

Di  quella  guerra , e tutto  lì  era  guallo 
La  vita,  c fracaflato  i proprj  arnelì  ; 

Sen  venne  in  piazza , c lènza  gran  contrailo , 
Quietò  ogni  colà  > le  ben  quelli  Ibno 
Ccrvei,  che  Ipeflb  li  han  levato  il  ballo.  (l>) 
'Conlìgliò  poi , che  lària  Ilato  buono 

Di  Ipedir  gente  anch’elll  a quei  di  Inori, 

E chieder  pace , e dimandar  perdono  . 

Pur  dunque  eletti  cinque  Ambafeiatori 


(j)  Quel  concorrente  del  M m- 
C«nello  nominato  fopra  la  %.  Par. 
Chiamiamo  ancora  con  quello  no~ 
me  di  Capucciajo  una  malTerizia-. 
fatta  di  legno  in  forma  di  Armario 
da  ritener  vali  ed  altri  arredi . 

Pronti  i Perugini  e di  ma- 
no , e di  confìglio,  non  men  che  l’ 


Con- 
ardito Griffo,  lor  propria  itifegna  , 
fi  fon  levati  a volo  con  1’  ali  del 
valore  fopra  tutti  "li  altri  nellTu- 
lico  Cielo  , e con  moilrar  talora 
acuti  artigli  li  fono  reli  formidabi- 
li a i vicini , e a i più  lontani  an- 
cora . ìAìl.  piai,  dace,  Cimp.  Ptìi. 
jittr,  Cukt,  Gin,  Qatt. 
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Contiilo , Careftel  > Carfuccio  , c Boco  (<*) 
Chiaro  per  Io  (plendor  de  i (ìioi  maggiori . 

Ma  però  rilèrbando  il  primo  loco 

Di  quell*  Ambalceria  , tanto  importante , 

A un  certo  melTer  Berto  Cericoco , 

Che  per  eflere  allor  primo  Mercante , (c) 


Le  brache  non  ardian 
Toccargli  il  cui , che 

Ser  Contulo  era  Ticino  > e 
familiare  deU’Autore  . Careftel  fu 
chiamato  cosi  da  un  luogo  del  Con- 
tado . Carfuccio  era  della  famiglia 
Carfuccia  oggi  eftinta  > e fioco  di 
quella  dei  Cinagli.  Eran  quelli  più 
allegri , ed  i migliori  briganti,  che 
foifero  goduti  dalle  converfazioni 
di  allora,  per  le  loro  burle,  e face- 
zie ; malSme  , quando  tefero  reti 
in  piazza  , tra  le  quali , adattate 
in  cima  di  alcune  bacchette  cortec- 
ce di  pan  unto  , e da  lontano  con 
lungo  filo  mofle  , adefeavano  i ca- 
ni per  prenderli  fotto  le  reti  , che 
noi  uccellare  al  ffafcato  chiamia- 
mo . 

[^]  Non  b prenome  nò  , ma_< 
bene  Agnome  , quel  Cericoco  , ed 
indicativo  della  qualità  della  per- 
fona  . Sogliono  in  Perugia,  il  No- 
bile con  voce  familiare  chiamarlo 


r con  riverenza  f 
andava  lìil  portante. 

^ Collui  • 

Cericoco  , E come  credo  , da  Ce- 
ra e Cocere  . Non  da  Coco  nò , fé 
non  peuC  di  far  loro  girar  lo  fchi- 
done . Tengono  i noftri  Nnbili,co- 
me  già  foliti  a dominare,  certa  gra- 
vità , e grandezza  , forfè  maggior 
di  quello,  che  allo  flato  prefente 
fi  convenga , e perchb  con  quella 
Maeftà  affeiunt  frtfen.ia , Cericochi 
fon  detti . 

E’  verifimile  ancora  , che  quel 
Cericoco  fia  voce  , che  venga  dal 
Greco  Ceriacos,  Signorile,  rimafta 
dagli  Achei  pure  abitatori  di  Pe- 
rugia . 

[<]  Quelli , che  oggi  Primi  nel 
Magiftrato  chiami  Capo  , e Coda  , 
con  nome  più  antico  erano  detti 
primo  , e fecondo  Mercante  , per- 
chè dal  Collegio  della  Mercanzia  , 
primo  in  ordine  agli  altri , quaran 
cotto  Collegi  fono  eletti . 
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Coftul,  giunti  che  furo  alla  prcfcnza 
Del  vincitore  Ottavio , che  fui  fido 
Trono  fèdea>  proruppe  in  tal  fèncenza. 
Quella  Città , che  ha  si  famolò  grido  > (a) 
Non  tanto  per  le  Scuole  degli  Auguri,  (^) 


(a)  Veramente  quell'  orazione 
del  Sig.Berto  è in  propria  frafe  Po- 
rugina  nello  Scritto  a mano,  e que- 
fta  Viu  di  Mecenate  allora  ebbe 
luce  , che  le  luci  ferrò  rAncore  . 
Non  piacque  a Filippo  Alberti,  al* 
lo.  chì  cura  la  correzione  era  com- 
«efla,  che  li  defle fuori  in  tal  idio- 
ma, c si  la  correfle.  Però  avverti,* 
Lettore  , che  io  te  la  d>  ia  confi- 
denza . 

unte  per  le  fende  depU  /^ngnrj  , 
Ch  per  la  Fonte  i Plmza  , el  tetto 
i Gttiio , 

Snella  , che  trettiatr  fe  diitntJ  ì tanfi 
Per  temi  a Xtmj  , or  gli  fon  ba- 
tharate 

AV  i temei , eie  la  pace  fi  procuri , 
Ottavio , io  non  fo  tante  ciaccolate  , 

M arrabbiata  dalla  fante  a tao  ibe 
ilapii 

Come  bo  detto  techecto  a Meeenau . 
Dico , che  il  Bolagafo,  Borgne , e la 
Cupa 

y arcomandon  ta  te  per  me%vo  mìo, 
Cbe  tinti  gli  bai  eoa  cUocbena  fi  cu- 
pa . 


Che 

Olà  , compagni  ,fempre  ho  da  dir  io  1 
Di  grazia  dica  un  pò  qualcun  di  vd: 
Dt  tb,  Carf uccio , fe  vuoi  bica  ta 
Dio  . 

Non  diffitnile  daIl’Ambafcerta_< 
dei  Parigini  ad  Errico  Quarto  rac- 
contata AnìDaviia  Hb.it.  Per  llntel- 
iigenza  oBerva , che  'I  tetto  i Gui- 
do era  in  quei  tempi  frequentatif- 
fimo  per  H giuoco  della  palla  fotto 
le  Cafe  di  Guido  dalla  Corgna , 
Trettìcare  vale  fcuotere . Baccarà- 
re  aver  volontk  . Oaccelare  novel- 
le . A mo  che  come  Tecbttco  qui- 
vi . Cbiocbana  cloaca  . Bolagijo 
Sic.  fon  luoghi  abitati  per  lo  piA 
da  Meretrici . 

(^3  Era  in  gran  conto  l'arte  Au- 
gurale appreflb  i Romani , tantoe- 
ehè  alle  pubbliche  , e private  fac- 
cende non  camminavano  fenz’  Au- 
gura . Sfavi  il  Collegio  dei  Sacer- 
doti Auguri , i quali  dagli  augelli 
predicevano  le  cofe  prolpere , ed 
avverfe  , ed  il  voler  divino . Pren- 
deaoo  gli  Aufpicj.dal  cantore  , vo- 
lar 
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Che  per  avervi  tanti  bravi  il  nido. 

Quella  ) che  fe  cento  > e cent'  anni  i muri 
Tremar  di  Roma , or  nella  mente  entrate 
Ragion  le  Ibn^  che  pace  fì  proccuri. 

Ottavio  > io  non  Ib  Fani  altre  ambafciate , 

Ne  arrabbiam  dalla  fame , come  i lupi  > 

Com'  anche  ho  detto  al  noftro  Mccoiate . 

Dico,  che  quefU  noRri  alti  dirupi 
Raccomandanlì  a te , per  mezzo  mio , 

Che  cinti  gli  hai  di  foflì  così  cupi . 

Olà , compagni , lempre  ho  da  dir’  io  ? 

Di  grazia  dica  un  pó  qualch’  un  di  voi. 

DI  tu  , Cariuccio , ornai  di  sù  per  Dio . ’ 

Stava  Ottavio  alcoltando  ad  un  coi  lùoi 
Gran  Colonnelli  Agrippa , e Salvideno , 

E Vibio , e Mecenate , ed  altri  Eroi  ; 

£ (cntendo  il  parlar  si  goffo,  e pieno 
Di  parole  affamate , io  tanto  rifb 
Proruppe , eh’  ebbe  quali  a venir  meno  . 

Itr  di  elS  , e dal  beccar  dei  polli  ; 
dal  tonare  , e lampeggiare , e dagl’ 
interiori  degli  antinali . Nè  fi  per- 
metteva fe  non  a i più  Nobili  im- 
parar quell'arte  ; perciò  il  Senato 
decretò  , che  Tei  Giovanetti  dei  pa- 
tri,) una  volta  folamente  fi  man- 


X 2 Pofeìa  • 

dalTero  ad  imparare  alle  fei  Cittk 
di  Tofcaha  , che  tentano  fcuole^ 
deU'Àrte  Arufpicina  . Si  ^nta  tra 
quefie  Perugia  aver  tenuto  il  primo 
luogo . Gc,  ile  divin.Lh.s-Cell.Gett. 
lii.u. 
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Pofcia  > rivolto  con  fevero  vilb, 

Ciricoco  Demofteue  , gli  diflc 
In  quante  parti  hai  1’  Orazion  divtlb  ? 

Io  avea  determinato  a fìl  di  (pade 
Mandarvi  tutti , com’  è di  ragione 
Nel  crtmen  della  Icfà  Maeftadc  \ 

Ma  la  tua  elegantilTIma  Orazione 

Mi  ha  così  dentro  T anima  addolcita  * 

Che  mi  ha  fatto  mutar  rifoluzione. 

Qui  vi  perdono  a tutti  oggi  la  vita  : 

Ma,  che  però  fra  un’ora  coftituta 
Lafriate  la  Città  fgombra , e Ipedita  > 

Siccome  indegnamente  polfeduta 

Da  voi } ficchè  oramai  gitene , i miei 
Ambafciator , che  1’  avete  faputa  . 

AHor  con  molte  lagrime  , ed  omei , 

Se  ne  ufciro  i mefchin  fuor  della  tenda: 

Anzi  fcacciati  fur,  com’ empj , e rei . 

Ma  Mecenate , per  dar  qualch’  emenda  , 

£ mitigar  la  rigida  rifpofta. 

Invitati  i menò  (èco  a merenda. 

Ove  mangiarli  una  focaccia  torta, 

Trent’  ova  lode , e dieci  cacchiatelle  , 

E il  mezzo  indietro  di  una  volpe  atrofia . 

Talché  la  dianzi  lenta , e crefpa  pelle 
Del  ventre  fi  gonfiò , ficcome  fanno 

Gli 
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Gli  utri  delie  (bnanti  Ciaramelie; 

£ ben  (àrian  crepati  per  1’  affanno , 

Ma  n bagnar  ben  ben  dentro , e di  fuori 
Il  gozzo  con  un  vin  greco  di  un  anno. 

Tornati  in  fbmma  quelli  Ambafciatori , 

E in  piazza  ragunato  il  popol  tutto. 

Da  certi  vecchi  catarrofi  in  fuori, 

E riferendo  a quel , eh’  era  ridutto 
L’ amaro  flato  lor,  con  medi  voti 
Toflo  lì  empi  quella  Città  di  lutto. 

Con  tutto  ciò  vi  fi  trovaron  molti , 

Che  pria,  che  conlcntire  a quel  rapace 
Accordo,  efler  volean  fui  mur  lèpolti. 

Altri  dannando  il  pazzo , e pertinace 
Ardir , tenean  che  fofle  più  da  faggio , 

Baciando  i catenacci  , irfene  in  pace , 

Senz’ alpettar , che  dal  nemico  oltraggio 
Fofler  forzati  di  fuggire  in  zoccoli , 

Tolte  lor  fin  le  Icarpe  da  viaggio. 

Quand’  ecco  un  Publio  Ceflio  de  i Manoccoli 
Gridando  difle;  Adunque  mi  conviene 
Abbandonar  la  cafa , e i miei  bacioccoli  ? 

E dee 

abbruciar  tutta  Perugia  . Solo  ri- 
mare intero  il  Tempio  di  Vulcano 

(_&')  Gioì , Vafi . MalTerizie  da_. 
Cucina  . 


[<»]  Appunto.  Un  tal  Ceftio  dell* 
iilelTo  nome , dice  Appiano , piA 
infoiente  degli  altri , diede  fuoco 
alla  propria  Cafa , e le  fiamme  dal 
vento  tTafpoTUic  fi  dilatarono  con 
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E dee  Cola  di  Rienzo  arericu  bene  C«3 
Con  qualche  menacui  Rotnanefchetto  ? 

Ahi  pria  voglio  abbruciarla , e ufcir  di  pene  ! 

Là  dove  corlb)  e fatto  un  fardelletto 
Di  alcune  Tue  più  necelTarie  baje> 

Si  cacciò  fuoco  in  cafa  per  difpetto . 

Quivi  j alzate  le  fiamme  alle  grondaje 

De  i tetti , ed  arfi  i letti , e i pagliaricci , 

Fece  i topi  sbucar  dalle  Ibrciaje; 

Anzi  le  travi  > i vergoli,  e i graticci 
Aridi»  e lecchi  dier  materia  al  foco  - 
Di  cavarli  quel  di  mille  capricci . 

Levoflì  intanto , per  far  netto  il  gioco , 

Un  vento  tal  ,•  che  lènz’  alcun  ritegno 
Sparfe  1*  arida  fiamma  in  ogni  loco  . 

E tra , che  molte  cale  eran  di  legno  > 

E perchè  ad  ogni  modo  eflcr  rapina 
Doveano)  e preda  del  nemico  indegno» 

Quella  Città  si  illullre  » e pellegrina  » , 

Pria  » che  aver  dal  nemico  i danni  eftremi  » 

Con  volontario  foco  andò  in  mina. 

La 

follevato  in  Roma  col  nome  di 
Tribuno  ad  una  podefià  Regia  , 
mercè  l'aflenza  de  i Pontefici , re- 
fidenti  allora  in  Avignone  . Fiat. 
Turf. 


(a")  Fu  Cola  di  bafla  fortuna  , 
tanto  che  nella  di  lui  vita  dice  Scri- 
ba Noi.  la  JUadra  Jala  vivìa  di  panne 
lavare , ed  acqua  portare  . 
ma  egli  di  Notajo , con  follevar  la 
plebe  alla  fperanze  della  libertìi  fu 
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La  qual  fondata  da  ì pià  chiari  lèmi  [^a] 

Fu  di  quel  gran  Nocchiero , c Patriarca , 

' Che  dopo  il  gran  diluvio  > alzando  i remi 
Sopra  i monti  di  Armenia  appefè  I'  Arca . 


(a)  La  fondaaioa  di  Peragia  , 
non  ì certo  , fe  da  Noè , o da  figli 
di  lui  avelTe  i primi  principi . E* 
ben  chiaro , che  non  fi  allontana 
da  quei  tempi . LejiUr.Pell.Gatt. 

Della  fondazione  di  Perugia 
fono  varie  le  opinioni  . La  gran 
lontananza  di  quei  tempi  tien  Se- 


polto il  vero  nelle  tenebre  dell' 
oblivione  . Il  Sig.  Diomede  Monte- 
fperelli  colta  profonda  Tua  erudi- 
zione ha  cavato  tali  conjctiurc  , 
che  mofirano  come  in  barlume,  fe 
non  chiarijii  principi  della  Città  di 
Perugia  . In  fine  del  libro  è ripor- 
tato il  difcorfo  in  forma  di  lettera. 


VITA 
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PARTE  OTTAVA. 


ARGOMENTO. 

Mectnate  pacicro , e Ambafcìatore  , 

Ottavio  rappattuma , e Marc'  Amo m , 

E fpenta  ogni  femcnza  dì  rancore 
Dei  loro  [degni,  forma  un  matrimonio  -, 
Manda  Sejlo  Pompeo  del  mondo  fuore  ; 

Fuga  della  dìfeordia  il  reo  demonio  ; 

Fa  guazzar  Roma , e in  premio  del  ben  fare 
Lo  vogliono  i Romani  avvelenare . 


ARfà  Perugia,  indegnamente  certo,  ['*3 
Nè  col  cenere  Ilio  ne  i Roman  petti 


[a]  Nell'anno  1041.  dalla  fua_< 
nafeita  Perugia  mancò  ; e nel  rogo 
da  P.  Ccftio  accefole  in  cenere  Tt 
ridulTe.  Qual  Fenice  poi,crent'anni 
prima  della  nafeiea  del  Salvatore  , 
dal  calor  Augnilo  ravvivata  dentro 
le  fpoglie , ebe  fin  ora  di  quei  pe- 
fanti  travertini  conferva , crebbe  . 
Dieronle  adito  dì  Portoni , che  al- 


Spen- 

le  cinque  Porte  oggi  rìfpondono  . 
Gli  acerefeimenti  furono  fuori  di 
ciafehedun  Portone  , che  perciò 
nella  fua  pianta  1'  elTer  di  un.t_. 
Stella,  o l'apertura  di  una  mano 
ralTeinbra.  Quivi  ebbe  nuovo  re- 
cinto di  mura  , che  da  cinque  mi- 
glia intorno  feorre . E'  fituata  nel- 
la fommità  dei  colli , alle  cui  pen- 
dici 


Digitized  by  Google 


P A R T E VIH:  ,^5 

Spento  il  fuoco  però  ; ma  Ibi  coperto . 

• It  Vincitor , che  di  rubbar  quei  tetti 
Avean  fperanza,  poiché  volta  in  gelo 
Vider  ,la  Ipeme , e i lor  pender  negletti, 

Tiravan  giù  con  le  beftemmie  il  Ciclo , 

Si  mordevan  le  man , batteano  i denti , 

Si  pelavan  la  barba  a pelo , a pelo  ; 

Perchè,  dove  Iperar  ricchi,  e contenti 
Tornar  con  cappe , e faj  alla  divilà , 

A riveder  le  mogli , e i lor  parenti , 

Si  vedean  ,lcalzi , e nudi  elTere  in  guilà. 

Che  Tulle  carni  aveano  il  giubbon  fòlo , 

Cucitovi  il  coUar  della  camifa  ; (») 

Y , Ma 


dici  d«  Senentrione  a Mezzo  gior- 
no fcorre  iJ  Tevere . Contiene., 
molti , e vaghi  Bdifizj , trai  quali 
dei  Sagri  fi  contan  fopra  40.  Mo- 
nafierj , ed  una  quantità  di  Chie- 
fe  . Lo  Studio  l’ illufira  principal- 
mente per  i molti  Soggetti , che  di 
continuo  produce,  £' abitata  di-i 
.venticinque  mila  anime  in  circa , 
Ha  territorio  fertililEmo  di  grano  , 
vino  , oglio  , ed  ogni  forte  di  frut- 
ti , il  quale  fi  racchiude  tra  lo  fpa- 
zio  di  cento  quaranta  miglia  in  cir- 
ca . Oeotro  a quello  giro  vedonfi 
da  duecento  Cartella  , oltre  un:., 
gran  moltitudine  di  Ville . Gode  le 


delizie  del  Lago  Trafimeno  , che 
gira  lo  fpazio  di  trenta  miglia , di 
più  forte  di  pefei  abbondantifiimo  . 

(a)  Tolto  poi  di  pefo  il  penfie- 
ro  da  Trajino  fioccalino  Ce»,  a. 
rag-4,  quando  induce  lo  Spagnuo- 
lo  nella  quertion  ferito  , il  quale., 
nello  fpirar  fol  richiede , che  non 
lo  vogliano  fpogliare  , morto  che 
fia  . Ma  tolfe  ancora  il  modo  di 
fcrivere  per  Avvifi  il  Boccalini  da 
Cefare  Caporali . £ come  quello, 
che  con  la  maledicenza  ha  cercato 
la  gloria  , non  perdona  col  mal  di- 
re neppure  alla  fiia  Guida  . Crv.  i. 
jP.7g.  41?. 
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Ma  qucfta  era  una  baja  appo  il  gran  duolo 
De  i Perugia,  che  avean,  temendo  il  peggio» 
Lafeiato  in  preda  al  fuoco  il  patrio  fuolo . 

Però  molti  fèn  gir  verfb  Boneggio  , (a) 

Altri  ver  Panicale,  e ne  gir  molti 
A veder  la  Canonica  di  Preggio  : 

Ma  veramente  i più  furon  raccolti 
Nell’  antica  Bectona , ove  a bacchetta 
Dopo  molt’  anni  refleto  i Crifpolti . 

E qui  trovato  una  pietà  perfetta 
Di  ofpizio , lenza  (pendervi  monete , 

Che  pur  rilùltó  lor  qualche  coletta . 

Intanto  1’  odio  con  armi  lègrete 

Si  era  melTo , guatando , appo  un  cantone , 

Per  alTalir  di  nuovo  la  quiete. 

Già  fatto  avendo  pace , ed  unione 

Antonio , ed  Enobarbo , un  di  quei  bravi , {h) 
Che  in  Senato  giocaron  di  Ipadone , ^ 

Ver  Brindili  venian  con  mille  navi  : .1  . 

Ma  gli  fe  ftar  di  fuor  circa  due  dita 

11 

(tf)  Luoghi  dei  più  antichi  nel  lame  fpleodor»  di  quella  Cit^  . 
Coutado  di  Perugia  . Da  Panicale  Segnalato  i Preggio  per  1’  antica 
fu  il  Boldrino  iolìgne  Condottiere  Aia  Canonica . 
dei  funi  tempi , che  vivo  , e mor-  Cbc  a Ctfart  femr  dlanj  tì 

to,  in  ima  cafTa  portato  felicemciv*  gitone  , 

te  guerreggiò  . Bettona  antichifii-  fegue nel  Manoferitto.  Di  miglior 
ma  Terra  lotto  il  comando  di  Mon-  notieia  di  Domizio  Bnobarbo  Avo 
Agnor  Malatella  Baglioni,  sfavil-  di  Nerone  Imperatore  • 
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li  portinar,  che  non  avea  le  chiavi. 

La  loro  flotta  molto  era  agguerrita,  [‘'J 
Carica  di  armi,  ed  agile. nel  corlò  , 

£ di  ogni  Ibrta  d' uomini  fornita  i , . 

Menando  feco  un  nobile  concorfo 
Di  gente,  che  tagliava  a pezzi  il  Mondo, 

Ma  però  con  la  (pada  del  dilcorfo. 

Intanto  un  tal  Cocceo , detto , fecondo 
La  frale , Ebrea , dall'  alpra  coccia , e dura 
Del  capo , uom  accortilllmo , e facondo , 

Si  pigliò  da  le  ilelTo  egli  la  cura 

Di  trattar  fra  quei  Principi  1'  accordo , 

£ liberar  quell’  aflediate  mura . 

Nè  trovò  in  quello  l’ un , e l' altro  lordo , 

Purché  le  parti  fulTero  aggiuHate, 

Sicché  il  lardel  cialcun  godelfe,  e il  tordo. 

Talché  entrandovi  Alìnio,  e Mecenate  (a) 

Di  mezzo , ambedue  chiari  Cittadini , 

Le' colè  lur  tra  lor  rappattumate.  (^>) 

Y 2 Eli 


C*)  terùM  l in/ermeme 

fmpflisa  , mancando  nelle  edizioni . 

(a)  Cocceo  Nerra  BiTavolo  di 
Nerva  Imperatore  tentò  quella  con- 
ciliazione , ma  Afim'o  Pollioneper 
la  parte  di  Ottavio  , e Mecenate.* 
per  quella  di  M.  Antonio  llabiliro- 


no  la  pace  con  lo  fpartimento  del- 
la Signoria  tra  di  colloro . 

Ho.  l.i. 

[^]  Fu  in  fuperficie  la  reconci- 
liazione . Pan  fucata , più  fìmula- 
ta , che  vera  . Voce  ulata  dal  Sete, 


I 
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E fi  fermò  ciafeun  ne  i fiioi  confini  : 

Anzi  per  annodar  più  quefto  , e quello 
Coi  canapi  terreni , e coi  divini  > 

Ottavia  dianzi  fpolà  di  Marcello 
Dier  ad  Antonio  , vedovo  rimafio 
Anch’  ei  di  Fulvia , morta  di  martello  . 

£ cosi  accommodar  la  befiia  > e il  bafto  f 
£ fi  pacificar  gli  occhiali  > e il  nafb , 

£ la  piaga  conforme  ebbe  il  Tuo  tallo  ; 

A quelle  nozze  fcelèr  di  Parnafo  < ' 

Le  dotte  Mule,  e Bacco,  che  più  volte 
Giù  per  la  piaggia  comperò  Tomaio . (a) 

Le  quai  da  Mecenate  fur  raccolte,  ‘ 

£d  effe  in  guiderdon  per  quelle  amiche 
Nozze  , rime  gli  dier  leggiadre , e colte . 

Con  ch'  ei  cantò  le  prove,  e le  fatiche 
Del  barbuto  Imeneo , che  fianco  ulciva 
Dagli  orti,  ove  rubbato  avea  le  fiche.  ' 
Differ,  che  dal  forte  Ercole  veniva  - ' ' 

• 11  lignaggio  di  Antonio,  e quel  di  Ottavia 

, Dal  gran  figliuol  di  Anchilè,  e della  Diva.  , 

E narrar,  ch'ella  a paragon  di  La  via  t . 

..  .u'  Era 

[a]  Dall’effetto  era  ubbriaco.  ^ion  di  effa nacque  guerra  fra  Tor- 
Diede  il  tomo , o capitombolo  . no  , ed  Enea  . Leggi  Virgilio  , fè 
1&2  Lavia  in  luogo  di  Lavinia.  vuoi  faperne  l’ intero . 

Era  6glia  del  R,e  Latino , e per  cv 
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Era  bella > e gentile  dall’ altra  parte 
Più  di  lei  coftumata , e affai  più  favia . 

Nè  però  quelle  nozze  nulla , o parte 
Giovar  a Roma , rifblura  un  giorno 
Di  far  del  rcllo,  e gitrar  via  le  carte. 

Poiché  Setto  Pompeo , chiufble  intorno 

Il  trattìco  del  mar>  l’avea  ridutta>  ' 

Più  magra , e rufololà  di  uno  Homo . 

Talché  con  occhi  molli  > e bocca  afciutta 
Nel  Campidoglio  fu  più  volte  udita  > ! 

Quali  Regina  in  fervitù  ridutta> 

Chiamar  al  funer  luo  l’ imbattardita  (</) 

Razza  di  Marte , e di  dildegno  piena , 

Mottrar  la  nuda , e macilente  vita } 

Ove  fcorgeali  ogni  minuta  vena  y 

£ il  ventre  era  sì  concavo  > e rimelTo , 

Che  avea  la  pelle  attaccata  alla  fchiena. 

Motte  quell’  empio  , e milèrando  eccetto , 

A pietà  Ottavio , ancorché  contumace  , 

Qual  faldo  molo  incontro  al  mar  commetto . 
Sicché  la  tanto  dettata  pace 

Alttn  tra  lor  fu  ttipulata  , e chiulà  ; 

Ma  in  ver  più  fimulata,  che  verace. 

Nè 

(«)  Perché  Ilia  Vergine  VeRale  gittimo  parto  ne  fece  autore  Marte, 
fi  trévo  gravida  di  Romolo  , e Re-  Uv.  Ai.  Eulrcp.  l.u 
mo  , Toleado  accreditare  il  non  le* 


Digitized  by  Google 


«74 


VITA  DI  MECENATE 


Kè  fìa  chi  mai  per  lor  faccia  la  feufà  , 

Che  gli  atti  non  fur  bei  > dilTe  la  volpe 
A quei , che  la  moArar , dov’  era  chiulà  p 
Anzi  andaron  del  par  quali  le  colpe  > 

Ancorché  per  chiarir  di  Appiano  il  tedo 
La  fcuola  degl’  Intepetri  lì  Ipolpe . 

Poiché  Sedo  Pompeo  p che  ufcl  del  lèdo  » 

Spingendo  a depredar  le  rive , e i mari 
D’ Italia  p afflitto  or  quel  pirata  > or  quedo  » 
Modrò  con  legni  manifedi  > e chiari , 

Che  a poda  per  aprir  Tufeio  di  Giano  > 

Mandato  innanzi  avea  quedi  chiavari . 

Di  che  non  poco  col  popol  Romano 
Si  dollè  Ottavio»  che  codui  gli  avelTe 
Rotti  gli  accordi  fcritti  di  lor  mano  ; 

£ todo  per  lo  pubblico  interelTe 

Scride  ad  Antonio  » e per  far  lèco  lega  » 

Don  Mecenate  Ambafeiator  vi  clelTe . [a] 

11  qual  per  tanto  onor  venuto  in  frega, 

£ per  modrar,  che  didèrenze,  e quali 
Folfer  tra  un  O Latino , e un  Greco  Omega , 
Comprò  un  tamburro  da  certi  lènlàli, 

Ch’  era  già  dato  di  Scipion  Maggiore , 

E fe  rilcarpinare  i fuoi  divali. 

Indi 

C*)  Coti  dice 
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Indi,  qual  diligente  Ambafciatore , 

Avendo  ad  orza  il  vento  di  maeftro , 

Giunfè  in  Atene  in  cento  Tedici  ore. 

Ove  nel  negoziar  fu  così  deliro. 

Che  in  un  di  fece  quel , che  forfè  fatto 
Non  avrebber  lèi  nunzj  in  un  fèmeUro. 

Smontò  a cala  di  Antonio , e ratto  ratto 
Sali  le  Teak , e in  camera  caccioffe , 

Lo  vide , coriè , e falutollo  a un  tratto . 

Poi  tanto  dilTe , e fe , che  al  fin  lo  molle 
Al  filo  voler , fèguendo  tuttavia , 

Ch’ ei  lì  avea  fatto  un  par  di  calze  rollè. 

Per  onorar  si  grave  ambalcieria  ; 

Di  che  Antonio  il  lodò,  ch'era  il  dovere» 

Nè  comportò,  che  andalTe  all' olleria. 

Ornandogli  una  llanza  di  Ipalliere, 

Ove  non  To  che  paglia  dava  indizio , 

< Ch' era  r alloggiamento  delle  pere. 

Qui  poi  gii  fe  un  banchetto , che  a giudizio 
Di  ognun , ci  avria  potuto  convitare 
I Dei  dell'  amicizia , c dell'  Olpizio . [aj 
Fattali  polcia  Mecenate  dare 

La  penna , fcriHè  a Ottavio , e gli  fe  nota 
La  lega  già  conchiuTa  in  terra , e in  mare . 

Dicen- 

C*)  Sotto  la  tutela  di  Giove  gli  Orpizj  credevano  raccomandati. 
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Dicendo»  come  Antonio  pur  di  un  jou 
Non  gli  fària  mancato , e che  1*  avea 
Fatto  giurar  fu  un  archibugio  a rota. 

£ fé  ben  nella  lettra  non  dicea» 

Che  il  lopradetto  Ichioppo  foffc  carco , 

Dice  il  commento  , che  ci  s’ intendea . 

Pofcia  di  ogni  penfier  libero , e fcarco  > 

Ei  volle  vifitar  le  antiche  fcuole 

De  i Greci , ed  ogni  ftatua , ogni  lor  arco . 

E tra  le  colè  più  pregiate,  e Iole, 

Vidde  la  botte,  ove  Diogen  diflc  (a) 

Ad  AlelTandro  : Scanfa  un  pò  dal  Sole . 

La  qual  per  quel , che  a Roma  ei  poi  ne  fcrilTe , 
Che  le  volle  aiinafar  fin  il  cucchione , 

Gli  parea  , che  di  muffa  un  pò  venilTe.  [1>J 
Or  dopo  quella  nobil  legazione 

Tor- 


ta) Fu  Diogene  Filofofo  Cini- 
co . Solo  approvava  , quanto  era 
di  bifogno  alla  natura  ; il  di  più  , 
cioè  , i condimenti  dei  cibi , ed  or- 
namenti dell'arte , in  tutto  difprez- 
Bava . Non  fi  nafeondeva  perciò 
nel  foddisfar  ai  bifogni  della  natu- 
ra. Fu  uomo  pazientifltmo . Dor- 
miva involto  in  un  fuo  mantello , 
L’abitazion  fua  era  una  botte  . 
Mendicando  non  pigliava  più  di 


quello  gli  faceva  di  bifogno  per  un 
giorno  . Morì  nonagenario  . Alef- 
fandro  Magno  vilitandolo  lo  trovò 
dentro  la  botte  volta  al  Sole  . Al- 
le di  lui  proferte  rifpofe  : Non  mi 
torre  ciò  che  dar  non  puoi . Scan- 
fati  iin  pò  dal  Sole  . Laert-  /irV. 
PMÌof. 

(ò)  Non  gli  faporeggiava  a tut- 
to guQo  quella  fetta  Cinica  . 
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Tornato  a Roma>  anch’ei  trovar  fi  voMc 
Ali’  altra  in  mar  novella  Ipcdizione . 

£ con  Otqavio  generolb  IcioHè 
Contra  Sedo  Pompeo  l’ ardire  vele  , 

Anzi  nel  proprio  legno  ei  lo  raccoKè. 

Benché  in  Sicilia  > (pinti  da  crudele 

Tempeda , e da  i nemici  mal  trattati , ~ 

Empifier  poi  quel  mar  di  alte  querele . 

Pur  tra  quei , che  alla  riva  arfi , e bagnati 
Pervenner  vivi , Mecenate  anch’  eflb 
Vi  fu , ma  co  i calzon  mezz*  abbruciati . 

Poc’  anzi  avendo  col  valore  idefib , 

Di  che  quel  mare  ancor  fi  meraviglia* 

Un  valcel  de  i nemici  al  fondo  mefib  * 

E di  dia  mano  uccifovi  il  Caniglia 
Ygio  del  già  Mui  grande,  e poderolb 
Don  Ignico  Ammirante  di  Cadiglia . 

Onde  poi  fi  acquidò  quel  boriolo 
Titolo  pien  di  fado  , e d’ ambizione , 

Quel  Don  si  grato  allo  Spagnuol  ventolb . 

Benché , (pinta  da  fal(à  opinione 

Z Italia 


(j)  Don , Donno,  e Dorano  fo- 
no finonirai , ed  hanno  1*  iftcOb  fi- 
unificato  di  Signore  . Per  l’antico 
poflefib  i titolo  a Preti  proprio  . 
Senti  Dwmt  Beneàictre  , L’ho 


imparato  con  la  frequenza  del  di- 
re ; e vale  riftefib  , che  Domine  . 
Varrone  confente  , che  fi  poiTa  in 
buona  Latinitii  ugualmente  dire^ 
Denrinm  , ij  Dommn  . F^f-. 
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Italia  anch’  cfla  or  fe  l’ ufurpa , e mvola , 

Infame  fcimia  ornai  di  ogni  Nazione. 

Che  non  contenta  aver  la  cappa  fola  > 

La  berrettai  e il  faracoo,  ahi  ci  vuol  anche 
Le  parole  veftite  alla  Spagnuola  ! 

PalTeggia  Don  Madril  > tenendo  al  fianco 
La  curva  man  nel  bel  campo  Lavinio , 

£ da  Signor  Roman  dal  lato  manco . 

Mentre  quel  curiofo  è intorno  a Plinio  » . - 
Per  trovar  nell’  Illoria  naturale  ly'"  ' » 

Di  quello  Dos  1’ origine  i e il  dominio  j ' \ 

Ma  cerchi  quanto  la , non  ci  è pur  Tale . 

Orsù  che  Mecenate  è giunto  a riva> 

Bevuto  avendo  in  mar  lenza:  bocale  j 
E perchè  1’  acqua  falfa  è lolutiva , 

Quel  di  fe  colazion  folla  predella , 

Talché  la  gente , chi  entrava  > e chi  ufeiva . 

Or  acciò  del  naufragio  la  novella 

Qualche  tumulto  in  Roma  non  deftalTe> 

Che  calcitrava > e non  volea  la  fella» 

Ottavio  operò  , eh’  ei  fobito  andaflè  ; 

E perchè  cran  le  vie  gialle , e fangolc , 

Seco  non  volle  valigion , nè  caflè . 

Ove  poi  giunto  con  deflrezza  impolc 
A i bisbigli  llletuio , e parimente 
Levò  le  fodizion  pericoiofe. 

Effet- 


Digitized  by  Google 


. PARTE  Vili. 


'79 


Effettuando  a-  guifa  di  prudente 
Govecnator  le  commiflìon  fegrete  » 

Che  cosi  il  dichiarava  la  patente. 

£ fe  'tòfto  ordinar  non  fo  che  rete 

Da  pigliar  fullc  torri  i comacchioni,  [b'} 

Che  interrompcvan  la  pubblica  quiete  » 

Menando  i pclcivendoli  a i Rioni 
Delle  botteghe  olcure  > u’  gir  il  veglio 
Poteffe  > e il  giovan  per  mercar  tinconi . 

Innoltre  in  quell'età  non  fu  chi  meglio 
pi  lui  parlaile  per  ragion  di  ftato  > 

Come  chiaro  fi  vede  in  quel  conlèglio» 

Quando  efiendo  da  Augnilo  dimandato 
Del  filo  parer  > avendol  prima  Agrippa 
,Del  rinunziar  l’ Imperio  configliato , (r) 

Gli  dilTe  : Io  vò  > che  rinunzi  una  trippa  : 

Chi  ti  ha  meflb  in  malora  in  qucfto  trotto? 

Và  a dirlo  a quei»  che  giocano  alla  Lippa,  [dj 
Or  si»  che  allor  ti  afconderelli  lòtto 

, . Za  .La 

Mecenate  avea  i]  governo  di 
tutta  Italia , dice  Dio.  1.^9.  e Sene- 
ca aggiunge  ; Mfcntit  C^farit  far- 
titui  fungctMir  ep.114. 

(_6‘)  Diciam  noi , RcpuUiconi . 

• (c)  Vedi  in  DioneCaffio  ieOra- 
zioni , che  fanno  Agrippa  , e Me- 

• cenate  avanti  ad  Ottavio  frt , cr 


unirà  la  rinunzia  dell'  Imperio , fe 
lafciar , o ritener  dovea  Ottavio  la 
Monarchia/.;!. 

(d)  Giuoco  fancinllefco  con  due 
bafloni,  uno  lungo , col  quale  bat- 
tono 1’  altro  corto  puntato  alle 
tede , che. Lippa  chiamano  . 
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La  toga , per  la  baja  delle  genti , 

Vedendoti  gir  Ibi,  come  un  merlotto. 

Segni  di  matto  proprj , ed  evidenti  ; 

Dunque  depor  l’ Imperio  in  man  di  quelli , 

Che  nel  fègreto  ti  vorrian  fra  i denti  2 
Mifèr,  chi  barattato  ti  ha  i cervelli! 

Giuro  a Dio , fé  più  parli  di  rinoncia  » 

Ti  porto  allo  fpedal  de  i pazzarelli. 

E cosi  detto , fede  di  bigoncia  > M 
£ fu  approvato  il  ilio  parer  in  modo» 

Che  Augufto  pur  non  ne  detrafle  un  oncia» 
Perchè  gli  parve  fondato  fili  lodo  ; 

Anzi  per  più  tenerne  ricordanza» 

Fonò  poi  lèmpre  al  dito  groflb  un  nodo. 

Fu  in  quel  configlio  inver  qualche  arroganza  i 
Ma  il  libero  parlar  lì  ticn  per  gioja» 

' Ove  è tanta  amicizia  > e fratellanza  1 
E che  fia  ver  : non  ebbe  manco  a noja  » 

Quando  anche  in  quell’  orribil  proferizione 
Gli  dilTe;  Leva  su  vilb  di  boja. 

A cui 


C«)  Quel  Pulpito  j dove  afeen* 
de  chi  deve  nellAdiMianza  difeer* 
rere , cosi  lo  chiamano  . 

[i]  Sedera  in  Trono  Augufto 
irtifoluto  di  condannare  molti  Cit- 
tadini a morte  . Ciò  previfto  Mece- 


nate , nè  potendo  accolUrfi  per  la 
fblu  corona  dei  circoftanti  , fcrifle 
in  una  fchedola  quelle  parole.  Sur- 
tc  lanital,  tcrt  tanófta , e quella., 
buttò  in  grembo  ad  Angullo  , co- 
me altro  dir  volefle . Letta  la  fche- 
dola  , 
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A cui  rilpoft  : Avete  voi  ragione  ; 

£ drizzatoli  in  piè  fàlvò  la  vita , 

Per  quel  fuo  detto , a un  mondo  di  pcrfonc . 

Santa  amicizia , libenà  gradita , 

Che  mentre  folli  nel  Senato  intelà, 

Tremar  dell'  armi  tue  l’ Indo  , e lo  Scita  ! 

Balla , che  intanto  a Mecenate  relà 
Era  grand*  ubbidienza , ancorché  rotte 
Le  pone  a Giano  > e Roma  all’  arme  intelà. 

Sebben  IcrilTero , eh’  ei  ci  ebbe  una  notte , 

Che  corlè  a una  quellion  verlò  Ripetta> 

Da  ceni  Sgherri  al  bujo  alcune  botte. 

Anzi  mi  pare , che  Svetonio  metta , 

Che  gli  rubar  la  borfa , e a fella , e a nona 
Sonando  gli  trinciaron  la  berretta  . 

La  qual , per  dire  il  vero , era  ancor  buona , 

E glie  1’  avea  mandata  l’ anno  prima 
Catullo  Veronefe  da  Verona  . (a) 

Ond’  ci  per  quello  la  penava  in  cima 

Dd 


dola , fi  levò  fubito  Aiigulto  , nè 
condannò  veruno  . Erano  avvertiti 
Mecenate  , ed  Agrippa  di  avvifare 
i'Imperadore  molto  trabocchevole 
all'  ira  . Dio.  A; 

(j)  Fq  Catullo  Poeta  in  Vero- 
na nella  Tua  età  aflai  celebre . Non 


perdonò  neppure  a Giulio  Cerare 
coi  fuoi  Jambi . Nello  fcrivere  fu 
lafcivo  anzi  che  nò  : ma  era  gio- 
vane . ScrilTe  del  Paflarino  di  Le- 
sbia, la  quale  amava.  lAt.Catul,  Da 
Verona  venivano  già  cappelli  di 
fquiliea  fattura  . Creg.  d.i8. 
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Del  capo , e noa  l’ ufava  mai  per  cala , 

Come  cofa  di  prezzo,  e di  gran  ftima. 

Già  la  fama  per  tutto  fi  era  Ipafa 

Delle  fue  azioni  : anzi  1’  avean  ritratte  > 

E defcritte  i vafar  fin  filile  vafa. 

E fra  1’  altre  opre  illuftri , che  avea  fatte , 

Vi  era,  come  ci  fu  il  primo  a far  guftarc 
Cotti  in  più  modi  gli  afini  da  latte.  (<j) 

Che  fu  tenuto  un  cibo  fingolarc, 

E i Principi  a quei  tempi  folcan  fame 
Gran  conto , c noi  lalciavano  frollare . 

Ma  poi  r ufo  continuo  del  mangiarne 
Produfle  in  lor  certi  afinini  umori , 

Ed  altre  qualità  di  quella  carne , 

Che  poi  di  mano  in  man  gli  altri  Signori 
Han  con  qucfto  difetto  originale 
Prodotti  i loro  credi , e fiicceflbri . 

Ed  io  fin  oggi  ne  conofeo  un  tale  , 

Clic  fe  avefle  , come  afino , i piè  tondi , 

Nel  refto  è una  bcftiaccii  naturale  . 

Quei  dunque  antichi , non  di  fiori , o frondi , 

Ma  di  carne  afinina  i lor  conviti 
Ornaro , e fe  ne  fer  gralfi , c giocondi . 

-Che 

CO  Che  delicitezM  di  gufto  in  ventore  di  Cimile  condimento . Per 
Mecenate  E pur  gli  dii  Plinio,  do-  delizie  poi  cercava  dei  falvatici  /.lu 

ve  tratta  degli  Afini,  il  vanto  d'in-  * «. 
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' Che  ancor  quei  nobilifTìmi  appetiti 

Dell’  ufo  di  ragion  non  cran  privi , 

Nè  fi  eran  , ficcome  oggi , inafiniti . 

Perchè  oggi , che  fon  afin  veri  , c vivi  » 

Non  è da  farne  maraviglie  Arane , 

Se  di  mangiar  la  carne  lor  fon  fohivi . 

Perchè  non  mangia  il  corvo  > e manco  ti  cane 
Della  fila  propria  Ipezie  la  carogna  ; 

Cosi  diipofte  fon  le  coiè  umane . 

Ma  qual’  altro  argomento  ulàr  bifogna 
A moArar,  che  coAoro  han  del  fomaro. 

Che  il  cibo , che  da  lor  ranco  fi  agogna  ? 

Il  pungente  carcioAb , il  cardo  amaro 
Non  mangiano  i Signori  a concorrenza 
De  i Tornar , che  il  palato  hanno  d’  acciaro  ? 

Dunque  tra  lor  non  veggio  differenza) 

Perchè  il  pel  vario  , a guifà  di  accidente , 

In  lor  muta  il  color , ma  non  T effenza . 

Con  tutto  ciò  gli  onoro  ingenuamente . 

Anzi,  perchè  vorrei  coprirli  di  oro. 

Dato  ho  lor  queAa  man  pria  di  mordente . (a) 

Pofciacchè  anch’  io  talor  pingo , c coloro , 

Però  r azioni  altrui , ma  lènto  dire , 

Che  non  fervo  de  i Retori  il  decoro . 

E co- 

(fl)  11  Mardeote  t un  ^iiio  di  più  colori  ad  oglio , clje  teoacemente 
riiieo  l’ Oro  . 
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£ come  io  non  la  (àppia  mai  finire , 

Gli  Umanifti  ne  fan  molto  bisbiglio , 

£ Quintiliano  non  la  può  patire  ; 

Con  dir,  che  traviato  ho  più  di  un  miglio 
Con  quelli  mici  (ornar  dal  fentier  retto; 

Ma  ecco , che  io  vi  ritorno , c lo  ripiglio . 

Solca  talor , dato  a i ncgozj  effetto , 

Don  Mecenate  al  gioco  della  corda 
Efcrcitarfi  il  di , ma  col  racchetto } 

Siccome  Orazio  in  quel  fcrmon  ricorda , (</) 

Che  in  Capua  egli,  c Virgilio,  addormentarli. 

Per  non  giocarvi , c fer  1’  orecchia  lorda  . 

Mellier  trovato  a polla  per  fiancarli , 

£ quando  T uomo  ha  molto  ben  lùdato , 

Per  torre  altra  camicia , e poi  mutarfi . 

£ra  anche  Ipeflb  Mecenate  ufato 

La  man  pel  frelco  gir,  dove  avea  fatto 
Un  Teatro  al  maneggio  accomodato . 

E qui  villo  r avrelli  agile , ed  atto 
Maneggiare  un  Berton , eh’  era  tenuto 
Più  deliro  nel  làltar , che  cervo , o gatto . 

Quali  limile  a quel,  ma  men  forzuto. 

Che  in  Atri  il  mio  Signor  mi  diede  in  dono  (^) 

Con 

CO  Lo  dice  ferm.i.fat.ì,  Mmqut  pila  Up/is  inimicum  , & 

Ltifum  il  JUitttMs  : iarmitum  ego  dere  erudii.  . 

f^irgiliafque  : [O  Tra  gli  altri  &vori , che  il 

Capo- 
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Con  ftafFe  orate , e fella  di  velluto . 

Scefb  poi  dal  Berton  > di  che  io  ragiono  » 

Salia  (òpra  un  Rovan,  che  dal  pittore 
Parca  dipinto  in  eccellenza  buono . 

Il  qual  poi  Coridon  Cavalcatore , (a) 

{ Cioè  > Cavallerizzo  alla  moderna , 

Lo  polc  tanto  a Virgilio  nel  core. 

Che  fi  volea  impegnare  alla  taverna. 

£ gire  ad  abitar  piazza  Giudea. 

£ rinunziar  1’  eredità  paterna  . 

Se  Mecenate  non  gliel  concedea; 

Ond’  ei  che  lèmpre  in  pregio  ebbe  i Poeti . 

Gli  ci  donò  di  più  la  Tua  chinea. 

Sicché  poteano  bene  gradì,  c lieti 

StafFeggiando  ir  per  Roma  i Tucchi,  e i Vari, 

A a Che 


Caporali  ricevè  dal  Cardinal  Ac- 
quaviva fuo  parzial  Signore,fu  due 
volte  chiamato  al  governo  della-. 
Città  di  Atri  capo  della  Ducea  di 
quelli  Signori,  ne  riceve  ora  in  do- 
no il  Berton  leardo  . 

(j)  Allude  al  foggetto  della  a. 
Sdoga  di  Virgilio  , ove  Coridone 
è intefo  per  la  perfona  fteflia  del 
Poeta  , fecondo  1*  efponzione  di 
Ludovico  Delacerda,  ed  AlelS  Gio- 
vane di  Mecenate.  CosìAfaf/./.S.f  6. 


'^Hgcra  periidtrat  mìfertc  vkina  Crt- 
noHa  , 

Flebat  aiiIuHas  Ti/jru:  ttgtr 
««[  . 

Xifit  Tufcus  iqtut  , pauptrtatemqrit 
malignam 

Xepulìii  iy  ctìtrijujfit€éire  fuga. 
/iccip<  éninitatcm , (y  ì/’atum  maxt- 
mus  tflo  : 

Tu  licei  (y  uefirum , iixit , /tlexin 
auin , 
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Che  oggi  fariau  balzati  fu  i tappeti. 

Ma  non  penfar  però , che  fra  sì  rari 
Cavai  qualche  beftiaccia  meiamorrita 
Non  ci  folTe  anco , e da  pochi  denari . 

La  nuova  intanto  con  dolor  lèntita 

Fu  di  Serto  Pompeo , che  mclTo  a piede , (a) 
£ fenza  terta  era  ito  ali’  altra  vita . 

Dove  trovò  il  fratei , che  facea  fede 
Anch’  erto  col  tagliato  fuo  calcagno 
Ch’  eran  morti  i Pompei  da  capo  a piede . 

Cosi  di  quel  già  giotiolò>  e magno 
Pompeo  fini  la  generolà  prole  ; 

E fu  peccato , eh’  era  buon  compagno . 

Dunque  in  Ponente  fi  obedivan  fole 

L’  armi  di  Ottavio , Lepido  anche  rotto  > 

£ rimandato  a Roma , e porto  al  Sole. 

Dove  Don  Mecenate  avea  ridotto 


Un  viver  tal , che  fi  avea  un  tordo  graffo 
Per  due  quatrin  , bello  pelato , e cotto . 


Caco  Pompeo  juniore  figlio 
del  Grande,  e fratello  di  Sello,  do- 
po la  rotta  avuta  da  Giulio  Cefare 
in  Spagna,  nell’  entrar  fuggendo  in 
una  barchetta  , fe  gli  avviluppò  al 
piede  una  fune  , la  quale  volendo 
per  fretta  tagliare  con  un  colpo , fi 
tagliò  anche  il  piede , «d  ludi  a po- 


A veli- 
co dai  nemici  giunto  fu  morto . Se- 
rto poi  il  fratello  fcacciato  di  Sici- 
lia da  Ottavio  fe  ne  fuggi  in  Afra  ; 
dove  per  ordine  di  M.  Antonio  fu 
decapitato  . Quindi  i , che 
Erjn  merli  i Fompti  da  tape  ai  piedi . 
Jpp.  1.1.0"  5- 
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Avendo  in  tutt»  {cancellato  > e caffo 
Ogni  ftatuto,  c legge  promulgata 
Da  Ordita  Tribuno , e da  Lacino  Graffo  ; («) 

I quai  .volean  baftafTe  una  frittata  > 

Nè  fofTero  al  banchetto  più  di  fèi , 

£ fi  mangiafTe  a porta  {palancata . 

Con  tutto  ciò  certi  malvagi , e rei , 

Nella  ftagion , che  i di  fembran  Giganti , 

£ le  notti  di  razza  di  Pigmei , 

Tentar  mandarlo  > u’  i Cavalieri  erranti  (fi) 

Ne  i campi  £lifl  * e 1*  anime  amorofè 
Fan  nozze , ma  però  mangian  coi  guanti . 

£ quelli  fiir,  fecondo  alcune  glofe , 

Due  nati  nobilmente , e per  fegnale , 

Avean  le  palme  delle  man  pelofè  . 

Collor  confùnto  il  lor  patrimoniale  , 

Promeffo  aveano  andar  fcalzi , e digiuni , 

A a 2 Scam- 


[j]  Vedi  di  quella  legge  Macrob. 
l.S.c.n.feji.l.ii. 

[j]  Facciano  un  viaggio , e due 
fervigi  . Con  la  varia  lezione  ave- 
reno  la  dichiarazione  del  fenfo  di 
quello  terzino . 

MI  tempo , eie  fon  buoni  I poUa- 
fìreìli , 

Cercar  mandarlo  a defnar  eoi  Dei . 
Tanto,  che  la  circuizione  di  paro- 


le dei  Cavalieri  erranti  dei  Campi 
Etili  , e dei  mangiar  co  i guanti , 
non  dinota  altro  , fc  non , che  vo- 
levano farlo  morire . La  frafe  poi  i 
ufata  dal  Varchi  ancora  nel  cap.  dei 
peducci . 

^uefio  ti  è un  elio  da  mangiarlo  in 
guanti , 

Coi  panni  indojfo  del  di  delle  fe/te , 
Ot  e / rida  , baili , pieni , e cani . 
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Scampando  dalle  forche , allo  fpedale . 

Nè  però  mai  con  uomini  communi  i ^ 

Si  vedean  praticar:  ma  con  Scipione/ 

Con  Lelio , ed  altri  Confoli , o Tribuni . 

La  notte  poi  con  Furio  Carpione , . 

Con  Tito  Grimaldel  da  Graffignano  > 

Con  Muzio  Lima , e Cajo  Tenaglione  > 

Si  mettono  ad  entrar , dove  il  profano 
Dio  degli  avari , il  coniato  argento. 

Stava  nafcofto  col  capeftro  in  mano . 

£ rubbatol  fèn  giano  a lume  Ipento , . ' 

Sapendo  , che  ogni  notte  Mecenate 
Mandava  ronde  attorno  a venti,  a cento. 
Temendo  dunque  , perchè  efercitate 
Troppo  di  notte  avean  le  mani  fciolte. 

Di  non  morir  con  effe  un  di  legate , 

Un  banchetto  ordinar , là  dove  accolte 
Furon  parecchie  belle , e pellegrine 
Dame  parenti  lor , con  altre  molte . 

Al  cui  convito  in  mezzo  1’  Aventine 
Contrade  pregar  tanto , e ripiegato 
Mecenate,  che  anch’egli  andovvi  alfine. 

Quivi  i due  ladri , e furbi  fenza  paro , 

Per  tor  di  vita  un  tanto  Cavaliere , 

Certo  vin  Greco  d’  Ifchia  avvelenato . 

Ma  poi  cambiati  1 fiafehi , il  buttigliere 

Porfe 
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Forfè  a i due  frati  la  'be^nda  fella . 

Sciocchi  a non  dir , che  ancor  non  volean  bere  ! 

Come  anche  ai  tempi  noflri  Italia  beila 
Vide  il  Sefto  Alcffandroi  e l’empio  figlio 
Gir  da  Montefiafcone  a 'Tofcanella  y- 
£ il  Mondo  ufcir  di  affanno  « e di  periglio . 

X 

Afpirava  Cefare  Borgia  , con  invitarvi  alcuni  dei  primi , c_> 

detto  communemente  il  Duca  Va-  più  ricchi  Cardinali  per  avvelenar- 

lencino  , al  Regno  d' Italia . Aveva  li  ; ma  fcambiati  inavvedutamente 

perciò  e la  vita  , e lo  (lato  a molti  dal  Credenziere  i fiafcbi , fu  dato 

Prencipi , e Baroni  levato . Profe-  il  veleno  ad  ammendue . Gin.  ì.t. 
guendo  avanti  ordinò  inlieme  con  Oacc, 
fuo  Padre  una  cena  in  Belvedere 


VITA 
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PARTE  NONA. 

ARGOMENTO. 

t 

Ecco  le  navi , ecco  il  fatai  conflitto  ^ 

Da  cui  il  deJHn  deir  Vniverfo  pende'.,  -:'j  ' 

Fugge  la  bella  donna  dell’  Egitto  ; 

La  fiegue  Antonio  ( tatuo  amor  V offende  ) 

La  fiegue  , ed  è ìnfeguìto  , e già  è f confitto  j 
E Ottavio  Vincitor  fui  mare  fplende. 

Mecenate  di  fe  fece  gran  prova, 

"Bravando  V acqua  , il  ferro , l' unto  , e V uova , 

VOglion  molti , che  Amor  Dio  degli  amori 
Siali  mezzo  fanciullo , e mezzo  augello  > 

E fi  pafea  di  cor , come  gli  allori  ; 

Altri , che  un  verme  fia  limile  a quello , 

Che  nalce  entro  le  corna  de  i Callroni  ; 

E gli  raggira , e cava  di  cervello  j 
Molti , fra  quai  vi  furo  anche  de  i buoni , 

DilTer  , eh’  era  uno  Ipirto  balefticre  , 

E che  avea  la  civetta , ed  i panioni . 

Ma  io  quefte  opinion  non  ho  per  vere , 

E del- 
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£ della  verità  fèmpre  fui  vago  > 

Mi  ci  ho  meflb  Platon  fino  a vedere . 

Kè  men  però  di  lui  molto  mi  appago» 
Benché  nell’  opre  fue  ne  dica  affai , 

Che  '1  fa  Poeta  , il  fa  Soli  Ila  » e mago  . 

Che  cola  è dunque  Amore  ? or  fè  noi  fai  > 

Io  tei  dirò  ; ma  facciam  prima  lega 
Di  non  averci  a innamorar  giammai . 

Amore  è una  laiciva  ignuda  Strega  » (0) 
Che  al  bujo  ( il  lume  di  ragione  Ipento  ) 
Con  r oglio  del  piacer  lì  unge  > e lì  frega . 

Indi  a cavai  veloce  più  che  il  vento , 

Sopra  il  concupi fcibile  appetito 
Alla  noce  lèn  va  di  Malevento  ; 

Che  Ben  non  lì  può  dir , dove  il  mentito 
Banchetto  è privo  dell’  onello  Sale , 

Onde  ne  nafce  un  fin  brutto , e pentito . 

Quella  dunque  empia  llrega  > e afcolb  male  » 
Che  lùgge  altrui  1’  aHìfcinate  vene  , 

Sotto  ombra  di  un  diletto  lènliiale» 


(a)  Ateneo  di  Amor  parlando 
dice  : 

AVe  Olita  atas  Ult  eft , tue  fguilKa  , 
Ititi  Vcui , ncc  bttao , ntt  fa/uus  , 
nei  friiJou  . 

Certo  > che  Amore  non  è altro  , 
che  delìdcrio  di  bellezza  : ma  l'a- 


Spin- 

nima  ingannata  dal  fenfo  , veden- 
dola nel  corpo  , defìdera  per  go- 
derla unirfcle  . Cosi  vien  aflafei- 
nara  dal  Senfo  la  Ragione . Ma  è 
cofa  però  incorporea  la  bellezza  di 
un  raggio  Divino  . Fiat-  /tUx,  Pict. 
itU.  Cefi,  l.j. 


Digilized  by  Google 


VITA  DI-MECÈN^ATE 


ì-  * 


1^9 


Spinlè  quel  gran  Roman  là  full*  arene 
Di  Egitto  a darli  di  fua  man  la  morte  ; («} 

Pazzo  ) che  egli  fu  lèmpre  da  catene! 

Che  ) fé  in  man  degli  sbirri  ei  dava  a Ione 
( Perchè  ne  va  la  vita  ad  un  che  (pezza 
Alla  prigion  deli'  anima  le  porte  ) 

Veramente  troncava  una  cavezza  ; • 

Pur  quel  morire  in  aria  ha  più  del  grande  , 

E moftra  in  quel  (aitar , che  ci  è allegrezza .. 

Or  pofciacchè  del  Mondo  in  tante  bande  ' 

Ebber  vinta,  e (confìtta  tanta  gente. 

Che  il  (àngue  corlc  fino  alle  mutande, 

Ottavio  (I  fermò  nell’  Occidente, 

Ricco  d’  armi , c trionfi , e Marc’  Antonio 
Nell’odorato  , c lucido  Oriente. 

Cofiui,  che,  come  (crilTe  già  Svetonio, 

5T  ■ Era 


(a)  L*  Amor  di  Cteopatrt  con_> 
Antonio  , e le  querele  di  Ottavia 
con  Auguflo  furono  cagione  della 
battaglia  fotto  il  promontorio  di 
Anzio  , dove  fi  combatti  per  la_> 
Monarchia  tra  quelli  due  Principi . 
E llando  la  vittoria  ancor  penden- 
te , Cleopatra  fi  fpiccò  co  i fuoi 
dal  redo  dell’armata.  Antonio  già 
cieco  dall'  amore  di  lei  le  tenne 
dietro  . Allor  ebbe  la  vittoria  An* 


. gullo,  e l'Imperio  di  tutto  il  Mon- 
do. Avendo  Antonio  più  volte  ten- 
tato di  rinfrancarli , ma  Tempre  in 
vano  ; in  fine  ridottoli  in  AleflTan- 
dria , per  dirperazione  fi  uccife  . 
Ma  Tenti  bel  caTo  ! RiToluto  di  mo- 
rire, pregò  uno  degli  alianti,  che  lì 
uccidelTe  . Quelli  polla  mano  alla 
Tpada  fi  paTsò  il  petto . Allora  An- 
tonio ad  imitazione  di  colui  lì  tirò 
un  fimi!  colpo . UJff.  ì.j  t. 
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Era  tenuto  il  primo  Capitano, 

Che  ufcifle  alior  dal  bel  paefe  Aufbnio . 

^raor  pollo  r avea'  pet  Ortolano 
Di  Cleopatra , ed  ei  le  coltivava 
L*  Orto  avanti  al>  palazzo  di  Tua  mano  . 

E perchè  d’innellar  lì  dilettava. 

Un  di  fall  lu  ’l  fico  Aleflandrino  , 

Ed  innellovvi  la  Romana  fava. 

Onde  gli  Egizj  poi  di  marmo  fino 
Due  fimulacri  fer  congiunti  infieme 
Venere  Canopea  , Bacco  Latino  ; 

Che  cosi  lei  nomar  dalle  lupreme  • ' 

Bellezze , e lui  dalle  fumanti  tazze  , («) 

Che  tracannò' fin  alle  gocce  ellreme  ; 

Perocché  alle  taverne  , alle  bilcazze 

Or  con  Bibol  lèn  giva,  or  con  Bibaculo 
Aflaggiando  de  i vin  tutte  le  razze. 

Nè  gli  facendo  più  vergogna  ollaculo , 

Talor  feendea  con  Cleopatra  al  fiume , 

La  zucca  avendo  al  fianco , e 1’  amo  al  baculo  ; 

B t)  Ove 


Era  M.  Antonio  tanto  pro- 
clive all'iibbriaàhcEza,  ecl  alla  cra- 
pula, die  dai  popoli  era  acclamato 
per  Bacco  , t Dionifio  . Con  gran 
Ino  gufto  fccefi  ima  volta  portare 
iu  lettiga  per  l’Italia  con  granco- 
jnitiv:  diMufìci,  Comici  , Buffo- 


ni , Meretrici , c gran  fuppeilettlli 
di  tazze  di  oro  , e per  viaggio  alla 
corrente  dei  fiumi,  ed  all'ombra 
delle  felve  ordinava  fontuofiflÌRiì 
conviti , ed  allegri  fpettacoli  con 
Ipefe  iocredibilij  dkt 
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Oi^e  quei  > che  nuotando  han  per  coftumc 
Dì  entrar  (btt’  acqua , un  dJ  gli  ci  attaccaro 
Un  luccio  lecco , c flato  un  anno  al  fumé . 

Alzò  fuor  di  acqua  il  pefcatore  ignaro 
La  fecca  preda  in  un  villa  > e negletta  # 

Onde  le  rilà  fin  al  Ciel  volare. 

Or  quella  burla  a Roma  poi  ridetu  > 

Aggiuntovi  di  più , eh’  egli  ogni  fèra 
Stava  a giocar  coi  Mimi  alla  Civetta  ; 

Fè  si , che  Otuvio  indulTe  la  mogliera , 

Che  '1  gilTe  in  AlelTandria  a ritrovare 
Con  apparente  feufa , c in  parte  vera  ; 

Cioè , che  avendo  in  breve  egli  a palTare 
Con  r elèrcito  armato  incontro  a i Parti , » 

Lo  volea  di  perlbna  vilitare. 

Dunque}  i gonfiati  lini  al  vento  lparti}jo:,  o'' 

La  bella  donna  navigò  la  colla 
Di  Grecia  , c fece  fcala  in  quelle  parti } . 

Allettando  anziofa  la  ril{X)lla  > 

Dove  ei  volea , che  gli  portaflè  i doni 
Pe  i Ioidi  ti } e per  lui  recati  a polla . 

Qiielli  eran  molti  militar  fajoni  > 

Di  oro } di  lèta  > di  panno  > e di  faja , 

l'arte 

(j)  Amonio  carreggiando  con  fuo  ama.  Di  ciò  accortali  Cleopa- 
l'Amata  , per  vantarfi  lii  miglior  tra , gli  ordinò  il  narrato  feberzo  . 
peTca,  iacea  dai  pefeatori  , che  fot-  flut,  'ut  /tot, 

to  auourano , attaccare  pelei  -al  , 
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Parte  con  ftringhe , e parte  con  botto  ni , 

Trenta  par  di  fcarpini  > e dicce  paja 
Di  camicie  per  lui  con  le  lattuchc 
Di  tela  Ibttiliflìma  Cambraja  . 

Poi  Ibpra  barche , gondole , e feluche 
Dift  mila  fanti  con  i bulli  armati  > 

A guifa  delle  belle  tartaruche . 

In  oltre  per  le  paghe  de  t (bldati 
Portò  cuciti  in  certi  facconcelli 
Mille  mila  migliaja  di  ducati . 

Ma  Antonio  > che  vedea  per  due  piattelli 
Non  aver  miccaj  e che  fovente  quelle  (*) 
Gelolè  donne  avrian  fatto  a i capelli  » 

ScrilTe  ad  Ottavia  ; Farai  si , che  relle 
Quel , che  hai  portato  > e tu  ten  torni  a Roma  # 
O che  io  ti  acconcio  pel  di  delle  felle . 
StracciolC  allor  la  bella  aurata  chioma 
La  gentil  donna , e disleale  > e inlìdo 
L*  adultero  marito  appella , e noma . 

Ma  pur  obediente  al  patrio  lido 
A riveder  tornollì  a remi  > e a vele 
Le  biocche , che  lafciate  avea  nel  nido  . 

Quefta  dunque  si  dura , c si  crudele 
Repullà  molTe  Ottavio  a tanto  IHegno , 

Che  in  Senato  ne  fè  brutte  querele. 

Bb  z 


C*1  Mìcca  , mìnejlra , 


Ghia- 
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Chiamando  Antonio,  veramente  de^no  • . 

Di  gir  fiutando  il  Barbaro  Jetame , 

Stallon  di  Egitto  fenza, marchio,  o fegno . 

Quantunque  della  razza , c del  pelame 
Del  fortiflìmo  Alcide  eflcr  dilcelò 
Si  vantaflè  il  briccon  , bugiardo  , infame  ; 

Di  che  avvifàto  Antonio  , e d’ ira  accefò  , 
Mandogli  a dar  mille  mentire,  e innoltre 
A carcar  lui  d’ un  vie  piu  brutto  pefo  ; 

Con  dir,  che  nei  Filippi,  acciò  le  poltre 
A^embra  faKaflc , e la  vigliacca  vita,.. 

Si  era  fatto  cucir  dentro  una  coltre . (ar) 

La  cui  ignominia  rutto  il  mar  forbita 

Mai  non  avrebbe , ancorché  tutto  il  mare 
Fofle  Hata  lifcia  più  che  bollita  . 

Cosi  tra  lor  fi  venne  al  cartellare, 

E dopo  le  parole  furo  i fatti , 

E ci  ebbe  il  Mondo  affai  che  dire , e fare . 

Se  ben  molti  tentar  con  varj  patti. 

Ma  in  van  , di  racquetarli , che  i trovare 
Fra  lor,  come  una  faccela  di  gatti.  CJ 

Fra 


['•']  FiHffl  Otta  in  MjieJonia . 
Poltre , pigre . 

[J]  Nel  fatto  di  arme  contro 
Bruto , e Caflio  trovandoli  dal  ma- 
lor  opprelTo  Ottavio,  rellò  itegli 
alloggiamenti , ed  il  fuo  efercito 


nel  primo  affronto  li  pale  in  fuga  . 
Antonio  vinfe  dall' altro-  corno  , 
od  emendò  la  rotta  del  Collega  . 
Perciò  la  vittoria  ad  effb  li  attri- 
buì . App,  V.  j.  Pio.  l,  fo. 

[*]  Sactcìe , faccktto . 
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Fra  quai , Don  Mecenate  > ad  ambi  caro"', 
Vi  s’interpoiè  anch’  ci:  ma  viftc  quelle 
Menti  oftinate , e lènza  alcun  riparo , 
Allìn  vellito  di  armi  illullri,  e beile 
Contxa  le  Navi  d’  Alia , e dell’  Egitto 
Montò  filile  Romane  caravelle.  (*) 

E poco  prima  del  naval  conflitto  > 

Tenendo  i Capitani  in  man  gli  flocchi , 
Ei  fu  > che  publicò  quel  grande  editto  ; 
Che  lotto  pena  di  cento  bajocchi 
Non  li  faccflè  a trar  colle  cipolle , 

Perchè  il  lor  fugo  avvelenava  gli  occhi. 
Poi  villo  ufcir  tutto  bagnato  , e molle 
Ottavio,  che  nel  mare  era  caduto, 

Ei  gli  preflò  le.  brache , e le  zancolle . 

£ lìccome  era  valido , e membruto , 

Gl  ad  inveflir  la  Nave  Capitana , 

Sulla  quale  Cleopatra  avea  veduto  > 

Che  tutta  beila , armata  ali’  Africana 
Penava  lòtto  quella  corazzina, 

Più  volte  ulàta  alla  gioflra  Romana. 

Ma  da  una  nave  groflà  Levantina , 

Carca  di  malTerizie , e di  brigate , 
Convenienti  alla  Rcal  cucina  , 

Fu  per  fianco  inveflito  Mecenate , 


[■*']  Caravella , vafceìltito  veìcct . 


E but- 
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E buttato  rovcrfcio  » anzi  fèpolto' 

A furia  d*  ova  fodc , c di  frittate  f- 
Ne  Murena  ancor  ci  fen  lodò  molto  » 

Che  il  capo  gli  lavar  fenza  fapone, 

Con  brodo  allora  allor  dal  fuoco  tolto  » 

Che  ’l  pelò  tutto  , come  un  porchettonc  ; 

E già  dall’  Arcicuoco  di  Canopo 
Si  preparava  il  lardo , e lo  Ipiedone  ; 

Ma  gli  venne  in  fbccorlb  al  maggior  uopo 
La  trireme  di  Agrippa  governata 
Dal  Capitan  Buffon  cugin  d' Efbpo . 

Intanto  Mecenate  rivocata 
La  forza  per  virtù  di  un  degno  aceto , 

Venuto  era  alle  man  con  Farinata . 

Quelli  era  il  Protoguattcro  fècreto , 

Che  della  (èrenillìma  padella 
Tenea  le  chiavi  per  Rcal  decreto . 

Collui  portava  a guilà  di  rotella 

Cinto  a traverlb  un  ceno  fardelletto  > 

Pieno  di  pepe  , zuccaro  , e cannella  > 

In  cui  Don  Mecenate  a bel  diletto 
Tirò  una  punta , e per  ufeir  d’  impaccio  > 

Come  un  lardcl  glielo  infilzò  nel  petto . . 

Talché  nel  ritirar  lo  flocco  > e il  braccio , 

Verfar 

(a")  Cioè  dell’Egitto,  del  quale  fcrive  l’ effémlnata  delicatezza  di 
è Canopo  Città  affai  celebre , De-  quella  gente . 
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Verfar  le  fpezic  a un  tcnjpo , il  (àngue  > c 1’  unto 
Da  poter  fare  un  graffo  fanguinaccio . 

Cadde . l’ efanguc  bufto  } e diede  appunto 
Su  certa  pigna  > dove  Satanalfo 
Preparava  l’ orzata  pel  defunto  . 

Al  cader  di  colhti  tutte  a fracaifo 

Gir  le  ciurme  di  Egitto , e fu  la  Nave 
Ar(à , e lafciata  gir  pel  mare  a (palTo . 

Qui  Cantalizio/  autor  fedele  e grave, 

Scrive,  che  Cleopatra,  avendo  vifto 
Quel  grande  incendio , a quelle  fiamme  brave 
Farinata  chiamò  malvagio,  e trillo. 

Che  tanto  avanti  l’ ora  dell*  arrollo 
Si  era  di  sì  gran  fuoco  il  di  provvido . 

Ma  da  un  battei , che  giunfè  , ella  ebbe  todo 
Nuova,  come  la  Nave  ardeva  tutta, 

E ci  era  un  caldo , che  parca  d*  Agodo  ; 

Che  il  Cuoco , e la  cucina  era  didrutta , 

E , perchè  ciò  non  le  parefle  fole . 

Modrava  mezza  vela  arficcia,  e brutta. 

Allor  fu  vido  de  i begli  occhi  il  fòle 
Turbarli , udendo  nuove  si  reumatiche , 

E dir  rivolta  al  Ciel  quede  parole  : 

Ahi  delle  a favorirmi  poco  pratiche  ! 

Or , che  perduto  ho  la  cucina  , e il  cuoco , 

Potrò  far  la  minedra  con  le  natiche» 

IqìU 
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Indi  alzando  le  vele  a poco  a poco 
Verfo  alto  mar,  fu  principal  cagione  ^ 

Che  r amante  Roman  perdefle  il  gioco  . 

Perchè  le  tenne  dietro  il  gocciolone , 

Gridando  : anima  mia  > le  tu  mi  porti 
11  cor , portaci  feco  anche  il  polmone . 

Che  in  quelli  cali  periglioll , c forti , 

Senza  il  core  il  polmon  non  vale  un  fico  r 
Deh  portai,  vita  mia,  che  hai  mille  torci. 

Ferma  le  vele , oimè , lènti  il  tuo  amico . 

Ma  quella  ognor  più  forda , e peninacc 
Fuggiva  a più  poter  quel  fiero  intrico. 

Alfin  pur  la  raggiunlè , c fer  la  pace , 

E le  donne  gli  dilTer;  Ben  venuto. 

Avete  buona  cera  , e si  ci  piace . \_a] 

Fu  ben  con  gran  bravura  combattuto 
Dalla  fua  armata , ancorché  le  dilparve 
Sul  primo  affronto  cosi  grande  ajuto  j 
Ma  poiché  un  pezzo  con  diverlè  larve  -w  q • ^ 
Giocato  ebbe  fortuna  : alfin  la  lèra  ♦ - 

Ottavio  in  mar  vittoriofo  apparve , • ' 

E fa  la  Capitana  , ove'lculto  era  < 

Ercol , che’  il  morto  Anteo  premea  col  piede , 
Mecenate  piantò  la  fua  bandiera , 

' j Con 

. ■ j 

D]  Uno  dei  Koùri  elTenclo  in  ' naggio  compì  »M**rr/vo  con  quello 

M^glUrato  ] a^ccogiiendo  un  PerTo'  detto  . 
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Con  quel  pefce  nel  mezzo , il  qual  fi  vede  (a) 

In  riva  all’  acqua  al  Sol  tutto  quieto  , 

Poi  la  notte  a cantar  nel  fango  riede . 

Or  per  si  gran  fiicceflo  allegro , e lieto 
Ottavio  fè  chiamar  Don  Mecenate, 

E gli  difle  all’orecchia  cheto  cheto: 

Corpo  del  Mondo , Cavalier , voi  fate  t 

Tanto  del  grande  dopo  la  vittoria , 

Che  appena  con  gli  amici  vi  degnate . 
Piacciavi  almen , che  la  futura  iftoria 


Dica , che  anch’  io  meflb  ho  le  Ipalle  lotto 
Per  ajutarvi  a portar  tanta  gloria. 

Ma  lafciam  gir  la  burla  : or  che  ridotto 
Cosi  il  nemico  abbiam , che  non  occorre 
Temer  più , che  fi  fimi  elTendo  rotto  ; 

Gir  mi  bilbgna  in  Grecia  ivi  a difporre 
Cofe  importanti , giacché  per  quell’  anno 
L’  armi  fi  pon  far  ungere , e riporre . 

Ma  pria  gli  onor , che  a’  meriti  fi  danno , 

Vo  che  veggiate , le  però  non  fete 

Come  Ghiandon  , che  avea  gli  occhi  di  panno . 

C c E pe- 


(a)  Con  U rana  Mecenate  nel 
figlilo  legnava  le  lettere  , ed  altre 
i'critture  , come  Augnilo  con  la_» 
Sfinge  fimulacro  della  Scienza  . 
^-ipcUcd,  Uvei.  Fiat, 


Avere  il  panno  agli  occhi 
vuoi  dire  aver  le  cateratte  . Gio- 
vanni jandonc  , o Janduno  , o de 
Gandato  ìiloMo  che  infegnò  Fi- 
iofofia  , c Teologia  in  Perugia  ., 
fcrif- 
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£ però  ufciamo  in  pubblico  > e traete  . 

La  (pada  fuor  del  fangue  ancor  bagnata 
Di  tanti)  che  jer  mandaci  a guazzar  Lete. 

E in  quello  dir  gli  ornò  con  la  Rollrata 
Corona  il  nobil  crin , come  a quel  bravo 
Guerrier , eh’  ebbe  1’  onor  della  giornata . 

Come  dunque  elTer  può  > che  nell*  ottavo 
Dell’  Eneide  Maron  non  ne  ragioni  ? 

Io  per  me  quanto  poflb , glie  ne  gravo . 

Ah  non  duveauo  i riceuti  doni 

Di  Agrippa  , ( come  dir  > gioje , e medaglie  > 

E libri  di  fegrete  profeflìoni , 

Oltre  molte  altre  nobili  bagaglie , 

Un’  Odiflea  di  propria  man  di  Omero  t 
E un  bracco  perfetti^Iìmo  da  quaglie  ) 

Far,  che  tacefle  un  si  gran  Vate  il  vero, 

E di  quel  meritato  onor  navale 
Defraudare  un  tanto  cavaliero. 

Che  certo  in  quella  età  non  ebbe  eguale. 

Ma  di  grazia  abballiamo  al  Pegalèo , 

Per 


Icrlfle  nel  il  libro  de  Pompa- 
te EccUpapua,  « ^i^pìmet  in  /ivir- 
rttm  il  Suhpantia  orbit  (lampate  in 
Venezia  negli  anni  I48!(.  1496,  e 
1501.  in  foglio  , e fcriffe  ancora 
Commetuarìa  fuper  Smttntias  , (y 
^oilibitum  , Era  cieco  . Càia»- 


ime  i voce  Perugina  che  fignilìca 
rozzo . 

(a)  Bran  di  più  forti  le  Coro- 
ne , con  cui  1 Capitani  premiavano 
il  valore  dei  foldati , Civica , Mu- 
rale , Obfidionale  , Caftrenfe  , Ro- 
(Irata  . Ctìl.  ì.f.  c,6. 
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per  fin  che  fventi , al<}uanto  lo  flraccale . 

£ dica  poi  quel  > che  gli  piace  Anneo , (a) 

Che  io  non  mi  curo  nulla  > e le  lo  tenne 
Quello  leverò  Stoico  > o buono  , o reo  . 

Ma  tU)  fe  vuoi  fra  le  Latine  penne 

Trovar  del  Tuo  valot  le  arterie , e i mulcoll  » 

E quel  che  valle , c quel  che  gli  convenne  > 
Leggi  quell’ Elegia , che  con  gli  opufcoli  (^) 

Di  Virgilio  fi  ftampa»  e fe  non  l’hai 

Io  n’  aggio  una  per  te  fra  i miei  munulcoli. 

Che  fo , che  a paragon  tu  lo  porrai 

Del  grande  Alcide  > e del  famolb  Bacco  j 
E con  l’ elèmpio  lor  lo  fculèrai  ; 

Perchè  efiì  ancor  > poi  eh’  ebber  pollo  a lacco 
I Perii , e gl’  Indi , e fatte  altre  opre  magne , 

E llrangolata  l’ Idra , e uccilb  Cacco , 

Tornati  a Tebe  > fer  tante  lalàgne , 

Che  fini  il  Mondo,  e fra  le  meretrici 
Col  mollo  trionfar , e con  le  callagne . 

Solpelè  Ottavio  poi  l’ armi  vittrici 

Pel  feguente  anno , e in  men  di  una  dozzina 
Di  meli  fe  cagliar  tutti  i nemici. 

Sebben  Antonio,  il  qual  di  dilcipiina 

C c a Mili- 
ta) In  fatti  fente  poco  bene  An-  in  più  luoghi.  /?e  Bentf.  6.  ai  Licììl. 

neo  Seneca  di  Mecenate,  e ne  par-  (A)  Ha  il  titolo  in  MtCctnath  oH- 
la  conforme  al  fenfo  , che  ne  avea  tum  , 
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Militar  l’avanzava,  ebbe  una  volta. 

Rotti  i cavalli , a metterle  in  mina . 

Ma  il  cieco  Amor , che  tien  1'  alma  fepolta  («) 

Dei  melli  amanti  nella  cofa  amata, 

Inver  la  Regia  il  corridor  gli  volta  ; 

Per  riveder  Madonna  , che  abbracciata 

Che  r ebbe , ella  pigliò  quattr’  ova  frefche  , 

E merendar  infieme  una  frittata  . 

Ma  un  giorno  , per  ufcir  di  quelle  trefche , 

Che  il  vide  non  aver  più  fchermo , o feudo 
Contea  I’  armi  infinite  Romanefehe  , 

Diventato  perciò  bizzarro  e crudo  , 

Fè  a un  liberto  di  Ottavio  mandar  giufò 
Le  calze  , e poi  fruftollo  a culo  ignudo . 

Indi  gliel  rimandò  cosi  delufo , ' 

Offerendogli  innoltre  anche  1’  eletta 
Dell’ armi,  e'disfidollo  a campo  chiufo  . 

A cui  rifpofè  Ottavio , che  perfetta 
Era , per  rifanar  la  fua  pazzia  , 

Di  Catone  Uticenfe  la  ricetta , 

Che  infegna  a un  difperato,  che  fi  dia 
Con  un  coltel  nel  ventre  da  fè  fteflb. 

Senza  appettar  la  pelle , o la  moria . 

II  che 

(a)  Problema  afTai  ventilato  nell’  /JcU'amitiS  Mlnvi  alma  imirsfJ . 

Accademie  , c rifoluto  . Mar.  Id. 

t hè  [ Vi  ebt  in  fc  > 
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II  che  fu  cerco  un  dimoftrargli  efprelTo 
La  ftrada , eh’  egli  tenne  a ufeir  di  vita  : 

Ma  credo  certo , eh’  ci  fen  penta  adelTo  j 
Benché  ancor  fia  fta  lite  indiffìnita  > 

Se  più  della  fila  morte  fu  cagione 
La  piaga  femminile , o la  ferita  . 

Perchè  mal  per  l’infermo,  fe  al  Falcone 
Non  mette  il  capelleno  , acciò  non  veda 
La  ftarna,  che  vicina  gli  fi  pone. 

Rimale  dunque  al  vincitore  in  preda  / 

Il  corpo  del  defunto , che  la  pelle 
Avea  forata  come  una  Lampreda . 

Giunfero  pofeia  in  campo  acre  novelle  , 

Come  il  Settentrione  avea  già  prefe 
Contra  il  popol  Roman  l’ armi  lubelle . 

Che  Roma  torto , che  la  morte  intefe 
Di  Marc’ Antonio  tutta  ri fentiffe  , 

Quali  per  far  tumultuarie  imprefè. 

Subito  dunque  Ottavio , acciò  impedilTe , 

Anzi  ortafle  a un  principio  di  un  gran  male, 

E r Imperio  del  Mondo  rtabiliffe  , 

Dichiarò  Mecenate  Generale 
Della  Cavalleria  d’ Italia  tutta  , 

E volle  , che  al  partir  mettefle  le  ale . 

La  quale  a gran  giornate  ricoiidutCa 

Fu 

[*J  àat  v;rf  fcKo  initramnie  fnfpììtl , 
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Fu  da  lui  pofcia  ne  i Roman  confini  > 

Ma  pel  lungo  cammin  zoppa , e diftructa . 

Morir  per  ftrada  cento  > e fei  Ronzini , 

Due  cavai  Turchi , e un  nobile  penante 
Di  certi  uomini  di  arme  Vicentini . 

Fra  quai , chi  là  > che  un  qualche  Alamoflante  (a) 
Non  vi  fofle  anche  della  ftirpe  mia  , 

Ch’  ebbe  in  Vicenza  già  l’ antiche  piante  . [b'} 
Condotta  a Roma  efla  Cavalleria 


Armodas  chiamavano  ! La- 
cedemoni i Riformatori  del  pubbli- 
co governo , ficcome  Appiano  feri- 
va nel  /t^.4.  delle  Guerre  civili  . 
Significa  di  più  quella  voce  appref- 
fo  i Greci  i Prefetti  delle  Provin- 
ce . Amollante  dicono  l’Ariollo  , e 
il  Bernia  alquanto  corrottamente 
dal  Greco  Itile  ufato  nelle  deriva- 
zioni da  un’ idioma  all’ altro  . Ve- 
di al  ca/if.t.  ì’/irìcjìo,  mentre  di  Or- 
lando parla  rifoluto  girfeneall’in- 
chiefla  di  Angelica. 

E ftr  p«tir  entrar  ogni  fentiero , 

Che  la  fua  iignìtà  maccUa  non  pì- 
g>‘> 

JVen  r onorata  inferno  iti  §Mr- 
tiiro 

Dìfiinia  dì  color  iiancU , e urmi- 
Afa  portar  volfe  un  omanunto  nero. 


Fu 

E forfè  atceìòcie  a!  fuo  dolor  fornì- 

Z»ì 

E quello  avea  già  tolto  a uno  /fmo- 
flanae  , 

Cbe  uceìfe  dì  fua  man  poti'  anni  ' 
innante . 

Il  Berna  ancora  nella  deferizione 
della  fua  brutta  Mallara  cosi  al  4. 
Sona,  dice 

lo  ho  per  Cameriera  mia  l’/ineroia 
Madre  dì  Ferrai/  Zia  di  Morgante, 
Zreavoìa  maggior  dell’  Amojlante  , 
Balia  del  Turco,  e Suocera  del  Bo- 
ia &c. 

Bartolomeo  Benfari  elTendo 
da  Vicenza  bandito  , a Perugia  fe 
ne  venne  allora  , che  i Perugini  ai 
danni  della  Città  di  Gubbio  erano 
in  campagna  . Si  fegnalù  Bartolo- 
lomeo  nella  prefa  di  Monte  Love- 
feo  , e di  Agnano  . Prefe  poi  llan- 
za  in 
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Fu  mandata  a fvernar  nella  Sabina  , 

Provincia  da  cacciar  malinconia . 

E perchè  la  milizia  al  furto  inchina , 

£ dove  alloggia  , fa.  mille  ftranezze  > 

Nè  Tuoi  lalTarci  penna  di  gallina , 

Mecenate  a vietar  quelle  gravezze 

Vi  fpedì  un  CommilTario  , anzi  mandollo 
Ben  provvillo  di  boja)  e di  cavezze, 

Per  dar  a i ladri  l’ ultimo  tracollo 
Sopra  un  alto  Heccato  di  tre  legni, 

Combauendo  ei  co  i piedi , elH  col  collo . 
Elèmpio , che  dovria  , chi  regge  i Regni , 

£ chi  guida  gli  elèrciti  in  viaggio 
Saper  , fenz’  alpcttar  , che  gii  s’ infegni . . 

Venne  poi  Mecenate  al  fin  di  Maggio , 

A vifitar  le  bande,  ove  in  bonaccia 
Trovolle , e che  a nelTun  faceano  oltraggio . 

Se  ben  Tenti  una  vecchia  a faccia  a faccia 
Gridar  con  un  (bldato  Calabrefe , 

Che  rubato  gli  avea  fei  libbre  d’ accia . 

Or , perchè  era  arrivato  al  fin  del  mefe , 

Ei  veder  volle  il  numero  delcritto 
Della  Cavalleria  col  proprio  arnelè  ; 

Giac- 

ea  in  Perugia , accafandofì  in  Mar-  fo  . Li  poderi  con  la  nuova  danza , 
zia  Fabiani . £ così  per  la  carica  di  nuovo  cognome  ereditarono  . Afl- 
Caporale  da  e(To  efercitata  , più  mer,  iiaméfc, 
che  per  il  proprio  nome  , fu  inte- 


Digitized  by  Google 


208 


VITA  DI  MECENATE 


Giacché  fin  d’  Alcflandria  gli  era  fcritto 
La  vittoria  di  Ottavio , e che  avea  prefb 
La  Regina  bellifiìma  di  Egitto. 

Per  la  cui  nova  di  allegrezza  accelb , 

Ordinar  fé  una  gioftra , e non  gli  calfe 
Porvi  in  premio  un  gojel  di  molto  pelò . 
Dove  ancor  ei  moftró  i che  in  gioftra  valfe  : 
Ma  avendo  già  gran  lance  e rotte  , e corlè , 
Una  febre  ardentillìma  raflalfe. 

Che  il  tenne  un  pezzo  della  vita  in  forfè  ; 
Tanto  più  , che  alzò  bocca  a un  fiafco  pieno 
Di  Greco  ; onde  a fue  fpefe  allor  s’  accorfe  > 
Che  gran  vino  a gran  febre  è gran  veleno . 


VITA 
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PARTE  DECIMA. 


ARGOMENTO. 

//  mjìro  Mecenate  al  fin  dà  fogno 
Di  Vmanìtà,  volendo  una  mogliera\ 

U ottìen  di  gran  beltade  , e d"  alto  ingegno , 
Cafta , ma  falamijlra , e faccendiera  , 

Che  il  primo  amor  tojlo  converte  in  sdegnai 
Perchè  la  Grecia  amica  a lei  non  era, 

E che  pofcia  lo  pianta  , conte  un  cavolo , 

Onde  ei  s'  ammala , e pel  dolor  va  al  diavolo  . 


Già  ritornato  al  dolce  acre  Romano 
Il  gentil  Mecenate , e già  guarito 
Del  mal  fra  Cefi  prclb  , e Suriano  , {a) 
E dubitando  efier  moftrato  a dito , 


Come  uom  , che  per  viltade  , e codardia 
Non  gli  bafiafie  il  cor  d’  efier  marito  , 


(a)  Luoghi , che  reftringono  la 
Sabina , di  fopra  nominata , dove 
Mecenate  fì  ammalò  , e donò  una 
Villa  ad  0(azIo  , che  perciò  una.» 
volta  , appagandoti  dello  dato  fuo 


D d Ben* 

cantò  : . 

. ...  nec  pmentem  Atnictu» 
ìargiora  fiagito , 

fatti  btatui  aiiicìs  JSailmt.  lib.s. 

ode  iK. 
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( Bench'  era  un  .porfi  a riTchiò  tuttavia 
Di  diventar  Ronzin  di  qualche  ftrcga, 

E gir  in  corlb  per  notturna  via  ) 

Si  dilpofè  provar,  come  fi  lega 
Al  piè  della"  lettiera  conjugale 
La  libertà  > che  in  van  fi  piange  > c prega . 

£ la  figliuola  del  Quondam  Cotale , (a) 

Non  mi  ricordo  il  nome , bafta  eh’  egli 
Abitava  fra  il  Celio , e il  Quirinale , 

Si  pigliò  per  fua  Spola , e II  padre-  diegli 
Tanti  Maravidis’ in  dote,  quanti  (^) 

La  bella  donna  in  capo  avea  capeglt . 

A quella  nuova  due  lùoi  fidi  Amanti , 

L'  un  per  dilperazion  diventò  Boja , 

E r altro  fi  rimale  fra  i forfanti . 

Or  Bette  ella , e il  marito  un  tempo  in  gloja  ; 

Anzi  avvampar  fra  lor  di  si  gran  foco. 

Che  Velìivio  un  lèmbró,  l’altra  una  Troja . (f) 

Non 


Sorella  di  Licinio  Murena  ; 
quello  , che  concra  Augufto  con- 
giurò . Dio.  lì 

(J>)  Piccola  moneta  Spagnuola, 
del  prezzo  di  nn  Qiiattrino  . 

(/)  Grande  iperbole  invero  ! 
Moftrò  pochi  anni  fono  il  Montcj 
Vefuvio  , quanto  ardente  Ila  nelle 
fue  efalazioni  con  terrore  dei  cir- 

V 


convicini  paell . La  Cittb  di  Troja 
C che  non  credefli  parlalTe  di  uiV-> 
ferola  ) per  dieci  anni  continui  fu 
alTediata  dai  Greci . Vi  morirono 
di  quelli  ottocento  ottantafei  mila, 
e dei  Troiani,  c confederati  feicen- 
to  fetunta  mila  . Per  ciò  detta  da 
Catullo  commun  fepolcro  dell'  A- 
la , e dell’  Europa . In  una  notte 
V fu 
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Non  era  allora  in  Roma  > o in  altro  loco  » 

Di  lei  più  bella)  e vaga  giovinetta) 

Nè  di  più  vezzi  ) di  più  (palTo  ) e gioco . 
Dall’  altra  banda  altera)  e cdegnolètta ) 

£ più  furba , che  un  Sbirro , e làpea  dove 
Il  Diavolo  teneva  la  fcarpetta . [aj 
Sempre  .avrebbe  voluto  cole  nuove  ) 

E quel  ) che  dentro . in  cafa  non  avea  ) 

Ben  da  le  ftelTa  il  procacciava  altrove . 

£ perchè  favorita  fi  vedea 
Ella  y e ‘1  Marito , in  tanto  fallo  ) e gloria 
Venne  , che  punto  a Livia  non  cedea . (I>) 
Siccome  pon  nella  Romana  illoria 

DioU)  che  pur  l'altr’jer  lo  lefll  in  IbnC)  ’ 

Dd  2 


fu  «rf«  , e diftnitta  . Somigliò  io_> 
parte  1'  «rdor  di  queftt  due  aman- 
ci . PiSortll.  Pont.  Scrv. 

Di  Troia  tanto  n'è  flato  fcritto, 
che  le  muraglie  di  lei  fon  più  con- 
fumate dalle  parole  dei  Scrittori  , 
che  dal  fuoco  dei  Greci . Ma  fia  col 
buon  profer  vare  folo  nell'  amor  di 
voftra  moglie  . Dione  intanto  ha 
che  dire  . /tugufium  GallUaitam  p(- 
rtgrìnaH<mem  fufcepìjfe , ut  Ubtrim  -, 
Cr  procul  a vulgo  fcrmonìiuifque  fruir 
rttur  Tercntia  Mteceuatis  ìtb.^  4. 

[j]  Formola  Perugina  per  di- 
notare un  alluto , e triucato  inxo- 


Dove 

nofeere , ed  intendere . 

Elia  eirim  aJeo  amabat , ut 
aliquiiBio  tfftcerit , ut  eà  cum  livìa  de 
forma  certaret,  dice  Dione  , par- 
lando dell'amore  di  Augnilo  verfo 
Terenzia  moglie  di  Mecenate  . Di 
queda  Livia  già  moglie  di  Tiberio 
Nerone  innamoratoli  Augnilo  la 
dimandò  all'Amido.  EfTo  gliela 
concelTe,  fatto  con  lei  prima  il  Di- 
vorzio . Era  gravida  di  fei  meli . 
Ne  nacque  poi  Tiberio  . Si  barzel- 
lettò  fo{>ra  di  quello , che  a i tor- 
tonaci  nafeono  i figli  in  capo  di  tre 
mefi . Uh.  A4ÌU  ór  j4.  , , 
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Dove  di  Mecenate  fa  ntemoria  . • ■ . ■ o ' ' 

Ch’ebbe,  dice  ei , bellidìtna  Conforte,  " ’ ’ 

E eh’  ella  fu , non  il  favor  de  i Cieli , 

Nè  le  virtù , che  il  fcr  si  caro  in  Corte . (la)  ■ 
Ma  tante  volte  ei  mente , quanti  ha  peli , 

Perocché  in  Corte  allora  i Cornifici 
Non  eran  grati , come  oggi  i Corneli . 

Dunque  le  dotte  Mule  fur  cadici , . 

E la  conformità  del  (àngue  regio , 

Che  fer  Augufto  , c Mecenate  amici . 

Anzi  a coftei  1’  onor  fu  tanto  in  pregio , • 

Che  a Publio  Nemo  Gentiluom  Romano  ; (^) 
Gentiluom  vero  , e non  di  privilegio , 

Perchè  danzando  le  fè  un  atto  ftrano  , . 

Trattali  dal  piè  deliro  la  pianella , 

Gliela  Icoppiò  fu  ’l  volto  a piena  mano . 

Quinci  alto  rumor  nacque , c quella , e quella 
Spada  fu  tratta , ma  quictollì  tollo  * 

Che  il  Cuoco  làltó  fuor  con  la  padella . 

Che  mentre  un  la  vuol  lefla , e 1’  altro  arroflo , 

Ei  gridò  frit  frit  alla  Tedefca  (*) 

E fubito  ogni  riffa  ebbe  compollo . 

Tal- 


[■/]  Veramente,  l'Iftotko  , a cui 
a obligo  dire  il  vero,  chiaramente 
dice , che  Augufto  viaggiò  in  Fran- 
cia a pofta  per  aver  Terenzia  ap- 
preflb , tiior  delle  novelle  , che  £»- 


pra  di  ciò  in  Roma  il  dicevano  . 
Dio.  /.J4.  tT- 

' [^]  Penfate . Non  sdegnò  mai 
nluno  . 

Frìid  vuol  dir  fate  in  Ttdefeo , 
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Talché  Dion  non  fa  quel , che  fi  pefca , 

Perchè  fu  tutta  bella  > e buona  in  tutto  » 

E del  marito  Ibi  beccabil  elea  . ^ 

A cui  polcia  ella  partorì  un  bel  putto 
Per  cenlb  > c paga  di  ben  mille  > e mille 
Abbracciamenti  a lei  già  dati  a frutto  . 

Ma  colui  t che  fè  al  Berna  le  pofiille , (a) 

£ che  inlègnò  alle  donne  fchizzinofe 
Con  la  man  di  fapon  tener  1’  anguille  > 

Dice  in  certa  operetta , eh’  ei  compofe  , 

Che  il  putto  in  quell’  etade  ulci  di  vita  > 

Che  alia  tomba  lèn  và  con  fiori  « e role . 

Onde  la  nobil  llirpe  allor  finita 

Fu  di  Porlènua , e quella  è la  piu  loda 
Opinione  , e più  approvata  , e trita  . 

Sicché  , Poeta  mio , che  per  dar  loda 
Porle  ad  altrui , gilli  in  Parnafo  > ed  ivi 
La  mula  abbeveralli  a certa  broda  > 

Tu  vuoi  certo  la  burla  quando  Icrivi 

Che  alcun  fi  trovi  in  quella  infame  etate 
Che  da  quel  liberal  Ceppo  derivi . 

Salva  però  la  Iplendida  bontate  (^) 

Del  mio  Signore  , e liberali  elFetti, 

Con  che  le  Mufe  Ipefib  ha  Ibllevate. 

' Ap- 

(0)  Pure  il  fiernia  fece  il  capi»  (i')  Intende  del  Cardinale  Ac- 
colo  in  lode  delle  Anguille  , ed  ( quaviya . 

Autore  del  trito  , c della  gioia  . 
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Appunto  ftcr  cinque  anni  benedetti 

Mecenate , e la  moglie  in  gioja , e in  pace , 

Quali  un’anima  (bl  foITe  in  due  petti. 

Ma  Amor , che  va  Ipiando  con  la  face  , 

Se  l’uomo  dopo  palio  d’altra  carne > 

Che  della  lùa  vaccina  fi  compiace , 

Moftró  un  giorno  a Terrenzia  certe  llarne,  (a) 

Over  ftarnotti  dopo  la  lettiera , 

Che  il  marito  uh  guazzetto ‘ volea  farne. 

Terrenzia  fi  chiamava  la  mogliera 
Di  Mecenate»  e come  difli  dianzi» 

Non  men , che  bella  Idegnolètta  » e altera . 

La  qual  mai  più  non  fc  lo  volle-  innanzi 
Perciò  veder  ; bench’  ei  più  fculè  addulfe  » 

Perchè  fe  ne  pigliafle  alinen  gli  avanzi . 

Oltre  che  a mortai  odio  anche  rinduflc 
L’  aver  in  un  domellico  bisbiglio- 
Sentito  ».(  benché  ciò  per  burla  fufle  ) 

Quando  ei  diceva  a modo  di  configlio  » 

Che  fui  capo  era  meglio  aver  un  maglio» 

Ch’  efler  vicino  alla  lua  moglie  un  miglio . 

Il  che  fu  quanto  averle  dato  un  taglio 
Su  ’l  vifo  » benché  il  fiordo  allor  fingefle , 

Per 

(a)  Mejlrd  un  giorno  a Tennua  Così  nel  nianufcricco  . Dal  guaz- 
evt  nafceft  2cUo  dell’  antipafto  fa  palTaggio  ai 

Tenti  il  marito  iopo  la  Ut  litri , frutti  del  pofpaSo.. 

-Aiw  tò  che  Rominefcbt  mele  rofe . " . . 
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Per  attaccargli  poi  qucfto  (bnaglio  . ‘ 

£ ben  lo  fè,  che  lo  condulTe  IpelTe 
Volte  a pregar,  che  per  ufcir  di  ftcnti 
Sulle  (ùe  bianche  forche  l’ appendelfe . 
Soggiungendo , cor  mio , le  mai  piu  lenti 
Di  me  richiamo  alcun , vò  che  mi  ftrappi 
Dal  duro  fìllio  gli  umidi  pendenti . 

Ma  fatto  ella  un  fardel  de*  miglior  drappi , 

E rivolta  ver  lui  Aizzata  dilTe  : 

Circinnata  Ibn  io,  le  più  m’incappi. 

Abbiti  il  tuo  Battillo  ; e maledilTe  (a) 

E Battilli , e battelli,  che  alle  navi 
Van  dietro,  e tutta  in  collera  partilTe. 

Quinci  poi,  col  parer  degli  uomin  lavi , 

Da  lui  fece  il  Divorzio , e lùlle  foglie  (è) 

Delia  lua  porta  ripigliò  le  chiavi , 

Come  dalle  Pandette  lì  raccoglie  . 

Leggete  il  libro  vigefimoquarto 
De  domrkne  era  marito  , c moglie  ; 

Che  io  non  vi  aggiungo  nulla , e non  mi  parto 
Mai  dall’  autorità  de  i faggi  > e buoni 

Autoc 


(a)  Di  quello  nome  era  il  Gio- 
vane tamil  iare  di  Anacreonte.  PHn.  , 
A4»  alitcr  Manlio  dicunt  Jrfjfi  Ba- 
tilìo 

Anacreoxta  Tt'mm . Hor.Epod.f  4. 
[i]  Era  frequemiflitno  appre  ffo 


i Romani  il  Divorzio  , e il  Ripu- 
dio tra  il  marito  , e la  moglie . Per 
formola  nel  dipartirii  ufavano  : 
Rcs  tuas  tlil  babe , rri  mas  libi  egt . 
Vedi  Celi-  (t  Digejt,  vr/,i4. 
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Autor  > che  gli  altri  gli  ributto  f c Icarto . 

Ei  noa  però  giammai  reftò  con  doni, 

E con  preghi , c con  melTi , e con  offerte , 

E col  far  la  civetta  fu  i cantoni , 

Di  moftrar  fegni , c .conjetture  certe , 

Ch’egli  impazziva  di  raccomunare 

Seco  il  letto  , I lenzaoli , e le  copenc . 

Ma  in  lei  fece  l’ ifteflb , che  può  fare 

Scarpel  di  cera  in  un  matton  bifcotto  , 

Che  vi  li  abbia  un  immagine  a intagliare . 

E durò  quefta  prattica  più  di  orto 

Meli  ; nè  con  denar,  nè  con  favori 

Se  la  potè  mai  più  rimetter  fotto. 

Nè  credo  già  fra  i tormentati  cori 

Nel  bel  regno  di  Cipro  , u vanno  a caccia 

A bracco , e reti  i pargoletti  Amori , 

Mai  fofle  alcun,  che  con  più  amara  faccia 

Di  lui  piangefle  il  ritrovarfi  fenza 

La  donna  fùa , che  già  1’  ebbe  in  bonaccia . 

Ot  per  quello  divorzio , e lunga  affenza , 

Siccome  fcrive  Seneca  morale 

In  quel  trattato  fuo  de  Providenza, 

Il  pover  Mecenate  venne  a tale  , 

Che  mai  più  non  dormi  ficche  la  febre  ^“*3 

^ . Gli 

[a]  Per  il  Repudio  fatto  eoo  Te-  di  animo  , « malinconia  Mecenate, 
renzia  venne  in  tanta  inquietudine  che  perle  il  foono  , e fe  ne  mori . 
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Gli  rinforzò  per  raddoppiargli  il  male. 

Benché  vi  fi  adopraflb  ogni  celebre 

Rimedio  > a tal  ? che  avria  fin  chiulb  gli  occhi 
Alle  cicale , che  non  han  palpebre  . 

Opio  corretto  in  brodo  di  finocchi , 

Papaveri  conditi  col  dillrutto 

Di  fel  di  granchi , e lingue  di  ranocchi . 

Ma  il  Tonno  > che  fra  gli  altri  ha  un  vizio  brutto  f 
Che  quando  non  ha  voglia  di  dormire  > 

Non  r addormenterebbe  il  Mondo  tutto  > 

Non  volle  mai  rimedio  alcun  fentire  •, 

Onde  i Galeni  di  quei  tempi  a Roma , 

Non  ci  làpendo  pifi  che  far , nè  dire , 

Tentar  fargli  sfregar  pian  pian  la  chioma , 

Mentre  gii  fi  leggeva  filile  Iponde 
Del  letto  un  libro  di  lòave  idioma  -, 

Provar  il  mormorio  delle  frefche  onde , 

£ di  fargli  (èntir  là  fiilT  Aurora 
Dolce  armonia»  che  di  lontan  rifponde. 

Con  tuttociò  (bl  un  momento  d’  ora , 

Ch’  egli  chiudelTe  gli  occhi  > non  fu  verfb  , 
Tanto  il  mal  T affliggea  dentro  , e di  fuora  . 


Onde  dicon»  che  Augnilo  un  di  converlb 

E e A Pa* 

Pn».  Lj.  ^ahoì.  in  Pani.n.  Come  fimféeniarum  cantum  ex  ìenginquo  le- 
ben  lo  defcrive  Scocca . Mecenati  ne  refonantium  qtuerìmr • Ò* 


amoriime  tnxìo,(y  morofe  uxorie  qnc-  aqugrum  fragoribue  avccaiur  . 
tiiiJM  refuiia  defiemi , fomnue  fer 
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A Papirio  Curfor  gli  difle  : fate 

I Medici  venir  dell’  Univerfo  . 

Sicché  quali  in  breviflìme  giornate 

Né  venner  tanti , che  felici  quelle 
Genti , che  poteano  eflere  ammalate  . 

Non  fi  vedean  fuorché  lettighe , e felle 

Da  Pozzo  bianco , voltando  a man  manca  » 

Fino  a San  Salvator  delle  Coppelle. 

Nè  reftò  barba  confumata , o bianca 

Nel  medicar,  di  qualche  fama,  o pregio 
In  Parigi , in  Lovanio , in  Salamanca , 

Che  non  venific  de  mandato  Regio 
Volando  a Roma , dove  ogni  mattina 
Si  faceva  un  pienlfiìmo  Collegio. 

Fu  mille  volto  viftogli  1’  orina , 

E tocco  il  pollo , e volto  lotto  (opra 

II  corpo  rutto  dalla  medicina. 

Poi  villo,  come  in  van  qua  giù  fi  adopra  (jb") 

Per  làper  la  cagion  donde  deriva 
Il  mal , che  preparato  vien  di  Ibpra , 

Al  fin  conclufer  tutti  a voce  viva , 

Che  Mecenate  non  aveva  fonno , • ' 

E que- 


[j3  Univerlìca  delle  plA  celebri 
in  Francia  , in  Fiandra  , ed  in  Spa- 
gna . 

(J>)  Se  r Affetta  , o fctot  della 
vita  per  direzione  fe  ne  va  a mali- 


gno afpetto  dell'  Anareto  e Piane- 
ta occiforc  , cagiona  male  , e mor- 
te al  Nato  , dicono  gli  Adrologi. 
Ma  i Medici  più  chiaro.  Cantra  vm 
morti!  noti  efl  mHieamtn  ia  torti! . > 
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E quefto  era  cagion , che  non  dormiva . 

Dottrina  in  ver , che  ritrovar  non  ponno  > 

Se  non  quei>  che  ftudiato  hanno  il  Graziano  > 
Sopra  quel  tcfto  vigilia , e fanno . 

Durò  tre  anni , e melTo  avea  già  mano 

Nel  quarto , eh'  ei  tenendo  gli  occhi  aperti  « 

Mai  chiud  non  gli  avea  y le  non  in  vano . 

Ebbe  innanzi  al  morir  prodigj  certi 
Della  futura  morte  > che  a llafFetu 
Se  ne  venia  per  l’ ombre , e pei  defèrti . 

E fra  gli  altri  ci  fu  certa  civetta , (a) 

Che  in  camera  gli  entrò  fmarrita  > e brutta , 

E nel  partir  Igraffiogli  la  berretta. 

E una  gallina  negra , e mal  ridutta  > 

Che , ftandofi  in  un  piè , cantò  tre  volte  y 
E poi  y rulpando  y impolverodì  tutta . 

Quelle  colè  fur  ville  , ed  altre  molte  > 

Che  a Mecenate  in  ver  diedero  affanno  > 

Per  le  Icienze  > che  ne  avea  raccolte . 

Cinquant’  anni  era  vilTo  > ed  un  altr’  anno  y 
Quando  gli  venne  voglia  y come  accade  > 

Di  morire , e morifll , e fu  fuo  danno . 

Fè  tcllamento  al  fin  della  fua  etade , 

Nel  qual , dopo  1’  aver  raccomandati 

. £ e 2 II 

[a]  La  Civena  è fiinefto  augurio , ptrthè  vola  di  notte  , dice  Peterio 
/.IO.  Ptìmgcr.ì.i, 
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Il  nome , e l’ alma  all’  immortaliude  / 

Lafciò  molti  bcllinimi  legati, 

Dei  quai  non  vo  parlar , fuor  che  di  quelli  > 

Che  fon  più  al  fccol  noftro  appropriati. 

Prima  lafoiò  moltidìmi  Caftelli 

In  aria  a quei , che  1*  ambiziolà  pioggia 
Solpinfo  a defiar  tanto  i Cappelli . 

Item  ben  mille  rubbi , e millq  moggia  , 

Di  (peranze  fallaci  alla  profana 

Turba , che  in  Corte , folpirando  , alloggia  . 

Ma  con  tal  condizion , quantunque  ftrana , 

Che  foflcro  in  comune,  o per  dir  meglio 
Per  indivife  con  la  Tramontana . 

£ ciò  fece  ei , fuafo  dal  confeglio 
Deir  egregio  uom  melTer  Tempo  perduto  , 

Dottore  in  Corte  confumato  , e veglio  . 

Itm , acciò  1*  inutile , e canuto , 

Anzi  Iparfo  fervir  della  prefata 
Turba  foflc  di  più  riconofeiuto , 

Del  mobil  Tuo  lafciolle  anche  una  rata , 

Tra  il  qual  era  in  un  quadro  vago,  e belio 
La  vita  Cortegiana  figurata  . 

Qui  (ì  vedea  dipinto  Samuello , 

Che  alla  (pelata  Corte  dava  a nolo 
Or  un  làjo  ritìnto , or  un  mantello . 

Poi , giunto  il  verno , ir  la  vedevi  a volo 

' Verfo 
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Vcrlb  piazza  Giudea , per  mutar  pegno  > 

£ tor  di  fentinella  il  ferrajolo . 

Pittura  inver  piu  bella  pel  difegno , . 

Che  perchè  colà  alcuna  avefle  lòtto 
11  lènTo  tropologico  d’ ingegno  . 

Itm  al  lècol  nollro  lafciò  un  Lotto  > 

Con  due  benefiziate  d’ infinito 

Valor,  e ciafeheduno  avea  il  filo  motto.  , 

Dicea  la  prima  a lettre  lunghe  un  dito  : 

Per  le  mendiche,  e milère  virtudi 
Benefiziata  uno  Ipedal  fallito. 

L’  altr’  era  a lettre  d’ or , ma  goffe  , e rudi , 

£ dicea  : Per  li  nobili  Ruffiani 
Benefiziata  iin  magazzin  di  feudi . 
item  lafciò  a i moderni  Capitani 

Una  pompofa  , e nobil  pennacchiera  , 

E bande  da  pofàrvi  e braccia , e mani . 

Molte  (pade  indorate,  e di  maniera 
Brave,  da  far  tremar  il  Turco,  e il  Moro, 

Ma  per  dirla , le  lame  eran  di  cera . 

Item  lalció  a i Legifli  un'argan  d’  oro 
Per  far  giunger  per  forza  un  intelletto  , 

£ fiiracchiar  le  leggi  a modo  loro . 

A i Filofòfi  poi  d’ animo  infetto  (</) 

Lafciò 

fa)  A uli  Filorofij  che  del  proprio  ingegno  invaghiti  calpeilapo  ia  pie- 
tà , e la  religione . 
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Lafcid  il  Ginnasio  filo  j ma  il  le  fcoprire , 

Acciò  potelTer  creder  fopra  il  tetto , 

Con  un  altro  legato  da  impazzire , 

Cioè  un  firoppo  di  Materia  prima , (a) 

Che  ancor  non  1‘  han  potuto  digerire . 

Ma  noi,  mentre  collor  vati  per  la  cima 
Degli  arbori  a cader  precipitofi  , 

Seguiam  gli  altri  legati  di  più  fiima  . 

7/fw  a i lèmpre  afflitti  , e bilbgnofi 
Di  tutti  i ben  di  Dio  magri  Poeti , 

Ma  nel  refto  uomin  chiari , e virtuofi , 

Lafciò  molti  importanti , e bei  fegreti , 

Di  aver  mai  Tempre  a mendicare  il  pane , 
Servendo  indarno  a i Principi  indifcreti  j 
Che  fi  godon  veder. come  le  rane 
Le  dotte  Mufc  fiar  nude , e digiune 
Del  corrente  Elicona  alle  fontane. 

Sordide  fafce , e maledette  cune , 

Che  nudrifie  del  mondo  in  vituperio 
Qiiefic  avare  dell'  oro  anime  brune  ! 

Già  perchè  ftppe  il  corvo  di  Tiberio  (l>) 

Dir» 


(a)  Cioi  , di  quel  Soggetto  fo- 
ftanziale , da  cui  tulle  le  forme 
fcaturifcono  ; eflendo  ella  nuda  di 
ogni  forma , con  le  mutande  fol 
dell’  ElTere  Tuo . PUf.i, 


[i]  Tornando  Cefare  dalla  vit- 
toria avuta  contro  M.  Antonio  , fe 
gli  fece  avanti  uno  con  un  Corvo  , 
quale  uvea  imparato  a dire  , Ave 
Ctcfar,  Imferator , Soddisfat- 
to di 
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Dir , Cafar  fulve , il  Principe  cortelè 
Gli  diè  il  piatto  conforme  al  defiderip. 

Ed  oggi  canti  pur , /pieghi , e palefè 
Le  Iodi  lor  il  più  canoro , e bianco 
Cigno , che  un  di  non  gli  farian  le  Ipele . 

Ah  meftiero  infelice  ! ahi  non  fora  anco 
Meglio  efler  quell’  augel , che  mena  al  vento  (a) 
Sua  vita , ancorché  mal  pafciuto , e ftanco  ? 

Ma  andiam  pur  oltre  . Item  di  più  contento 
Fu  lafciare  a i Poeti,  come  in  dote, 

E della  lor  virtute  in  argomeito. 

Gli  Orti , che  avea  nelle  famolè  , e note 
Elquilia,  ove  potrian  di  ogni  ftagione 
' Piantare  , e lèminar  groflc  carote . 

Ponen- 
te di’  ciò  Augufto  fece  comprarlo  a 
gran  prezzo . Quello  efempio  mof- 
fe  un  povero  Sarto  ad  infeguar  1’ 
idelTo  ad  un  altro  Corvo  , ina  pe- 
rò con  poco  frutto  , onde  fpelTo 
aggiunger  foleva  0/rrj  , ò"  impenfa 
ftrìit.  Finalmente  poi  imparò.  Paf- 
fando  per  di  là  Augiido  , incitato 
il  Corvo  dal  Sarto  diede  il  folito 
fallito  . Rifpofe  Augufto  . Quanti 
ne  ho  in  cafa  di  tjiiedi  tali  1 fegui 
il  Corvo  per  Aio  iflinto  il  folito  la- 
mento del  Padrone  . E’  tempo  ptr- 
fo  , il  che  moiTe  Cefare  a tifo  non 
roto  ,*  cd  ordinò  , che  foITe  com- 


prato piò  di  verun’  altro  . Matr, 

/.  I.  C.  IO, 

Uno  di  quelli  Corvi  alla  fua_» 
morte  fu  onorato  con  publico  fu- 
nerale ; portato  a fepellire  fopra 
un  feretro  da  quattro  Servi  due  mi- 
glia avanti  nella  via  Flaminia  , 
Idem  Mdcr.  Pt'm. 

[a]  Gli  accade  come  al  Nibbio  , 
che  tutte  le  Aie  fperanze  dal  me- 
llier  di  Poetare  inalzate  gli  vanno 
al  vent#  . 

Snt  Mfceniift,  non  deerunt,  Flac- 
ce , Maronet , Mart.  1.8.  ep.^f. 
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Ponendo  però  prima  in  infulìone  («) 

Lo  fparfb  fème  lor  di  lodi , e vanti 
Nell’  acqua  della  falfa  adulazione . 

Or  veniamo  a i legati  de  i Pedanti , 

Prefuntuofi  , e brutti  animalacci , 

£ delie  carni  altrui  viziolì  amanti . 

£i  lafciò  loro  un  valigion  di  ftracci  > 

Due  toghe  rotte  , un  berrettin  macchiato , 

E una  camicia  vecchia  > e fenza  lacci  ; 

Un  olTo  di  profeiutto  ipiluccato  > 

Che  tremava  dal  freddo > effendo  ignudo. 

Mercè  lor , che  l’ avean  si  mal  trattato  . 

Pur  lèi  venian  rodendo  bello  e crudo , 

Che  accender  1’  efea , ed  appreflarlì  al  foco 
Sempre  è lor  parfo  un  perigliofo  ludo . 

/rem  lafciò  a coftor  non  lo  che  poco 
Di  libri , come  a dir  l’ opre  del  Saffo 
Nella  grammatica]  palellra,  e gioco. 

Ma  gli  Autor  gravi  reftar  tutti  in  affo, 

Benché  i Pedanti  dian  colpa  all’  inopia  , 

Se  con  efll  il  digiun  fan  del  trapaffo. 

Con  tutto  ciò  vi  aggiunfe  il  Cornucopia  , 

Lezion  da  porla  in  capite  al  Meffere 

Toflo 

Così  «Itrimente  dice  nel  ma-  H ft»<  » (Ix  te  f<*  pxi  Mei,  e tt- 
noferiteo . exre  , 

Fontnio  prima  in  infofiene  ‘ Mìt'  aejua  delia  falfa  adùìavane , 
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Tofto  che  lor  fia  dato  e tempo  i e copia . 

Sol  dunque  ornai  ci  retta  da  vedere  , 

Il  fèguente  legato,  e poi  le  mani 
Porremo  ad  altro  , eh’  egli  è ben  dovere , 

Item  lalció,  ma  in  grazia  de  i Romani, 

Certi  par  di  pianelle  alle  lor  Donne , 

Da  £ar  lunghi  parer  gli  ttinchi  nani . 

Che  ancor  fin  oggi , fé  alzi  lor  le  gonne , 

Vedrai,  che  han  lotto  un  palmo  di  milùra. 

Alte  le  bali  più  che  le  colonne. 

Innoltre  lalciò  lor  certa  mittura 

Da  far  la  carne  bianca , e luttra , e fina 
Ad  onta  della  fèmplice  Natura . 

Nella  qual  con  ttillata  trementina 
Entrava  olio  di  mirra  incorporato , 

Con  chiara  d’ ova  , ed  acqua  di  marina . 

E loro  avrebbe  un  vaio  anche  lafciato 
Di  balfamo,  le  a forte  non  ci  avea 
Virgilio  al  bujo  per  crror  pilciato  : 

Dicon  , che  Mecenate  pofledea 
SI  fatte  robe , come  cofe  a lui 
Lafciate  gii  da  una  maettra  Ebrea . 

Non  eh’  egli  1’  adopratte , o alcun  de  i lui , 

Se  ben  fra  quei , che  con  malvagio  avvilo 
Cercaa  di  denigrar  la  fama  altrui , 

• F f Fu  dz 
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Fu  da  Cornelio  Tacito  derilb , (a) 

Che  fulle  tempie  fi  faceflè  i ricci , 

£ quali  Ipolà  fi  acconciafie  il  vifò . 

Ma  quelli  (bn  degli  uomini  i capricci  > 

Che  per  moftrar  l’ ingegno  lor  acuto  , 

Cuocon  nel  forno  altrui  varj  pallicci. 

Onde  a giudizio  mio  farebbe  furo 
Meglio , che  aveffe  , come  è il  fuo  cognome  > 
Quivi  Cornelio  Tacito  taciuto  . 

Ma  ciò  fia  detto  per  pallàggio  , come 

Uom , che  in  tal  cafo  a ogni  altra  cola  peni!  > 

Che  a talfar  un  autor  di  si  gran  nome . 

Il  Teftator  pian  pian  mancare  i fenfi 
Si  fente , e ancor  non  è nel  Teftamento 
L’  erede  univcrfal , come  convieni!. 

Sbrighiamci  addunque . Or  poi  eh’  ebbe  il  fuo  intento 
Elpofto,  e con  legati  anche  notabili 
Relb  ogni  fervicor  pago  , c contento , 

In  tutti  gli  altri  ben  mobili , e llabili , 

Prelènti , e da  venir , libri , e Icritture  , 

E denar , che  fan  gli  uomini  infaziabili , 

Augnilo  iftitui , che  dianzi  pure 
Fu  a vifitarlo,  Erede  univerlàle 

Ontn! 

(a")  Si  burla  qocdo  Politico  dell*  ma  nhm  più  di  Seneca  il  morale  . 

attillatezza  dei  ricci  di  Mecenate  , /ii  Ludi,  cp.in,  iy  iso. 
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Omm  meì'mt  modo , ^ pieno  jure . 

Rimettendo  al  filo  fplendido,  e Reale 
Arbitrio  1’  ofTervar  1’  ufo  , e lo  Itile 
Degli  altri  Cavalicr  nel  Funerale . 

Ma  nell’  elTer  magnanimo  , e gemile  , 

I Quelle  virtù  pregiando  illuftri , e conte 
Che  ne  tolgon  da  morte  ofcura  > e vile , 

Ottavio  il  mio  Signor»  che  ulcir  dal  fonte  (a) 
Dovea  dell’  illultrillìma  Acquariva  , 

Erede  nominò  di  propria  fponte  ; 

Di  cui  lèntito  avea  già  quella  Diva 

Vecchia  da  Norcia  ragionar , che  Ipellb 

F f 2 I gran 


(j)  Era  quello  Sigliore  figlio  di 
Ciovan  Girolamo-Acquaviva  Du- 
ca di  Atri,  dotato  di  buona  vena  di 
Poefia  , ed  erudito  affai  nella  Lin- 
gua Greca , Fu  fatto  Cardinale  da 
Gregorio  XIV.  £ poi  da  Leone  XI. 
mandato  Arcivefcovo  a Napoli  ; 
dove  tra  gli  abbondanti  pafcoli 
conduffe  quel  gregge  con  profitto 
della  propria  falute  al  fónte  dell* 
Acqua  viva . ViBoreìì. 

[A]  Le  Sibille  da  furor  divino 
inoffe  davano  rifpofte  a quelli , che 
ricercavano  fapercofe  a venire.  Li 
Platonici  ne  rendono  ragione.  Che 
l'Anima  alienata  dalla  memort.r ^ 
del  corpo,  ed  elevata  in  ellaQ  ri- 


piglia la  propria  naturalezza  fua , 
e s’ inalza  in  alto  a veder  le  cofe 
lontane  . Non  differente  da  quelli , 
che  agitati  da  furor  Poetico  dicono 
cofe  altiflime  ; dove  che  con  arte  , 
c con  intenzione  mai  non  farebbo- 
no  per  altro  arrivati.  £ quelle  pre- 
dizioni erano  talvolta  con  Legni , 
in  modochè  con  un  fol  carattere 
lignificavano  più  cofe  ; talora  con 
fcritture.come  appreffo  Virgilio  la 
Cumana  nelle  foglie  di  Palma  . 
Vocalmente  ancora  proferivano  O- 
racoli,  come  qui  dice  l’Autore. 
£’  ben  vero  , che  nulla  intendeva» 
no  delle  lor  predizioni  in  fe  fteffo 
ritornate  . Fiat.  Capace. 
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I gran  fegreti , al  grande  Augufto  apriva. 

Ma  qui , fra  le  gramaglie  , e fra  il  cipreflb 
Le  porpore  melchiar  , gli  allori  > e T oftro  » 

Mufa , non  ,ci  convien  , uc  ci  è conceflo . 

Però  lafciarao  a più  purgato  inchioftro 

Che  al  Ciel  > fcrlvendu , lo  fublimi,  c inalzi  » 

E noi  feguitiam  pure  il  cammin  noftro  ^ 

Gicchè  le  Parche  fcapigliate  , c fcalze 
Son  giunte  a quelle  camere  a terreno  « 

U‘  Mecenate  vuol  tirar  le  calze  . 

Appena  avea  notato  Jaboleno  , 

Prefenti  gl’  Infrafcritti  teftimoni , • ‘ . 

Cioè,  Servio,  Sulpizio,  e Labicno, 

E Tito  ^ e Gajo , e Lucio  de  i Seaipronl  » 

Spurio  Cornuto  allor  d’  umil  cafato  > 

Che  poi  fi  Tparfe  per  molti  Rioni  ; 

Dico  , che  appena  aveva  ftipulato 
Ser  Jaboleno  il  teftamento , e il  fine 
Del  foglio  col  fijo  publico  legnato , 

Che  vedendoli  ornai  giunto  al  confine 
Della  fila  vita , e nell’  afflitto  -,  e bianco 
Volto  apparendo  alcune  fredde  brine , 

Difle  il  buon  Mecenate  : Oimè  che  io  manco , 
Oimè , che  io  muojo , oimè  fiatemi  intorno 
Per  fin  che  io  paflb  all’  altra  vita  almanco . 

Ben  Ipero  , amici , ritornar  fra  un  giorno , 

Se 
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Se  r ofte  dall’  infègna  dell’  uom  morto 
Di  là  tiene  i cavalli  di  ritorno . 

Cosi  dicendo , e fatto  il  collo  torto , 

Mentre  gli  s’ infondea  con  certa  penna 
Su  le  pallide  labra  alcun  conforto  > 

Gli  occhi  ferrò , ficcome  Plinio  accenna  > 

Nè  le  palpebre  gli  avrian  sù  tenute 
Quante  forcine ‘ha  la  fèlva  d’ Ardenna  . (^) 

Si  dice , che  in  quel  punto  fur  vedute 
L’erbe  del  fìoritiflìmo  Parnalb 
Diventar  tutte  Aconiti , e Cicute. 

£ che  un  gatto  motel , fàlrando  a calo 
Sopra  un  armario  in  quel  medèmo  iftante 
Fè  cader  1’  orinai  di  Apollo  , e il  vafo . 

E certe  gelatine  , poco  avante 

Ch’ ei  morifle,’di  lauro  incoronate. 

Diventar  brodo  liquido  , e Ipumante  . 

Ora  morto  coflui  , gli  fur  trovate 
Dentro  le  caffè  lettere  infinite 
Col  fbprafcritto  a Gajo  Mecenate . 

Che  non  erano  ancor  le  penne  ardite 

Far 

Quella  fciva  di  Ardenna  , e (lendern  in  lunghezza  più  di  cin- 

r Ercinia  , una  in  Francia  , e 1'  al-  quecento  miglia . Di  quella  i tan- 

tra  in  Germania  , fono  molto  cele-  ta  l' immenlità  , che  quafi  niuno  al 
bri.  Qiiella  racconta  Ctef.iommcnt.6.  ^ fuo  principio  è arrivato , 
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Far  fùlie  nizze  i titoli , che  han  pollo 
Tra  il  merco , c I’  ambizion  si  fiera  lite  . 

Perocché  fi  pafeean  Ibi  dell’  arrollo , 

£ non  del  fumé  > anzi  con  fieri  editti 
Bandito  il  fafto  fèn  fuggia  difeofto  . 

Che  fian  fatti  in  pallicci>  e lellì,  e fricti 
Quei , che  han  con  tanti  titoli  baftardi 
Adulterati , e guadi  i fopraferitti  ! 

Che  ad  altro  oggi  non  par  che  il  mondo  guardi 
Che  a farli  il  nome  ornar  lu  T chiulò  plico 
Con  mille  vani  epiteti  bugiardi . 

Onde  io  vi  giuro  da  Poeta  , e dico  , 

Che  le  non  è chi  fcrive  Adolfo  Illuftrc , 

Va  a rifehio  di  poi  perderli  1’  amico . 

Dall’  altra  banda  a un  uom  (curo , e paludre 
Per  fangue , e per  virtù , con  che  cofeienza 
Gli  debbo  dare  il  titolo  d’ illudre  ? 

£ queir  altro  Ibmar  dalla  lèmenza , 

Che  non  eccede  altrui , fuorché  ne  i vizj , 

Con  che  ragione  ei  vuol  dell’  Eccellenza  ? 

Ahi  fecol  brutto , ahi  veramente  indizj 
Di  un  età  guada  ! ahi  non  avean  tal  fumé 
Quei  già  Catoni  intonfi  , e quei  Fabrizj . 

Non  olà  il  picciol  rio , nè  fi  prefume 

Gir  per  fe  delTo  al  mar , fé  pria  non  perde 
11  nome  > entrando  i»  qualche  illudre  fiume . 

Sfic* 
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Stacciata  zucca  fi  dilunga , c (perde 

Più  > eh*  edra  > ma  fi  Cecca,  in  breve  , e quella 
Nella  Tua  nobiltà  mai  Tempre  è verde . 

Fon  la  briglia  al  (ornar , pongli  la  (ella , 

Che  , s’  egli  mena  il  titol  di  corfiero  , 

Ben  lo  vedrai , correndo  alla  girella . 

Volea  dir  quella  pompa  , e quell*  altiero 
Sepolcro , che  (ul  bel  colle  Aventino 
Fu  fatto  a quello  nobil  Cavaliero . 

Volea  dir  1*  epitaffio  Tuo  latino 

Che  incominciava:  Nil  tumuhim  caro,  (a) 
Scolpito  in  marmo  bianco j e pellegrino; 

Volea  dir,  quante  torcie  accelè  furo, 

E di  quante  meftiflime  Elegie 

FolTe  (parli  la  tomba , e il  fagro  muro , 

Ma  Tento , che  in  Parnalb  alcune  (pie 
Mi  han  querelato  , onde  blTogna  che  io 
Mi  volga  a più  (èvere  Poefie . 

La  querela  è fondata  Topra  il  mio 
Poco  giudizio  in  te(Ter  con  1*  iftoria 
Le  burle  magre  in  un  elTequie  pio . 

Che  Ibn  confuto  , che  non  ho  memoria , 

Che  quella  mia  faccenda  nulla  vale 
Senza  1*  Elbrdio , e la  dedicatoria  . 

Inol- 

[j]  Di  tanta  roba  dei  Verfi  di  clol  faggio,  Nìl  tuwulnm  turo , fe- 
i4ecenate  a noi  !:  giunto  quello  pie-  ftlìt  mliira  rcl$Bos , 
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Inoltre , che  il  mio  llil  giù  per  le  fcalc 
Sdrucciolando  lèn  và , che  non  ha  piedi , 

E che  un  terzetto  fcende  , c 1*  altro  Tale . 

Tu  > Momo  > Dio  de  i maldicenti  il  vedi , 

Se  fte  querele  datemi  fon  degne 
Di  cfler  tagliate  a pezzi  con  gli  Ipiedi . 

Onde  convicn  , che  a mio  poter  m’ ingegne 
Di  ributtarle  , e vomiti  l’ amaro  , 

Di  che  fon  dentro  quefte  Mule  pregne  . 

E già  per  tanta  imprefa  mi  preparo , 

Poiché  con  le  acque  irate  d’  Elicona 
Ho  rinfrefeato  alquanto  il  calamaro . 

E fia  la  mia  rilpofta  > o trilla  > o buona , 

Balla  > che  produrrolla  da  me  lleflb , 

E non  per  ìnterpojìca  perfona  . 

Ma  pria  , che  s’ incominci  tal  proceflb  > 

Forfè  informare  Apollo  farà  bene 
Con  una  lettra  per  fidato  melTo  . 

Ma  che  titolo  dar  me  gli  conviene? 

Che  il  Molto  Illujìre  ornai  più  non  fi  prezza  « 

' Tanto  crefeendo  1’  ambizion  feti  viene  ! 

Pur  quando  miro  in  Ciel  1’  alta  chiarezza 
De  i fùoi  bei  raggi»  a che  tante  parole, 

Diamogli  il  Serenifiimo  , e 1’  Altezza . 

Che  non  trovo  uom , che  il  metti  a par  del  Sole . 

ESS5- 
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DI  MECENATE 

PARTE  PRIMA. 

Quando  in  Parnafo  a la  felice  Cone 
Dei  lavi , e difcretillìmi  Poeti , 

L*  altr'  jet  mi  ritrovai  per  mia  gran  forte , 

Tanto  il  bel  vifo , e tanto  i manfueti  («) 

Coftumi  di  Senuccio  mi  aggradirò» 

Che  di  quei  Padri  fcriveva  i decreti». 

Che  io  ne  fui  quali  morto  j c non  relpiro 
Se  non  quando  talor,  per  non  crepare. 

Mi  fcappa,  per  Tuo  amor,  qualche  folìjjro. 

Già  folca  quello , che  diciamo  Amare , 

Elfer  di  lua  natura  verbo  attivo  , *• 

Ma  oggi  a me  tutto  ’I  contrario  pare. 

Perchè  il  mio  amare  è un  oprar  palfivo. 

G g Ahi 

(a)  la  fatti  la  pratica  dei  buoni  Per  tutto  queflo  avendo  prefo  buon 

•agioiia  buon  nome  , e buon’  effet-  nome  apprtffo  il  Caporali , gli  po> 

to  . Era  Sennuccio  di  Senno  Fio-  ne  amore  , e lo  tu  Segretario  iiu» 

tentino , ed  ainicifliimo  del  Petrar-  Parnafo  , com’  era  in  effetto  anco- 
ca  . Vedi  nella  prima  parte  i So-  ra  appreffo  Stefano  Colonna.  Ccm- 
setti  invia  ti  a lui.  Era  innamorato  mtiU,  ùi  Pctr, 
ancor  cflu , e fpucciava  del  Poeta . . • . . 
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Ahi,  eh:  fon  pur  congiunti  Agerty  ^ Patii  («) 
Arirtotel  non  si  dunque  fè  è vivo. 

Tanto  piu , che  io  non  fento  in  me  alterati 
Gli  effetti  di  natura , nè  diverfò 
11  mio  patir  da  gli  altri  appafllon.iti , 

Io  Sennuccio  amo , e i’  amo  per  quel  verlò , 

Che  amar  fi  deve;  perchè  il  vero,  e onello 
Amor  non  và  vcftito  di  riverlb . 

E cosi  mi  dichiaro  , c vò  che  quello  « / 

ferva  per  autentica  Icritcura  , 

Senza  che  io  ne  abbia  a far  altro  protello. 
Sennuccio  è di  buonifTìni  natura. 

Ed  ha  fempre  il  penfier  pronto  , c diritto» 

Per  far  ferviglo  a qualche  creatura . 

A me  novellamente  pofeia  ha  fcritto , 

Con  licenza  però  del  facro  Apollo , 

Una  fua  lettra . Udite  il  5oprafcritto . y 

Al  carilllmo  noftro , che  fatollo  (/») 

Ufd 

Aveva  (lud Iato  il  Caporali  benchi  ultima  a nateere , ha  il  pri» 
prima  di  applicarli  alle  Leggi,  e mo  luogo;  fegiiirò  dopo  di  lei  re- 

Logica  , c Fllofofia  . Ne  dà  or  qui  golatamente  LETequie  , e poi  gli 

io , come  altrove  ancora  . O.'ti  di  Mecenate  . Qjiindi  è,  «lie 

. (A)  Hanno  connellione  quelle  Ef-  fi  fon  polli  feguitaineiite  , fegueo. 
feqiiie  col  Viaggio  di  Parnafo.don-  do  1'  ordine  della  dignità  , fe  non 

de  il  Caporali  feappò  correudu  die-  qt^llo  dell'anzianità.  Dopo  ver- 

tra  alla  Mula  i ma  per.elTere  la  Vi-  xàla  Corte  , il  Viaggio  di  Pariiafo, 

ta  di  Mecenate  òpera  maggiore  e gli  Avvili  pur  di  Pornalb  , c dietro 

quali  in  torma  di  giutlo  Poèma  , il  Pedante . : 
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Ufci  dalla  cucina  di  Parnafo 

Dietro  la  mula>  a gran  rifchio  del  collo. 

Ma  il  giorno  della  data  gli  è rimalo 
Nqlla  penna  ( credo  io  ) perchè  recifo 
Da.piè  ne  vedo  il  foglio  guado > e ralb . 

Quel  che.contieii  la  Icttra  è un  breve  avvilo  « 

Un’  epitotpe  in  forma  di  argomento  } 

Anzi  un  Ibmmario  in  due  parti  divilb, 

Di  ciò  che  fare  intorno  al  freddo,  e Ipento 
Cener  d<  Mecenate , ulano  ogni  anno 
Le  Mule , in  un  Poetico  Convento  . 

E ciò  , Ibi  per  modrar , s’ io  non  m’ inganno , 

Che  fe  qualche  Signor  lava  la  teda 
Air  Alìn  Pegafeo  , non  perde  il  ranno . 

La  pompa  è nobiliOlma , e funeda , 

Ed  è degna  di  un  titolo  Ibprano  , 

E di  ufcir  con  la  regia  Ibpraveda  ; 

Onde  io  prelb  ho  1*  alTunto  di  mia  mano 

Scriverla,  o gran  Francefco,  a Voi,  che  Icte  (d) 
Primo  Baron  d’Italia,  e Re  Tolcano.  ' 

Anzi  da  quel  Porlènna  voi  fcendete, 

, > Che  già  dilTe  ad  Orazio  in  cima  al  Ponte,  (^) 

- G g 2 O vuoi 

(a")  All’encomio,  che  f*  rAu*  fu  primo  « ftebilire  in  quefta  Cnlii 
tore  di  quello  Principe , nulla  pare.  lo  Stato  di  Pireuze  . Cuicc.  Gicv. 
fi  pofla  aggiungere,  fe  non  eh'  era  L' iUoria  di  Orazio  Code  , 

4glio  del  Gran  Cofmo  Medici,  che  che  folo  di  lefc  il  Ponte  Sublicio.in- 
. „ . t ..  i . -1,  . . . s.  USA- 
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O vuoi  faltare  , o vuoi  morir  di  fetc . 

Nè  trovo  in  nobiltà  chi  vi  ibrmontc. 

Leggete  I'  onorata  ifcrizione 
Che  tanti  marmi  Etmfchi  han  fùlia  fronte. 
Dunque  che  a voi  mi  volga  è ben  ragione. 

Come  congiunto  a quel  cottele,  e pio 
Mecenate  per  fangue  c lucceflìone. 

Ma  mentre  ragioniamo  Voi , ed  io , 

Fate  Icoftar  in  grazia  Vollr’ Altezza  , 

Che  io  dirò  più  fìcuro  il  fatto  mio  . 

Perchè  non  ho  con  lei  domeftichezza , 

Nè  può  all'  orecchio  di  si  grandi  Eroi 
Senza  fcala  arrivar  la  mia  halTezza . 

Pur  fé  ella  vuol  per  terzo  clTer  fra  noi , 

Avvertite,  Signor,  che  io  non  pretendo 
Parlar  con  V’^oftr'  Altezza  , ma  con  Voi, 
perchè,  ficcome  fcri(Tl  al  Reverendo 

Trifon , mi  è parfo  Tempre  un  duro  fcherzo  C<r) 
Quella  terza  perlbna , e non  l’ intendo  : 

E fe  ben.  l’ intelletto  batto , c sferzo , 

Perchè  capifca  un  di , come  clTer  poflà  , 

Che 


coatro  »irEf«rcito  di  Porfenna, 
per  Co  che  tagliato  dall'altra  ban- 
da faltò  nel  Tevere  , e Ti  riconduf- 
fe  a i fusi  : è raccontata  da  Lìv.  /.a. 

((j)  Manfig.  Bentio , fcufate  1' 
Amico  , fe  è mancato  nel  giallo  ti- 


tolo , perchè  è Poeta  ; e quella^ 
geate  alla  lor  Rima  porpongono 
gli  altrui  intereflì  , purché  dicano 
i tatti  loro  . Annibai  Caro  lia  ferie» 
lo  fopra  1*  abufo  del  parlar  per  ter- 
za perfona  ragionandoli  tra  due  • 
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Che  (ìam  due  lòli>  e ragionumo  In  terzo; 

Fatto  ho  indarno  1’  edremo  di  mia  poiTa; 

Ma  lafciam  quello  ornai,  che  all’adunanza 
Suona  il  Parnalb  la  Camoana  grolTi.  (a)  <. 

Veniam  dunque  del  fatto  alla  IbUanza , 

E il  grand’  animo  voftro  un  pò  fi  acqueti 
Dal  penfar  cole  gravi,  c d’  importanza. 

Dopo  non  sò  che  di  fedivi,  e lieti. 

Si  radunò  nel  Tempio  delle  Mule 
Un  grandiflìmo  branco  di  Poeti  ; 

Dove  tra  moire  ceneri  confulè 
Quelle  di  Mccemte  in  una  Palla 
Separate  fi  (lavano,  e rinchiufe. 

Sicché  il  Lafcari  qui  non  poco  falla , (k) 

Che 


c 

[j]  Allude  alla  Campana  di 
Perugia  nel  Palazzo  dei  Sig.  Prio- 
ri . GrolT»  la  cniama  a diiTerenza 
dell'altra  Piccola  . Suonano  per  le 
pubbliche  runzion"  , ed  allegrezze. 
Di  quelle  trovo  nel’e  mie  A itica- 
glie  , die  la  Groiln  tu  levata  dalla 
Cittadella  nel  Monte  di  Porta  Sole 
li  ij.  Maggio  i;76.  e tu  polla  nel 
Campanile  della  Città  . L'altra  tu 
&tta  fondere  , e gettare  da  i noUrl 
il  primo  Ottobre  u*!#.  e li  19.  dell’ 
ifteflo  mefe  fe  li  diede  luogo  ip- 
prtlTo  all'  altra  nell'  illelTo  Campa- 


nile , e pesò  libre  diciotto  mila  , « 
ducenco  quattordici . Quella  chia- 
ma allo  Studio  gli  Scolari . 

(A}  Coiluntino  Lafcari  fu  erudè 
tillìmo,  dal  quale  il  Bembo  andò 
lino  in  Sicilia  , per  imparare  la  lin- 
gua Greca.  Fu  Maellrodi  Leone  X. 
Pensò  per  il  fervigio  , e per  il  me- 
rito fa'ire  alTai  in  alto  . ma  fu  ap- 
pena fnpra  la  Aalla  . In  quella  cala 
AlelTìo  Imperatore  di  Gortantfno- 
poli  maritò  una  figlia . PÌQortU.’^t, 
Bùft,  Binata 

. . , 
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Clic  rifpofe  a Leon , che  dimandonne  r' 

Padre  Santo , elle  ftan  fopra  la  Italia. 

Perchè  vii  metto  avrian  le  facre  Danne 
Renduto  al  Protcttor  delle  loc  rive , 

Che  meritò  cololìì , archi , e colonne . 

L’  avean  fopra  un  Aitar  ( Seunuccio  fcrive  ) 

Pofte  a contemplazion  del  vago>  e biondo 
Gran  Dio  delle  Ribeche  , e delle  Pive . i, 
Ma  non  ebber , Signor , orbe  piu  tondo  , (a) 

Nè  più  beli’  Urna , che  la  voftra  iniegna  v. 

La  voftra  Palla , il  voftro  picciol  mondo  , 

Che  di  capir  quel  cencr  fufle  degna  ; 

Come  la  lauta  , e vera  Poefia  , 

Non  abbia  altri  che  voi , che  la  (bftegna . 
Giungean  nuovi  Poeti  , e tuttavia 

La  piu  parte  di  lor  cantando  in  verfi  , 

Povera  , e nuda  vai  FHofofia  . 

E le  ben  eran  d’  abiti  divertì , 

Non  falivan  però  le  facre  leale  ' 

Del  Tempio  fenza  il  panno  da  dolerti . 

E però  tutti  del  lor  vecchio  , e frale 
Rapezzato  mante!  prima  Ipogliati , 

Si  met- 


(/i)  Allude  all’  Arme  di  Cafa-. 
.Medici.  Furon  prima  Coppe,  trion- 
fi) poi  a Danari . 

Onit  jtrtfc  y auguric  Ja  quii  /mìo  , 


Prtiijtr  gl’  Mowìh  , eie  refiiirei~ 
ie 

[ Gl'  emuli  eflbt/i  ] et  ftl  feiren  M 
Mmio , , 
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Si  merteaii  la  gramaglia  funerale , 

A guifà,  che  veftirfi  i gran  Prelati  , 

Nelle  Fedi  folenni  ho  talor  vifto  » 

Ma  però  panni  rodi»  o violati. 

Quando  il  Sommo  Paftor , da  Dio  provvido , 

Vien  a bado  in  San  Pietro , ove  fi  dice 
Meda  Papal  sù  nell’  Aitar  di  Sido  ; 

Dove  a un  Protonotario  , fè  dir  lice  , 

Vidi  una  volta  in  metterfi  il  rocchetto , 

Cadérgli  un  cartoncin  con  certe  alice . (a) 

Già  per  pubblico  bando  ,era  interdetto  . ^ 

Per  quel  giorno  in  Parnafo  ogni  efercizio , 

Non  men  di  braccia , o man  , che  fchiena  , o petto . 
Anzi  , durante  il  Funerale  officio  , 

Per  fin  quel , che  fi  chiama  negoziare , 

Si  avea  per  brutto, -e  molto  enorme  vizio. 
Coperto  il  Tempio  tutto  era , c 1’  Altare 
Di  ofeuro , e lagrinevole  cottone. 

Come  fi  luol  ne  i gran  corrucci  tare . 

Finito  poi  tra  lor  certo  Sermone, 

Stlir  tutti  i Poeti  a’  feggi  loro  , 

Fatta  di  clalfe  in  cUde  didinzione. 

Stava  in  mezzo  del  Tempio  un  letto  d’  oro , 

Con  la  coperta  di  broccato  riccio , 

Che 

E'  facezia  per  toccar  la  fordidezza  di  ua  Prelato  di  quel  tempo  . - 
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Che  ilendea  fino  a terra  il  Tuo  lavoro. 

Qui  Sennuccio  fa  punto  ; e qui  1’  Arficcio  («) 
Riprende  affai , perch’  ei  già  diffe , eh’  era 
Sopra  certi  bancacci  un  pagliariccio. 

Poi  fìcgue  colla  folita  maniera  ; 

Sopra  detta  coperta  avean  con  molto 
Gnor  pofia  una  immagine  di  cera. 

Che  alle  fattezze , al  bel  profil  del  volto , {b) 
£d  air  abito  molle  , ed  alla  chioma  , 

Che  avea  un  mar  di  profumi  in  lè  raccolto, 
L*  immagin  era  di  colui , che  in  Roma 


Qa~)  Autore  Accademico  Intro- 
aato  di  grande  ingegno  . ScriiTe  in 
profa  , ed  in  verfi  ; ma  legò  vetro 
inoro.  Alfuollil  polito,  e con- 
cettofo.non  corrifponde  I’  oneltk 
della  materia . .Scriffit  Cat-zeUcm , 
[A]  Allude  al  Rito  uTato  dagli 
antichi  nella  confecrazione  degl' 
Imperatori  Celomi.  Formavano  un 
iimul-icro  di  cera  , c quello  all’  in- 
greffo  del  Palazzo  fopra  un  letto  di 
avorio  riccamente  veRito  poneva- 
no per  fette  giorni  continui  . AITi- 
llevano  da  una  parte  i Senatori  , 
dall'altra  Matrone  nobili  in  abito 
lugubre  . Ogni  giorno  era  vili  tato 
da  Medici  : nel  fettimo  giorno  que- 
lli publicavano  l' Imperatore  mor- 
to I 0«po  un  lungo  pianto  dei  Se- 


Tan- 

natori  era  portato  il  feretro  per  la 
via  Sacra  , cantandofi  in  proceflio- 
nc  Inni , c lode  . Poi  gli  ftelG  Se- 
natori prefolo  di  nuovo  lo  condu- 
cevriio  fuori  della  Cittk  nel  cam- 
po di  Marte  , dov’  era  alzata  una 
macchina  fuperba  , e ricca  , ma  di 
dentro  con  robe  tacili  a prender 
fuoco  ; nella  fommità  di  c(Ta  fi  po- 
neva il  letto  . A concorrenza  poi 
la  caricavano  di  odori , ed  aroma- 
ti  . Quello  elle  fuccedeva  nell'  Im- 
}>erio  era  il  primo  ad  infocar  la  Pi- 
ra. E le  fiamme  giungendo  alla  ci- 
ma vedeaG  ufeirne  un’  i^quila  , c 
levarG  a volo  per  dimollrare  la_« 
Deificazione  di  quel  tale  Impera- 
tore . Xoéot.  M-4.  caf.7. 

. ■ ! 
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Tanto  le  Mufe  amò , quanto  I’  infame  • 

Mondo  oggi  l’ odia , c con  viltà  le  noma . 

Qirel , da  cui  fazie  fur  1*  onefte  brame 
Di  cotante  perfone  letterate  , 

Che  lafciavan  gli  Ipiedi  dalla  fame  . 

Quel  Cavalier , quel  nobil  Mecenate  > 

Quel  > che  cacciò  di  camera  di  Augufto 
! L'empia  Avarizia,  a fuon  di  baftonatc. 

Veniva  in  tanto  un  medico  vetufto. 

Simile  al  Fracaftoro  Veronefè , 

Che  non  trovando  pollò  al  freddo  bullo, 

Dicea  con  voci  si  eh’  erano  intelè  y 
Magnifici  Poeti , ornai  fon  vane 
Le  medicine  per  quell’  uom  cortefe . 

Perchè  egli , acciò  polliate  mè  la  mane , 

E la  fera  fguazzar  con  la  fua  parte 
Si  è rifoluto  a non  mangiar  più  pane . 

A quello  annuncio  tollo  in  ogni  parte 
Si  vide  del  meftiflimo  Parnafo 
Muti  farli  gl’  inchiollri  , orbe  le  catte , 

Pianfer  tutt’  i Poeti  il  duro  cafo , 

E fcioltoli  fui  capo  un  certo  laccio, 

Si  tirato  i cappucci  fin  lui  nafo  : 

Hh  E4 

(a)  Ragionevolmente  induce  ìa  natio  di  anni , che  aveva  grido  al- 
comparazione  Girolamo  fracaltO'  Iota  di  primo  Medico  d'Italia.  Aft- 
zo  di  afpetto  venerabile  Tettuage-  trig.  in  ejm  •mi. 
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Ed  a le  vedi  avvolte  Torto  il  braccio’  ■. 

L^lciara  andar  le  lunghe  code  in  terra» 

Per  moftrar  piu  dolente»  e grave  impaccio» 
Vicino  al  letto,  le  il  mio  dir  non  erra, 

Sedea  una  donna  involta  in  vede  negra  , 

Come  che  ogni  Tuo  ben  chiulo  ha  Ibtterra . 
Q^:ed’  era  T Elegia  dolente , ed  egra  , [a'} 

Che  dal  rilb,  e dal  gioco  ogn’  or  fi  afeonde» 

Nè  comparifee  mai  tra  gente  allegra . 

Con  un  ramo  code!  di  lecca  fronde 
Su  quel  letto  movea  loavi  venti  » 

Che  un  Tofean  avria  detto  aure  feconde. 

Poiché  fu  Iparfa  di  odorati  unguenti 
La  Statua , che  a vediric  la  gonnella 
Ai  Sacerdoti  diè  travagli , e denti , 

Todo  gl’  inni  intonar  lotto  T ombrella 
Le  dotte  Mufe , a cui  di  paflb  in  paflb 
Rifpofe  la  Poetica  Cappella  . 

Ove  a gran  rifehio  fu  di  c (Terne  cado 

Publio  Nafon  , che  roco  , e raflreddato  M 

Efler 


[a]  E’  1'  Elegia  compofizlonc_« 
flebile  propria  per  cantare  le  uma- 
ne miferie,  e leamorofe  querele  . 
Fltbilh  hJIgini  Elegcìt  fdvt  cjfìlhs: 
db  mm:i  tx  v;re  n’inc  tihi  nQm:a 
trit  ! Ovid.  Trift. 


[/i]  Oii  che  fatica  veflirun  Prin- 
cipe dell’  abito  di  Mecenate  , tarlo 
benefico  , e munifico  ! 

(r)  A poUii  altri  meglio  che  a 
N afone  ft  poteva  far  fare  il  Baffo  , 
per  «ver  egli  più  di  vcrun’ altro  a 

fiuiil 
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Efler  fingeva , per  non  far  il  baffo . 

Finite  ivi  T elèquic , fu  portato 

Quel  Ietto , ornai  di  cerimonie  fazio  , 

Nel  foro  in  (ùlle  (palle  del  Senato. 

In  quello  dotto  ed  onorato  Ipazio 
Si  vedea  carreggiata  una  catalla 
Dalle  fèlve  fortilllmc  di  Stazio . [j] 

Apuleo , che  lafsù  regge  , ed  imballa 
L’  Alino  d’ or , la  vi  portò  con  guai , 

£ ci  aveva  al  Somar  la  fchiena  guada. 

Le  miglior  legna  ariè  non  fur  giamai 

Dal  di , che  a Dafne  il  Sol  diede  la  caccia  » 


Tutte  di  lauro  fecche , e lunghe  affai . 

Flauto , che  avea  gagliarde , e dure  braccia  » CO 
Di  quede  con  mirabil  leggiadria 
Fè  la  detta  Catada  al  Tempio  in  faccia. 

Or  tutta  queda  pira  lì  copria 

Di  un  panno  d'  oro  > ov’  era  ricamata 


fimil  parte  l’ organo  adattato  . Ma 
per  tar  il  capriccìolo  intervenni^ 
male  un'  altra  volta  al  povcr'  uo- 
mo , convenendogli  andare  in  efi- 
Jio.  Qui  allude  l’autore  . 

fa)  ben  crebbe  quella  Selva  di 
Stazio  fol  dal  tiiror  Poetico  invia- 
ta , che  ii  nome  ancora  diede  all' 
Opera . 


Uh*  La 

(i)  E voi,  Lue.  Apuleo,  mentre 
in  Alino  trafmutato  folle  , crede» 
relle  mai  , che  alle  altre  feiagure 
quella  latice  dovefle  accrercerli  di 
portar  le  legna  per  Don  Mecenate? 

ft)  Deirtffercizio  di  Plauto  in- 
iigne  Autor  Comico  , vedi  la  vita 
fua  .ch'era  di  girar  la  macina. 
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La  grande  imprefa  della  Poefia. 

Idcjl,  una  Rìbeca  incoronaca  > 

Della  fterìle  felce  > che  non  lUole 
Giammai  frutto  produr  la  fvcnturata  » 

£d  era  il  motto  Ilio  quelle  parole , 

Quello  ex  mbtlo  nìhtl,  per  cui  fanno 
Tanto  chialToy  e rumor  le  antiche  Scuole, 

In  cima  a quella  pira  > e a quello  panno 
Fu  da  quattro  moderni  Beccamorti 
Portato  il  letto  con  fatica > e affanno. 

Eran  coftor  tenuti  agili , e foni , 

Marc' Antonio  Flaminio,  il  Navagero, 

Lo  Strozzi,  il  Vida,  avanzo  delle  Corti. 

Benché  lo  Strozzi , per  un  calò  fiero , 

Ruiuó  di  lafsu,  facendo  intoppo 
In  certo  fcavagliato  magiftero . 

Ancorché  molti  ne  incolpato  il  troppo 

Pelò, 


(a)  Fa  fcelta  per  quell’  Offizio 
al  ProtectOT  dei  Poeti  Don  Mece- 
nate di  quattro  miglior  Soggetti  di 
quei  tempi  . ScrilTe  Girolamo  Vi- 
da , detto  Ombra  di  Virgilio  , tra 
le  altre  opere  , affai  felicemente  in 
Terfi  Eroici  la  vita  di  Grido, 
confunaata  quafi  tutta  l'età  in  Cor- 
te , ebbe  finalmente  il  Vcfcovato 
di  Cremona  . Andrea  Navagero 
Patrizio  Veneto,  per  cui  Girola- 


mo Fracadoro  fa  un  Dialogo  Je 
Poetica  Natarerìm . Fu  Poeta  , ed 
Idorico  infigne , e mori  nella  Cor- 
te di  Francia , Ambafciadore  ap- 
prcflb  quella  Corte  . Come  anche 
M.  Antonio  Flaminio  in  verfi  La- 
tini, e Tito  Strozzi  Ferratefe  in  ri- 
ma  egregiamente  rcrilTcro  . Fu  lo 
Strozzi  manchevole  di  una  gamba. 
Leggi  di  lui  Bcccalin.  Rai-  far,  f. 
Hitron,  Fracafi,  Lyl.  Greg. 
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Pefo.  Pur  fia  che  vuol,  ballava  a quello  » 

Che  guallandolì  un  piè  ri  male  zoppo  . 

Poiché  quelli  fur  fcelì  > un  via  più  niello 
Grido  levollì , e dir  li  udì  per  tutto, 

Ai  poveri  Poeti  or  Aflo  al  rcllo . J 
Mai  non  fu  villo  in  qual  fi  voglia  lutto , 

Con  lagri  ine  cotante  e dentro  , e fuori  > 

Tant’ occhi  foderati  di  prolciutto. 

Le  pire,  che  ai  fuperbi  Imperadori 
Alzò  già  Roma , mai  non  ebber  tanti , 

Quant'  ebbe  detto  rogo , Inccnfi , e fiori . 

Però  , che  oltre  le  rofe , c i molli  acanti , 

Una  gran  copia  ancor  vi  fi  vedea 
£ di  rimo , e di  calta , e di  amaranti . 

<^il  fparfi  eran  di  Arabia , e di  Sabea 
I puii  unguenti,  e l'odorato,  e frcic» 

Bilfamo  della  incredula  G'udea . 

Benché  un  Poeta,  che  avea  llil  burlefco» 

In  vece  di  un  Ticchetto  di  profumi , 

Vi  buttò  la  brachetta  di  un  Tedefeo . 

Veniano  intanto  le  facelle,  e i lumi. 

Per  accender  la  Pira  con  novello 
Foco,  fecondo  i lor  prilchi  collumi. 

Ora- 

(«)  Moflri  In  quell l’aai- 
mo  difperato  dei  poveri  Poeti . 

(^)  Da  Merlino 


Fcdratrfque  otttìtt  portot  de  carne 
faJata  . 
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Orazio  Fiacco  n’  ebbe  cura  , e quello  , 

Che  cantò  Mclibeo  con  dolce  vena, 

Ed  ebbe  in  Poefia  si  gran  cervello . 

Coftor , voltata  al  rogo  ambi  la  fchiena  fa'] , 

Gettar  la  fiamma , che  arie  a poco  a poco 
Il  tutto  , lenza  lor  travaglio , o pena  . 

Non  fi  accoftò  il  Bonfadio  a quefto  gioco, 

Dicendo  con  probabile  ragione  , 

Ch'  era  trilla  la  prattica  del  foco  . 

Mentre  ardeva  la  pira,  Andrea  Marone , 

Poeta , che  per  far  all'  improvvilb 
Verfi  latin  non  ebbe  paragone,* 

Fattali  dar  la  Lira,  intento,  c fifa. 

Guardando  verlb  il  Ciel,  quali  volefic 

Udien- 


(a)  Solevano  i Gentili  prima  di 
levare  il  C.id4vere  di  cafa  per  por- 
tarlo fuori  della  Città  alla  Pira  , 
tagliargli  un  dito  , acciò  abbnigia- 
to  il  rello  del  corpo  , a c)ucllo  li 
facelTero  l’ efequie  . Era  curi  del 
più  prodimo  Parente  , a^erfa  fjcie  , 
dir  tiioco  alla  Pira . feft,  Atanut.  de 
ìeg.  Jlom. 

Jacomo  Bonfadio  cliiamato 
dai  Genovefi,  acciò  fcrivelTe  1 Ilio- 
ria  della  Patria  loro  , parlando 
troppo  liberamente  , fu  cagione  , 
che  folto  altri  pretefli  lolTe  al  tiio- 
co  condannato  . Ljl.  dial.\.  Bocca- 


lìti.  pjr.i. 

[c]  fu  Uimato  un  moflro  in_» 
Poetia  quell*  Andrea  per  la  pronta 
vena  di  tare  , e cantare  alPirnpro- 
vifo  verfi  Latini.  In  un  Convito 
fatto  da  Leone  X.  tra  molti  Poeti 
vi  fu  il  detto  Andrea  Marone.  Pro- 
pofto  in  fine  un  foggetto  da  canta- 
re aH'improvifo,  prevai fc  a tutti  il 
Marone  . Lyl.  Gnr.  p.z.  Se  a i Pita- 
gorici credefiimo  potrebbe  dirli  , 
che  in  rima  d’ improvifo  lulTe  lo 
fpirito  di  lui  pafTato  in  Pietro  Pen- 
nini nollro  Perugino . 
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Udienza  impetrar  dal  Pandi fò  , 

Con  tanto  fpirto , e tal  facondia  elpreflc 
Di  Mecenate  ogni  lodato  fregio  , 

Che  quali  ne  ftùpir  le  Mule  iftelfe . 

Signor , io  poi  da  teftimonio  egregio , 

Sò  che  menzion  di  voi  fece  in  un  verlò , 

Quando  venne  a toccar  1’  animo  regio . 

Arfa  la  pira>  e in  cenere  converlb 
Il  letto , il  fimulacro , i cimicioni , 

Che  pria  fcaramucciar  per  ogni  verlb  « 

Ecco , che  in  nuova  foggia  di  fajoni , 

E con  altri  cappucci  ofcuri , e tolchi 
Comparve  un  altra  man  di  Poetoni , 

Che  ufciti  da  Città,  villaggi,  c bo'chi , 

Scguivan  Gioan  Boccaccio  Ciurmatore,  £a'} 

Che  le  ricette  avea  da  fare  a i Tofchi . 
Moftrava  quelli  un  foglio , il  cui  tenore 
Obbligava  il  Collegio  dei  Latini  , 

Di  cui  era  /.ivio  Andronico  Priore,  {b'} 

A conceder  le  Palle  , e quei  di  ini 
Avanzi  delle  fiamme  ai  Tolchi  Vati , 

Come 


La  Tofcana  favella  virn"^ 
accreditata  in  Parnafo  mediante 
Giotij  Boccaccio,  e le  opere  fiie:  e 
la  Tofcana  Poefi  a accettata  tra  let- 
terati a concorrenza  della  Latina  . 
(i)  Gli  dà  1’  uffizio  per  l’anzia- 


ni'à . Fu  Livio  Andronico  un  anno 
prima  che  nafceire  Ennio  , ed  il 
primo  ancora,  che  infegnafTe  il  mo- 
do di  rapprefeotar  Coinedie  . Ea- 
fté.  in  Cércn.  Qc.  Tufc,  ^ ,, 
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Colie  anch’ e(Tì  in  Parnafj  Cictadiiiì. 

E che  per  queiV  effetto  ivi  adunati 
Con  occhi  rolli  i eJ  u.nide  palpebre 
Si  eran  tanti  ineftillìmi  Togati. 

Mentre  le  genti  defiofe , ed  ebre  -• 

Di  veder  la  Tofeana  cerimonia, 

E fentir  1’ Orazioti  meda,  c funebre  , 

Facean,  come  chi  grida,  e s’indemonia 
Per  lo  troppo  alpetear,  altro  lentire. 

Che  la  tromba  Latina,  o la  Meonia. 

Fu  dunque  compiaciuto  al  lor  delire , 

Quantunque  Marzial  fiiperba  , c matto , 

Averte  cominciato  a contradire  . 

E certo  lì  veniva  a qualche  fatto  , 

Se  Merter  Gin , eh'  era  Dottor  di  Legge , £l>] 
Non  producea  I’  obligazion  del  patto  . 

Sin  qui , fenza  faftidio  di  chi  legge , 

Sennuccio  fcrive  ogni  minuta  corta, 

Che  mai  nulla  non  carta , e non  corregge . 

Ma  qui  rtcorretto  , e rteritto  alla  ritrorta , 

S'  intoppa  un  vcrrto  ; e quel  eli’  è doppio  male, 

11  Tello  ha  inimicizia  colla  Gioia. 

Però 


(a)  Nota  ìnMaraialt  II  fallo  Spa- 
gnuolo  , e fpirito  ventofo  di  quella 
Nazione . 

Tra  le  prerogative  di  Cino 
dei  Sinibaldi  Piaojefe  , dottiffimo 


ProfclTore  , e Scrittore  in  utrequt 
•}nrt , e buon  Poeta  , non  i infima 
1*  elTere  (lato  Dottore  , e Maeflro 
del  gran  Bartolo  ancora . /Uhm. 
rtt.t’h 
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Però  fia  ben , Signor , iè  a Voi  non  cale , 

Che  ornai  mi  caccia , e veggia  con  dcftrezza 
Se  almen  trovaci  il  lènlb  letterale. 

Oltre  che  anche  Gì  caro  a Vollr’  Altezza 
Il  mio  tacer  > che  ornai  1*  infaftidifee 
Il  tanto  ftar  fiior  delia  fua  Grandezza. 

Però  , mente’  Ella  a Voi  li  riunilcc  , 

£ che  cornarvi  in  Maellà  vi  miro , ■ 

Di  che  gli  occhi , e la  mente  li  flupilce  » 
Con  ogni  riverenza  mi  ritiro . 


1 ■ 


HSE- 
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PARTE  SECONDA. 

PEr  tutto  r or  del  mondo  io  non  vorrei 
Che  Voftr’  Altezza  avelie  prelb  (degno , 

Perchè  io  non  volli  ragionar  con  Lei. 

Che  ciò  fu  fol , perchè  io  mi  tenni  indegno 
Di  quella  Serenidìma  prefenza  > 

Scrittor  di  cosi  ballo  , c olcuro  ingegno  » 

Oltre  die  lèmpre  ho  facto  differenza 
Tra  Voftr’  Altezza,  e Voi  ; nè  vi  dilpiaccia^ 

E fia  detto  , Signor,  con  riverenza. 

Con  Voi  lì  può  parlare  a faccia  a faccia  , 

Ma  chi  vuol  ragionar  con  Voftr’  Altezza  » 
Bilbgna  un  memorial  lungo  due  braccia  . 

E dove  Voi  l’ ifteffa  gentilezza 
Sete  tenuto , e ne  fan  le  opre  fede , 

Ella  è turca  rigor , pompa  , e grandezza . 

Benché  (è  alla  milìira  alfìn  li  crede. 

Quando  anche  Voi,  Signor,  fate  del  grande, 

L’  Altezza  Voftra  non  vi  avanza  un  piede . 

Ma  perchè  mi  lì  accenna  da  più  bande , 

Che  antiveder  bilbgna  coi  par  lui, 

E non 


Digitized  by  Google 


PARTE  II. 


t$i 


E non  fèmprc  a^cttar  che  fi  comande  > 

Io  farò  si  ) che  quel  pronome  Vui , 

Che  per  Voi  folo  fin  a qui  fi  è intefo. 

Per  r avvenir  s’ intenda  di  ambidui . (a) 

Nè  temerò  dal  Bembo  eflcr  riprelò,  \b'] 

Che  abbia  i canoni  Tolchi , ov’  egli  preme  « 
Ragionando,  o fcrivendo,  mal  comprefo . 

Nè  men  $ò,  che  vi  tolga,  o che  vi  feeme 
La  dignità , le  con  quel  Voi  dimoftro 
Che  Voi  comprendo,  e Voftr'  Altezza  infieme. 
Anzi  il  numer  del  più  proprio  egli  è Voftro, 

Poiché  Voi  tutti  gran  Maeftri  ulate 
Di  fcrivere,  c parlar  per  Noi,  per  Noftro. 

Ma  già  le  prime  torce  fon  pafiate , 

Nè  piu  le  Mule  ftar  ponno  alle  mofle  ; 

Però  lèguiam  l’Elequie  incominciate. 

I i z Tutto 

[a]  t^nefta  è chiaro  , che  nelle 
Lingue  l'ufo  induce  le  forme  del 
parlare  . Altrimente  come  potreb- 
be falvarfi  quella  diflbnanza , che 
ragioni  con  uno  , ed  adopri  il  pro- 
nome set  indicativo  di  più?  Se  pen- 
fain  poi  correggere  tal’  errore , ed 
adoprare  in  parlando  tu  , farai  te- 
nuto incivile  , cd  offenderai  l’orec- 
chie  altrui , Senti  quel  che  avven- 
ne anclie  a Francefeo  Sanfovino  , 

CQm'egli  lo  dice  nei  fito  Capitolo. 


/o  eie  vidi  ì‘  effetto  ne  rima]! 

Sinpìio,  e a darlo  a lutti  mi  difpcp, 
E accomodarlo  in  tutti  quanti  i cap. 
Io  mi  ricordo  non  averlo  detto 

Vna  volta  ad  un  Cuoco , ond’  ei  fa 
quap 

Per  Impazeir , per  buttarp  dal  tet- 
to . 

Nelle  fue  Profe  il  Bembo 
db  precettf  nobiliflimi  circa  il  par- 
lar Profaico  , e Poetico . Leggi  il 
W.J. 
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Tutto  1’  arredo  , che  dal  Ciel  recofle , 

Odiando  venne  quell’  Anima  a marito  j 
E a quello  corpo  in  terra  copulofle. 

Un  Tacco  di  memoria  un  pò  rdrufeitoj  ; 

Mezz’  arca  d’ intelletto  , ed  un  forziere 
Di  voluttà  , d'  amore  , e d'  appetito  > 

Tutti  gli  sbaragliai  fu  ’l  tavoliere  > 

E m’  era  tanto  nel  capriccio  immerfo , 

Che  mi  ci  avrei  giocato  anche  11  vedere. 

Dico  fbl  per  trovar  la  llrada  , e il  verfo 
Delle  lìllabe  tronche , e de  i mutati 
Accenti  in  quel  ritrofo , e dubbio  verfo , 

Ma  le  forze  , c gT  ingegni  eran  buttati  , 

Se  imprello  non  avea  quegli  occhialoni , (a) 

Che  ufar  Ibleva  il  Cardinal  Salviati . 

Con  quelli  raccozzai  le  feorrezioni , 

E vidi  che  quel  verfo  dicea , come 
Si  attaccar  due  Poeti  a mollaccioni. 

Pur  le  battute  in  ver  più  che  le  crome  : 

Pur  non  fer  come  certi , che  alla  prima  - < 

Si  ftampano  fui  volto  un  Datum  Roma . 

Qui  eran  due  Poeti , ambidue  cima 
Nel  compor  le  Burlefche  fantafie, 

L’  uno  in  verfi  Latini  ^ e 1’  altro  in  Rima . 

La 

(j)  Qucfti  occhiali  del  Cardinal  eh*  gli  ordinar)  ; perciò  gli  fa  qui 
Salviati  vecchio  erano  maggiori,  notabili  il  Caporali . 
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La  riiTa  lorO)  a non  vi  dir  bugie» 

Nacque  per  quelle  ceneri , che  ho  detto , 

Per  non  ridir  da  piè  le  Litanie . 

Il  Bernia  un  fi  chiamava  > che  in  effetto  (a) 

Menò  le  man,  1’  altro  Merlin  Coccajo , 

Che  cominciò  la  zuffa  per  difpecto. 

Al  Bernia  fu  fgraffiato  il  volto  , e il  fajo  , 

E Merlin  fi  parti  da  quella  briga  , 

Che  aveva  un  occhio  come  un  calamaio . 

Pur  fi  pacificar,  fènza  fatiga  , 

Temendo  Apollo,  che  a si  gran  romori 
Avea  fatto  fermar  già  la  Lettiga  . 

Bada , che  il  Bernia  reftó  vincitore  j 
Se  ben  Sennuccio  in  cifera  lo  fcrivc. 

Per  non  far  a i Latin  si  poco  onore. 

E cosi  i Tofchi  fi  portar  le  dive 

Ceneri,  fènza  oprar  altr*  archi,  o frombe. 

Con  r ordii!  che  qui  fbtto  fi  defcrive . 

Giva  innazi  una  donna  con  due  trotìibe 

Con 


(a)  Francefco  Bernia  Fiorenti- 
no  hi  Canonico  di  quella  Metro- 
politana . Servì  ancora  per  Se£re- 
tario  Monfìg.  Giberti  Vefcovo  di 
Verona  . 

Cèt  primo  i fiato , 4 vero  trovatore  , 
Maefiro,  e Padre  del  Burlefte  pie , 
di  Ini  dice  il  Lafca . L' Autor  del 


Merlino  accortofi  non  aver  pohito 
giungere  al  vanto  datoli  di  fupcrac 
Virgilio,  trafmutò  il  fuo  Poema  di 
Eroico  in  Maccheronico,  e finfegli 
il  nome  . Di  qui  è , che  fpelTo  li 
duole  . Namque  vetufia  noeet  lam  no- 
bit  fiepe  aodernit . fcrip.  Fior.  Tiio- 
piil.  Monacb.  Caffi’t. 
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Con  che  all’  eternità  par  eh’  ella  chiame 
I Principi  y e gli  Eroi  fuor  delle  tombe . 

Ma  nelTun  lè  ne  fregila)  o par  che  brame 
Altro  che  farli  di  or  la  lèpoltura) 

Per  rinchiuderci  un  lacco  di  letame . 

L’ una  delle  due  trombe  era  di  pura 
Illorica  materia , e I’  altra  poi 
Di  Favololà  e nobile  miftura. 

Seguita  era  collei  da  molti  lìioi 
Famolì  antichi , e de’  moderni  fola 
Villa  vi  fu  l’ immagine  di  Voi  ; 

Come  ufeito , Signor  > da  quella  fcuola , [_a} 

E da  quel  fangue , a cui  già  il  Polizian® 

Sacrò  la  Tua  dolcidìma  viola. 

Venia  la  turba  poi  di  mano  in  mano 
De  i chiari  Magillrati,  e de  i Littori, 

Secondo  1’  ufo  del  Popol  Romano . 

Seguian  le  llatue  poi  degli  Oratori , 

Che  furo  al  tempo  delle  calze  aperte , 

Che  tutta  la  camicia  avean  di  fuori . 

PalTate  quelle  , eran  portate  certe 

Corone , che  acquillar  le  Mule  dianzi , 

Che 

(j)  FrancefcoMedic!  fu  «Ila  feo-  anni , dotato  gih  di  più  Scienze  , 
la  di  AngeloPoliziano.  Quelli  ben*  fu  chiamato  dal  Gran  Cofmo  per 
chi  di  baffo  lignaggio  , d' ingegno  Maellro  dei  figli . Crrg.  f.i. 
però  fu  cosi  elevato , che  di  dodici 
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Ch*  ebber  U gran  vittoria  delle  berte . (j) 

Poi  le  quattro  bandiere  dei  Romanzi  > [b'} 

D' incantefmi  dipinte , e di  chimere  > 

Cen  le  molte  fatiche  > e i pochi  avanzi. 

Indi  r armi  venian  da  Cavaliere 

Con  la  giornea  vermiglia , e pavonazza , 

Che  faceva  belliflimo  vedere . 

Portava  il  Pulci  Fiorentin  la  mazza  > 

Il  Bojardo  avea  1’  elmo  > e 1’  Ariofto 
Lo  Hocco , e il  vecchio  TalTo  la  corazza . 

Non  comparve  il  Cavai  ; però  che  torto 
Aveva  il  Pegafeo  fatto  dilègno 
D’ infilzarlo  per  fchiena , e farlo  arrofto . 

Rendean  bella  la  pompa , e il  funer  degno  > 

Gli  Scrittor , che  venian  con  libri  in  braccio , 
Della  mediocrità  paflato  il  fegno. 

Perchè  lalsù  non  ogni  fcartafaccio 

Puote  arrivar  > le  ben  vi  giunge  il  Berna  (c) 

Con  un  quinterno  di  carta  da  rtraccio  . 

I"*  difprezzo  di  alcuni  Poe- 
taflri  Saputelli  dei  Tuoi  tempi . 

(A)  Son  gli  Autori  di  quelli  i 
quattro  nomati  di  folto.  Lr/iri  Pal- 
ei , il  BoìarJi , Ludcvìco  -irUflo  , e 
Bernardo  Tjjfo . Dalle  cui  minier<tj 
hanno  poi  cavato  tanti  moderni 
Romanzatori . 


(r)  Il  Hernia  finalmente  per  1* 
applaufo  del  nuovo  Itile  , più  che 
per  l’orditura  , e per  la  tela  fi  è 
immortalato  , che  de’  feguaci  Tuoi, 
( pochi  renandone  ) vanno  gii  al- 
tri tutti  marciando  a conto  di  doz» 
zine  da  fiafehi  . 
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Poi  dietro  a una  perpetua,  e gran  lanterna 
I magnifici  doni  eran  portati , _ 

Che  fan  la  fama  altrui  chiara , ed  eterna . 

Quelli  eran  lìmulacri  figurati 

Delle  gran  Ville  , c de  i Palagi,  ed  anco 
Dei  vali  di  oro  e tazze  di  ducati . 

Seguiva  pofcia , appena  alzando  il  fianco  , 

Un  che  avea  il  petto  d’  intagliato  làlTo  , 

Tutto  il  nafo  lograto , c il  vifo  bianco  . 

E parca  dire  in  fuon  dolente , c lalTo  ; 

■ Deh  ferma  a contemplar  chi  fon , chi  fui , 
Cortefc  Pellegrin , l’ errante  palTo  . 

11  loquace  Epitaffio  era  coftui , 

Che  folle  fredde,  e contumaci  porte 
Stà  dei  fepolcri , e fa  gli  elogi  altrui 

Cosi  per  dritta  via,  fonz’ altre  feorte, 

Il  Conte  Baldaflarre  Calliglione  (a) 

Facea  marciar  quell’  onorata  Corte . 

Ei  delle  Mufe  avuto  avea  il  battone , 

Con  cui , perchè  il  bell’  ordin  non  fi  rompa , 

Giva 


[a]  Era  queft’  uomo  di  grande 
ingegno,  e fpirito,  come  dalla  le- 
zione del  fuo  Corteggiano  racco- 
glier potrai.  Fu  ancora  per  la  fua 
deprezza  in  negoziare  molto  cele- 
bre per  tutte  le  Corti  di  Europa  . 


Gli  alTegr.a  il  fìaftone  per  le  cari- 
che avute  ncirelTcrcito  Ecdcfiafti- 
co  fotto  Francefeo  Maria  dcllaj 
Rovere  , e per  la  Contea  di  Nuvo- 
lata donatagli  da  Leone  X.  padre 
delle  Mufe  . JSfmt.  in  Ep.  A?- 
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Giva  dietro  allargando  le  perfbne. 

Già  perfìn  qui  paflata  era  la  pompa , 

E fi  era  giunto  a mezzo  del  midollo , 

Che  perieoi  non  è , che  fi  corrompa . 

Quando  comparve  la  Ghinea  di  Apollo 
Colla  coperta  fontuofa  , e magna  > 

Che  le  copria  la  tetta  , il  petto , e il  collo , 

Anzi  la  groppa  fino  alle  calcagna , 

Come  quella , Signor , che  col  tributo 
Manda  alla  Santa  Sede  il  Re  di  Spagna . 

Vero  è,  che  la  coperta  di  velluto 

Riccio  , in  fegno  di  duol  tra  quella  , e quefta 
Far  molta  differenza  avria  potuto  . 

Quetta  , di  cui  ragiono  , avea  la  vetta , 

Com’  io  ditti , lugubre , e fpeflb  alzava 
La  capricciofà  fila  bizzarra  tetta  . 

Il  buon  Petrarca  a man  fè  la  menava , 

E delle  fue  fatiche  per  mercede , 

Di  due  lagrime  Jbl  la  fconglurava  . 

Ma  quella  gli  rifpofè  con  un  piede  (^) 
Aggrappando"!’  il  fuol  di  una  pianella , 


[a]  La  folennitii  fì  fa  in  Roma 
per  la  Feda  di  S.  Pietro  in  Vatica- 
no . 

[b']  Tocca  qui  gli  amori  del  Pe- 
trarca con  Madonna  Laura  ; quale 


K k Che 

con  la  morte  imefa  per  il  piede  , 
toccò  il  Poeta  in  modo , che  mai 
Tempre  dopo  rifentiflì  di  tal  per- 
dita . Leggi  le  di  lui  Rime  far,^, 
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Che  tutta  Li  rdrufci  da  capo  a piede  . 

Onde  il  Poeta  dubitando,  ch’ella 
Non  fi  finifiè  per  la  lunga  ftrada , 

Giva  com’  un  che  ha  guafte  le  budella  . 

Quell’  è , Signor , per  non  tenervi  a bada , 

Quel  Cavai  Pegafco , quello  cui  Plato  («) 

Vietò , che  non  fi  defle  orzo  , ne  'biada  . 

Su  la  fchicna  di  (juello  era  portato 
Un’  Obelifco  laido  di  diamante  , 

Tutto  di  Etrufche  lettere  jntagliato  ; 

Nella  cui  cima  fi  vedean  le  tante 

Ceneri , che  già  fur  carne  , olTa  , c pelle  » 
Dentro  la  Palla  , che  ho  già  detto  innante. 

Giva  in  mezzo  il  Cavai  fra  due  Donzelle 
Di  abito  nere , ed  erano  quelle  ftelTe  , 

Che  i Principi  hau  bandito  per  ribelle. 

Nè  fi  sà,  che  fian  Hate  ancor  rimefle 
Fuor  che  da  V''oi , che  avete  rivocata 
Anche  virtù,  che  le  ne  già  con  efle. 

L’ampia  Grazia  era  Tuna  nominata, 

L’  altra  la  Cortefia  , benché  impedita 
Dal  mal  della  chiragra , anzi  ftroppiara . 

Pur 

Ributtò  i Poeti  dalla  fuaRt-  rccifiatiir  . Dial.io.  de  Xep.  I Poeti 

pubblica  Platone  . Nt  videlìcct  alla  bau  troppo  dominio  fopra  gli  at~ 
FotjÌ!  pan  , qa^  itt  imitatme  letti , e pafiione  dell'  animo  . 
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Pur  da  eh’  è in  man  dei  Medici  la  vita 
Spera  di  ritornar  libera , e franca , 

E di  aprir  l’ incurvate , e chiufe  dita . 

Or  quelle  una  a man  dritta , una  a man  manca 
Facean  lume  al  meftillìmo  Ronzino , 

Con  due  torcie  ambedue  di  cera  bianca . 

Ove  dannato  vien  l’ empio  Aretino , (a) 

Che  con  profana  lingua  osò  di  dire, 

Ch’  elle  eran  due  candele  da  un  quattrino. 

Signor,  io  fallo,  e veggio  il  mio  fallire,  . 

Ch’ cfler  in  ciò  dovrei  piu  breve,  e parco. 
Poiché  la  brevità  lì  fa  gradire . 

Poi  vagliami  per  feufa  , c per  mio  fcarco , 

Che  febben  Cefar  fon , non  fon  da  Brevi , 

Nè  abbreviator  di  quello , o di  quel  Parco . (^) 

K k 2 • Orsù 


(a")  Pietro  Aretino  ebbe  , come 
per  proprietk  ii  dir  male  indifte- 
rentemente  fenza  rirpetto  di  per- 
fone  , cui  fu  il  Bernia  sforzato  ri- 
fpondergli  con  quel  Sonetto  tra  le 
fue  Rime  cosi  arrabbiate . 

T?i  HC  dirai , t farai  lanti , t tante  , 
iJnftia  fracida , marcia , fenza  fa- 
le  ire. 

Ma  quefto  ebbe  di  buono  , chcij 
colla  malediccnza  congiunto  avea 
i'  empietà  ancora  . Senti  fcherzo  , 
che  già  ordinò  quella  belfia  di- 


morando in  Perugia  . Offervò  in_» 
luogo  frequentato  nella  Piazza  una 
pittura  , dov'era  la  Maddalena  a 
piè  di  un  Grillo  in  politura  di  brac- 
cia aperte,  e in  atto  di  dolerli  .Vi 
ritornò  di  nafeoRo  , e dipinfele  un 
lento  tra  le  mani  . 

C<)  De  Parco  majeri,  Parco 
minori.  Son  due  Officj  di  Cancel- 
larla per  le  Breviaturc  . E Cefare 
nome  dell’  Autore  viene  a cedendo, 
cioè  tagliare  , e ftorciare  . 
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A mano  a man , pur  coi  cappucci  neri , 

Veniali  lenza  tamburo  in  ordinanza 
Le  fchierc  dei  Poeti  baleftrieri.  (a) 

Coftor  tlravan  colpi  d’  importanza  > 

E facevan  talor  di  belle  botte , 

Per  reprimer  di  molti  1’  arroganza  . 

Erano  1’  armi  lor  archi , c palloctc  , 

Ma  le  palle  non  sò,  perchè  fumavano, 

S’  elle  eran  veramente  o crude , o cotte . 

Bada , che  in  quella  forma , che  fcappavano 
Dal  ventre  Pcgaleo  ■ lunga,  e quadretta, 

Su  ’l  tirato  briglion  fi  accommodavano . 

Con  un  colpo  di  quelle  la  berretta 
Fu  levata  di  capo  al  Tibaldeo , (/^) 

Che  facea  colle  Mufe  la  civetta  . 

Pafiato  il  venerabil  Pegafeo  , 

E dei  Poeti  arder  tutta  la  malfa  , 

Venia  la  Cetra  del  di vin’ Orfeo 

Coperta  di  cottoli  dentro  la  calfa  j 
Ma  tanto  llcmperata , e si  difeorde , 

Che  per  Cetra  ordinaria  appena  palfa. 

Dili- 
gi;) Son  quelli  i Poeti  che  in  flil  ornato  di  belle  lettere . ScrllTe  in 
Satirico  hanno  fcrilto,  e tirano  , e verfi  Latini.  Fu  cenfurato  affai, 
colpifcono  iie«li  altrui  diletti . per  non  effer  giu  ito  a quella  gra- 

fi] Antonio  Tibaldeo  Ferrare-  zia  appo  le  Mule , che  prefumeva . 
fc  Medico  di  protettone  , c molto 
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Dante  le  barattò  1*  antiche  corde  , (a) 

Talché  alla  modcrniniiiia  canaglia , 

Par  che  oggi  faccia  un  fuon , che  il  più  n’  aflbrdc . 

Chinarli  i Lauri , inhn  dalla  TelTaglia 
Venuti  a far  lafiù  non  fo  che  fculè , 

Perchè  non  s'  avean  melTo  la  gramaglia . 

Dico  al  paflar  delle  dolenti  Mufc , 

Ch’ cran  di  un  negro,  c mifcrabil  velo. 

In  abito  di  vedove  rinchiufe . 

Urania,  che  fu  prima  a ufeir  del  Ciclo. 

Appoggiata  venia  con  gran  Iblììego , 

Tra  il  Sacerdote  , e il  Podeftà  di  Deio  . 

Signor , gran  colè  in  picciol  falcio  io  lego  ; 

Ma  lo  fcrive  Sennuccio , ed  è da  ftarlì 
A quella  Icttra , ch’io  fovente  allego. 

L’  altre  venian  fra  gli  Orator  comparii 
A nome  delle  fedici  Accademie , 

Di  che  la  bell’  Italia  luol  vantarli . 

Benché  con  tutto  ciò  poco  le  premie  ; 

Pur 


(a~)  Dante  fu  il  primo  , che  ri- 
dulTe  in  qualche  forma  la  Poefìa 
volgare  : onde  han  prefo  altri  nor- 
ma di  fcrive  re  verfi  Tofeani  ; ba- 
rattando quelli  nei  veri!  Latini . 

Come  dire  , gl’ Intronati  in 
Siena  ; gli  Umorilli  in  Roma  ; la_, 
Crufea  in  Eirenze  ; gli  Infcnfati  in 


Perugia  ; gli  Affidati  in  Pavia  ; gli 
Elevati  in  Ferrara;  gli  L'niti  in_» 
Venezia;  i Filarmonici  in  Vero- 
na ; i Ricoverati  in  Bologna  ; gl’ 
Infiammati  in  Padova;  gli  Ador- 
mentati  in  Genova  . Ed  altre  in  al- 
tre Citth  d’ Italia,  /f/r.v.  ah  Mcx. 
Bqcc,  Xag.n.  p.i. 
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pur  non  è mai  caneftro  cosi  guaflo. 

Che  non  fi  adopri  almen  Tulle  vendemie . 

Nacque  intanto  tra  lor  certo  contrailo  > 

Che  fuggian  tutti  T Or.itor  Marchiano , 

Perchè  venuto  era  a cavai  fu  ‘1  ballo . 

E gli  mllèr  ^ toga  del  Piovaiio 

Arlotto  , e un  cappelletto  alla  Francele , 

£ Clio  Tel  polè  alia  finillra  mano  : 

Perchè  la  delira  TOrator  Sanefe 
Avea  meritamente  egli  occupata , 

E fi  riconolcevano  all’  imprefe  . 

Non  fu  veduta  chioma  coronata 

Per  quel  viaggio  , o coda , o qual  fi  vogli.L 
Dolente  velie  in  quel  mortorio  alzata . 

Non  fu  veduto  fior , non  altra  foglia , 

Che  di  negro  Vacinio  , c di  CiprelTo, 

Nunzio  di  morte,  e indizio  Ibi  di  doglia. 

Nè  dopo  molto  a gli  Oratori  apprelTo 
Seguiva  di  Parnalb  il  Maggiordomo , (<z) 

E tutta  la  famiglia  avea  con  efib. 

Vecchio  , calvo,  odiato  , e rigid’ uomo  , 

Ma  invcr  di  una  maniera  molto  rara 
Nel  regger  quella  Corte  , eh’  io  vi  nomo. 

Sen- 


ta) Tocca  l'ineffo  , che  nclla_« 
Cor^e  . Gio.  Paolo  Oaglioni  fu  uo- 
mo vi-ramenlc  di  molta  fuflicìenza. 


Servi  il  Cardinale  della  Corgna,il 
Marchefe  Diomede  , ed  Afeanio  il 
figlio  per  Maggiordomo.  , 
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Scnnuccio , perchè  feco  ebbe  una  gara  > 

Cosi  mel  circonfcrive  > c gli  dà  loco 
Tra  il  Gobbo  Cenci,  e quel  dell*  Anguillaia . 

Al  lìion  poi  che  facean  dolente , e loco , 

Le  ftrafeinate,  e vedove  Padelle, 

Vi  fu  riconofeiuto  ancora  il  Cuoco, 

Che  fra  le  capricciolè  anime  belle 

Seco  aveva  anche  un  mio  vicin , che  a volo 
Sull’  ale  fi  levò  di  Non  covcllc  . (<?) 

Ultimamente  in  abito  di  duolo 

I Paftor,  che  in  Arcadia  han  largo  impero, 
Chiudean  quel  dotto , e lagrimofo  ftiiolo . 

Capo  di  quelli  il  grand’  Attio  Sincero , (^) 

Vellito  di  una  pelle  comcciofa 

Di  un  vecchio  Capro , e più  che  Corvo  nero . 

Guada  avea  la  Sampogna,  e la  nodofa 
Verga  {pezzata , e le  fifcelle  rotte , 

Per  mofirar , che  dolente  era  ogni  cofa . 

Non  ci  mancaron  di  perfone  dotte. 

Che 


Francefeo  Coppetta  Peru- 
gino, ingegno  veramente  raro,  cl;e 
tra  le  altre  fue  Poeti  e di  molta.» 
confidcrazione  lafciò  il  Capitano 
di  Non  Covellr  , che  tra  le  Rime 
burlefche  vedefì  intorno  . 

[^3  II  Fontano , e il  Sanazzaro 
c^n  altri  di  quell' Accademia  , in- 


fieme  con  le  lettere  , e con  gli  Ili- 
li  , ripigliarono  la  denominazione 
ancora  degli  Antichi  per  Agnomi , 
Nomi , c Cognomi  ; Ond’  1 , che  fi 
chiamavano  Joannes  'jevianm  Pon- 
tamn  . /initn  Sincerai  Sanazarus  . 
L' Antichità  però  ( al  mio  parere  ) 
riverire  , ina  non  adorar  fi  deve  » 
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Che  avevan  per  indur  maggior  pietade» 
Veftito  fin  di  nero  Je  ricotte. 

Giunfcro  in  iomma  per  diverfe  ftradc. 

Dove  i Tofcani , Autor  famofi , c noti , 

Sacrato  il  Tempio  all’  immortalitade  . 

Qui  nell’ entrar  con  abiti  divoti. 

Il  Bembo  ritrovar  con  gli  altri  tutti,  («) 

Che  fur  Poeti  al  mondo  non  ignoti. 

Quelli  ad  ulànza  degli  antichi  lutti , 

Cantando  certe  meftc  canzonette , 

Gli  occhi  avean  trasformati  in  acquedutti. 

Poiché  fu  quelle  ceneri  fur  lette 

Alcune  rime , e con  profumi , ed  acque 
Sparfc  prima,  incenfàte,  e benedette, 

E che  cialcuno  accommodato'  tacque  ; 

Sul  Pergamo  comparve  1’  Atanagi , (^) 

Uom , che  alle  profe , piu  che  al  verlò  nacque . 

Collui , dannando  i fecoli  malvagi , 

Fece  un’  elegantilTìma  Orazione 

(j)  Pietro  Bembo  Vefeovo  di 
Gubbio , e poi  di  Bergamo  , e Car- 
dinale creato  da  Leone  X.  fu  nobi- 
le lUorico,  egregio  Oratore,  e ce- 
lebre Poeta  intendentillimo  della 
lingua  Tofeana  , della  Latina  , c_, 
della  Greca  , Jean.  Caff. 

Fu  Dionigi  Atanagi  gran_. 


L 1 Sopra. 

letterato , ed  in  fpecie  Retore  bra- 
vo nei  fuoi  tempi , ma  pover  uo- 
mo , ferine  precetti  fopra  quefl'ar- 
te . Morì  in  Venezia,  ed  è fepoleo 
nella  Chièfa  di  S.  Lucia  col  Cieco 
di  Adria , Pietro  Aretino  , il  Ru- 
fcelli,  e il  Dolci.  Bcccalin. 
part.u 
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Sopra  molti  Poetici  difcgni . 

Dov’  ebbe  cosi  nobile  attenzione  , 

Che  mai  limile  in  Roma , od  in  Atene 
Dcmoftcne  non  ebbe  , o Cicerone . 

Ben’  è ver , che  fto  pover  uom  da  bene 
Mal  veftito  trovandoli , e digfUno , 

Siccome  a i più  dei  begl’  ingegni  avviene , 

Dal  Bembo  H accattò  lol  per  quell’  uno 
Giorno  il  Gabban,  che  uhi  va  per  zimarra  > 

Quand’  era  in  Padoa  melTer  Cola  Brilfto , ^a) 
Sennuccio  qui  fa  rcufa>  fe  non  narra 
Tutta  queir  Orazion  di  ifufamente , 

E quello  fol  mi  feri  ve  per  caparra: 

Cioè  , che  r Orator  leggiadramente , 

A certi  tempi,  e luoghi  conolciuti , 

Molto  lodò  quel  Cenere  eccellente. 

Pur  quelle  turbe , e i popoli  venuti 
A queir  elèquie , a quei  divini  onori» 

Alle  Ipefc  del  pubblico  pafciiiti . 

Indi  per  confolar  gli  Ipettatori , 

E per  compir  la  pompa  » 11  ordinato 
Gli  antichi  giuochi  delli  Gladiatori . (/?>) 

Il 

fa)  Neltcrzovohimel.il.  del-  Compofizioni,  e raccomandargli 
le  fue  lettere  fcrive  il  Bembo  piiV  la  buona  educazione  di  Torquato 

volte  a M.  Cola  Bruno  in  Padova  , fuo  figlio  . 

donde  fi  raccoglie  la  ftima  , che  di  [//]  Brano  i Gladiatori  uomini 

lui  faceva  con  conferirgli  le  fue  di  balTa  lega , e per  lo  più  fchiavi , 

quali 
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Il  Caftelvetro  adunque  > c Annibai  Caro  (a) 
Spogliateli  le  vedi  da  corruccio  > 

Nello  (leccato  delle  Mule  cntraro . 

Annibai  per  Padrino  ebbe  il  BennucciOj 
E quel  di  Lodovico  Caftelvetro 
Fu  un  certo  lineo  luo  Grammaticuccio . 

Focide  rimbombò , Pindo , e Libetro , 

Al  fuon  delle  Poetiche  fioccate. 

Che  il  Caro  fer  tirar  due  palli  indietro. 

Perche  gli  furo  in  campo  ritrovate 
Alcune  fue  novillime  parole , 

Che  mai  il  Petrarca  non  1’  avrebbe  ufate . 

quali  fì  facevano  ammazzare  j>er 
dare  ipaflb  agli  rpeitacori . Scende- 
vano negli  AnSteacri  afcliermir  nu- 
di con  arme  bianca,  fin  che  o morti, 
o vincitori  reflanTero  tra  di  loro  , o 
con  altre  bedie  . Facevano  profef- 
fione  quei  Romani  niidrirne  a mi- 
glierà di  quella  gente,  e con  buone 
fpefe  , per  avergli  robiidi  nel  rap- 
prefentarc  gli  fpettacoli,  quali  era- 
no o in  principio  delle  Battaglie  , 
per  foddisiar  con  quel  libamento  di 
fangiie  alia  Fortuna  , o nei  funera- 
li , come  Atanut.  Uh.].  ‘^ulìM 
Cipìtcì. 

(a)  Il  Mondo  , cl»e  è II  confenfo 
dei  pili  Dotti,  ebbe  in  c oacccio  Lii- 

i 


L I 2 Vano 

dorico  Cadelvctto  d’uomo'di  gran 
giudizio,  c gran  feienza  . Si  fece 
egli  coiiofcere  nelle  Opere  fue,  nel- 
la Poetica  in  particolare  . Il  Com- 
mendator  AnnIbaI  Caro  , benché 
per  dotto  lo  giudicafTc  , ed  ornato 
di  beile  lettere  , non  però  concor- 
rente con  tal  Soggetto  : con  tutto 
ciò  venuti  in  dilTerenza  quelli  let- 
terati fi  fcrifTero  Apologie  , e li- 
belli ( di  quelli  uno  il  Gramaticuc- 
cio  dal  Caftelvetro  è chiamato  ) ed 
arrabbiatamente  contefero  . In  li- 
ne, che  che  ne  tulle  cagione,  a Lo- 
dovico in  fua  abrenza  tu  abbruc- 
clatai  i Sutua  in  Ronia,c  ie  Onere 
cond  limate  . UccijUn.  /Vs g j ar.i . 
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Vano  immaginator  d’ombre,  e di  fole* 

A chi  rubbafti  i colpi  ? c dove  hai  tolto 
La  fofiftica  fchcrma , e da  che  fcuole  ? 

Soggiunfc  allora  il  Caro  , e a un  tempo  volto 
Contro  il  dotto  nemico , lo  percoflè 
Con  un’  Apologia  traverlb  il  volto . 

Ma  non  si  predo  il  ferro  indi  rimofle,  , 

Che  il  Caftelvetro  a lui  tirò  fui  nalò 
Cert’ altre  fottiliflìme  percofle. 

Era  la  pugna  ancor  nel  dubbio  calo. 

Quando  in  un  tratto  i Fiorentin  Martelli  (<?) 
Dieder  nelle  campane  di  Parnafo, 

E i Poeti  rimelTero  i coltelli 
Dentro  le  lor  autentiche  guaine, 

Nè  più  fi  parlò  d’  arme , o di  duelli . 

Crelcevan  1’  allegrezze  fenza  fine , 

E già  per  tutti  i luoghi  fi  ordinava 
Gran  numero  di  raggi , e di  fafcine  . 

Anzi , fino  a Trifon , che  lafsù  dava  (i) 

A vender  ( diciam  noi  ) le  calderofte  , 

Fu  villo,  che  in  quel  punto  le  donava. 

Er* 

(_a)  Intende  dei  due  fratelli  Vin- 
cenzio, e Ludovico  Martelli  nobi- 
li Piorentini  , dei  quali  il  primo 
fcrilTe  bene  in  profa  con  lettere  , 
l’altro  in  Rima  . Dei  cognomi  dei 


quali  lì  ferve  per  toccare  1’  alle- 
grezze delle  Nozze  prefenti . 

(l’')  Perii  poco  decoro  , che  te- 
neva quello  Monfìgnore . 
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Era  arrivato  il  Varchi  fii  le  pofte , {a) 

QiiaG  volando  > perchè  Alfonfo  Pizzi 
Colla  sferza  gli  fu  Tempre  alle  code . 

E portato  avea  nuoVe  da  folazzi , 

Nuove  da  render  quell’  età  contenta , 

E far  che  un’  altra  volta  il  mondo  Iguazzi . 

Cioè,  che  melTo  alla  felice  Brenta 
Il  SereniGìmo  Arno  avea  T anello , 

E che  gran  nozze  Italia  ne  argomenta , 

Tanto  più,  che  Imeneo  comparve  a quello 
Atto  per  onorar  la  Bianca  Ipofa , 

Colla  corona  d’or  (opra  il  cappello.  (^) 

Torto  dunque  a si  cara , e avventurosi 
Nuova  in  Parnafo  gli  abiti  mutarli , 

E ritornò  lietillìma  ogni  cofa: 

Onde  raccolti  i crini  all’  aura  Tparlì , 

E deporti  i lamenti , c le  trirtezze. 

Le  felle , e i giuochi  in  piazza  eran  comparfi . 

In  quelle  nuove,  e pubbliche  allegrezze. 

Fu 

[(»]  Alfonfo  Pazzi  Accademico  in  dici,  imefi  per  i due  fiumi  Brenta,  ed 
Firenze  aveva  il  Genio  conforme  al  Arno  , pigliando  per  il  dominio  Vene- 
cognome,  ed  era  bizzarro  affai . Vedilo  to  1’  uno  , 1'  altro  per  la  Tofeana  . 
là  appreffo  Anton  Fraiicefco  Lafca  tra  (i)  Allude  al  cognome  della  Spofa 
le  file  Rime  . Punfe  Benedetto  Varchi  Bianca  Cappelli  . Ma  Cofmo  per  i 
Poeta  Fiorentino,  ed  ora  Paraninfo  molti  fuoi  meriti infieme  col  titolo  di 
delle  nozze  tra  Madama  Bianca  Gap-  Grande  ottenne  da  Pio  V.  1’  ufo  della 
pelli , ed  il  Gran  Duca  Francefeo  Me-  Corona,  e dello  Scettro . Tarf. 
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Fu  rotea  anche  in  Parnafo  ogni  Prigione, 

Ed  arfi  i ceppi , e tronche  le  cavezze . 

Dove  con  panni  deir  Imitazione 
I mafeherati  tutti  eran  collrctti* 

Rifpondere  a una  dura  inquilìzionc . 

Qui  la  memoria  facea  doppi  effetti , 

Cioè , Procurator , Fifcale  , e Spia , 

Contra  i rubbati  altrui  verfi , c concetti  : 

£ fèguendo  il  bagordo  tuttavia , 

Poco  men , che  non  fu  dalle  brigate 
Arfa  la  criminal  Cancellaria , 

Dov’  eran  le  querele  regiftratc 

De  i Verfi  tronchi,  e mozzi,  e dove  appare 
Un  gran  proceffo  di  voci  firoppiate, 

E quel  vago  Sonetto , e fra  le  Care 

Rime  toiTe  il  più  bello,  e meglio  intefo; 

Eran  Teli,  e Chtnon  tranquille,  c chiare,  (<;) 

Qiiel  dico , che  per  ladro  poi  fu  prefo  , 

E confejsò , come  rubbato  avea 
La  chiufi  a Qiiìnco  Catullo  di  pefo. 

Anch’  ei  fuggi  quel  di  fuor  della  rea 

Pri- 

(d)  L’ Autor  del  Sonetto  fu  Anni-  Cctiflltcrcm  tx  Oriente /iitrctjw  line  fi- 
bal  Caro  .'Ecco  riconofei  il  furto  per  htans, 
il'  corpo  del  delitto  . Catuìh . Cwa  fiiùitù  a Uva  Xcfciut  excrìiar  . 

Pace  tviU  llceae , Cxl-jìei , Jìcert  veftra  , 
Mfirfa/ìs  TÌpit  pttlcMer  ejfe  Deo  , 
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Prigion,  che  fe  afpetrava  il  di  feguente. 

Troncava  una  cavezza  Pcgafea . 

Non  capiva  la  piazza  ornai  più  gente, 

E fu  dato  anche  l'cfta  a gli  Scolari,  / 

Che  il  Petrarca  fapcan  col  lènno  a*  mente . 

Nè  reftavano  intanto  i Campanari 
Sulle  pubbliche  Torri  dei  communi 
Gaudj  far  legni  manifefti , e chiari . 

Talché  fonando  a doppio  or  gli  altri , or  gli  uni , 

Come  avvien  quali  Tempre  in  ogni  fella , 

Si  Iciolfero , c troncar  non  sò  che  funi . 

Il  buon  Sennuccio  anch’ei,  pigliata  quella 
Occafion  , ferrò  la  lettra  , e chiufè , 

Ed  io  vi  aggiungo  un  umile  protcfla , 

Che  quando  Vollr’ Altezza  non  ridile 
11  rello  udir , le  fcriveró  domane 
Per  la  Polla  ordinaria  delle  Mule , 

Che  rappicca  le  corde  alle  campane. 


ORTI 
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ORTI 

DI  MECENATE* 

SE  all’ Eccellenza  Voftra  io  non  rllpofi , 

Quando  mi  dimandò , com’  cran  fatti 
Qtiei  già  di  Mecenate  Orti  famofi , (a) 

Fu  ibi , perchè  nè  piante , nè  ritratti 
Non  ne  vidi  giamai>  nè  fra  gli  antichi 
Scrittor  ho  mai  trovato  uom  che  ne  tratti; 

E pur  gran  ftiraa  fer  degl’  orti  aprichi , 

Come  fon  quei  del  voftro  Caftiglione,  (^) 

Dove  Bacco  piantò  già  i primi  fichi  ; 

Ma  forfè  allor  chi  ftampa  le  perfone 
Non  avea  dato  Mecenate  in  luce  , 

Onde  quegl’ orti  avean  qualch’ eccezione. 

Io  dunque  a guifa  d’  uom  che  fi  conduce 
Malamente  a parlar , dove  i Latini , 

M m O i 

(j)  Ebbe  Mecenate  Orti  belIiHimi  il  quale  dopo  efferfi  diflefo  lungo 
nell’  Efquilie  , do»e  fpelTo  Auguro  a tratto  per  ampie  campagne  .nell*  onde 
diporto  andar  foleea  . Erano  in  Roma  quali  attuirandofi  . fi  alza  poi  a va- 
cotelti  Orti  tanto  ameni  ,‘e  deiiziofi  , giieggiare  quinci  il  Trafimeno  , quindi 
die  Tinte  letto  non  puoi  capirgli  fenz'  il  Ciiiugio . Per  i ìrutti  poi  ha  pregio 
attellazio.ie  dell  occhio  , quiJ  cj  di  Magnifico  . Sendonoue  autor  Bacco 
tuemorem  quK  n'JÌ r;i , q:i,c  ca  z '.ier:  cr:-  p idre  di  Priapo  , o pure  un  iliefla  co* 
diii  ia  ]:t  :i  ! dice  ialiiliio  . P,in.  Teli.  fa  con  efio  . •iWi/. 

[ij  Capo  è Cilliglione  del  Ducato, 
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O i Greci  Autor  non  h.in  per  guida,  o duce. 

Senza  penfir  più  a limili  Giardini 

Me  ne  flava  in  ripofo , come  un  cane , 

' Che  nel  brodo  è lavato  dei  lupini . 

Quand’  ecco  in  fogno  mi  apparve  una  mine 
II  flauto , quel  che  già  cantò  le  fave , (a) 

Di  cui  le  Mufe  poi  tur’ ortolane. 

Con  dirmi,  Amico,  ornai  piu  non  ci  grave 
Degli  Orti  ragionar  di  Mcccnare , 

Che  io  te  gli  moflrcrò , eh’ ecco  la  chiave. 

Così  per  dritte  vie  lunghe,  e feopate 
Parea  mi  conducefle  in  cima  di  una 
Delle  lette  Colline  celebrate.  (l>) 

La  qual  nei  tempi  di  miglior  fortuna  , 

11  magnanimo  Tulio  aggiunlè  a Poma, 

Roma  allor  nelle  fafee , c nella  cuna. 

Poi  foggiunfe  : or  fi  im  giunti  , ove  fi  noma 
Elquilie  . Ecco  il  giardin,di  cui  gli  accorci 
Scrittor,  tacendo,  a noi  lafciar  la  lòma. 

Ma  pria , che  1’  occhio  altrove  ti  tralporti , 

Alira 

Tioci  Francefeo  Mauro  prim.i_» 
del  Caporali  in  Corte  del  Cardinale 
Ippolito  Medici . Fu  contato  tra  i mc- 
gliori  l’ucti . Fece  un  Capitolo  in  lo- 
de della  fava . 

Con  l'Imperio  dilatandofi  Icj 


mura  ancora  della  Città  di  Roma,  fi 
Refe  fopra  i fate  Colli  Campidoj,lio  , 
Atcntino , Palatino  , Celio,  Ef<iuili- 
no  , Vimiale , e Qiiiriiiale  . I tre  uitimi 
furono  aggiunti, da  Servio  Tulio,  itr. 
Elitre f,  Ub.  t. 
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Mira  il  barbuto  Dio  , che  gonfio  , e pregno  [«3 
Sopra  la  porta  ftà  guardian  degli  Orti , 

A cui  perchè  non  gli  fi  rechi  a fdegno. 

Pria  riverente  le  ginocchia  piega. 

Benché  già  fu  troncon  d*  inutil  legno . 

Quell’ è quel,  che  fventó  dalla  bottega 
Del.  pan  digefto  quell’ orribil  tuono. 

Che  fè  fuggir  la  fcapigliata  llrega. 

Io , che  obediente  a tai  precetti  fono , 

Tolto,  che  mi  ebbi  la  beretta  tratta 
Me  gl’ inchinai,  chiedendogli  perdono. 

Parca,  che  il  Mauro  in  tanto  avelTe  fatta 
La  porta  aprir  con  Icmplici  parole , 

Cioè  , con  certa  chiave  contrafatta  . 

E che  diccfle  a me  ; prima  che  il  Sole 

Più  fcalde , vatten  dentro  , e al  tuo  ritorno 
Arrecami  un  mazzetto  di  Viole. 

E tu  dunque,  difi’lo,  tu  a far  foggiorno 
Qi^ii  reftar  devi , io  folo  , e foraftiero 
Girmene  a rifehio  là  di  qualche  feorno  ? 

Ed  ei  ; và  pur , che  io  di  venir  non  chero  ,' 

Perchè  1’  altr’  anno  il  Fircnzola , ed  io 

M m 2 Ci 

(i/}  Fu  creduto  Priapo  guardiano  gli  guardaffe  . 01!m  trrmeus  tram  ftnì- 
degli  Otti.  Perciò  in  legno  di  ficaja_«  tun  Imitile  Hgnum , E gli  fagrificavano 
Icolpito  lo  ponevano  fuil'entrata  di  cf-  la  pizza  coi  vino  . Orat,  Str,  i.  Sat.  8. 
li , acciò  dai  ladri , e dai  nocivi  uccelli  Otid,  tei.  a Rim.  tlìv. 
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Ci  nibbammo  le  brache  al  Giardiniero . [^«2 
Io  non  voleva  entrar,  pur  dal  defio 
Di  veder  quel , che  in  bella  prolpettiva 
Abitazion  parca  di  un  qualche  Dio, 

Molli  il  tacito  piè  per  1'  erba  viva 

Sotto  un  ampio  ftradon  , eh’  Edera  folta 
Sorgendo  verlb  il  Ciel  tutto  il  copriva  : 

Fuorché  dove  nei  fianchi  avea  con  molta 
Grazia  lalciato  amplifiìmi  portoni , 

Quali  archi  trionfai  girati  in  volta . 

Quelli  lènza  temer  di  oppofizioni 
Tra  conine  di  rofe  andavan  dritto 
Nelle  Porte  a ferir  di  altri  llradoni  . 

Or  vedendo  io  non  elTermi  preferitto 

L’ entrar  per  tutto  a contemplar  le  piante , 

E r erbe  , e i fior  quali  in  un  verde  Egitto , 

Mi  molli , e quel , che  pria  mi  vidi  innante , 

Fu  1*  £iba  , a noi  si  -familiare , e nota 
Dalla  radice  morbida  , e calzante . 

Salve,  venerabilillima  Carota, 

Salve ,'dils’ io  , piantabile  radice, 

E dei  vaghi  Poeti  erba  di  vota . [^'3 

Poi 


[J]  Nella  Vita  di  Mecenate  ,dovc_, 
in  fine  fi  difpone  degli  Orti  in  favore 
dei  Poeti-,  nello  fcritto  a mano  dice  in 
quello  propofito  , 


E ìli  entrò  dentro  gente  di  igni  forte , 

E fm  rubbar  le  brache  al  Ciardiniero  , 
E diccn  , che  far  leni  de'tJ  Certe . 

[i]  EfTendo  ordinariamente  intefe 

le 
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Poi  lieto  di  un  incontro  si  felice 

Mi  fpingo , ove  gli  Acanti  inficine  accinti 
Fra  quegli  fpazj  fan  muro,  e cornice. 

E veggio  di  erbe , c fior  fjjarfi  , e dipinti 
E quadri  in  terra  con  compafib  giufto 
A grottefchi , a fioroni , a laberinti  j 
Ove  fermaimi  a rimirar  con  gufto 
A una  prace  di  Perfa  la  vittoria , 

Che  al  promontorio  di  Atrio  ottenne  Augufto . 
Perchè  il  Giardinier  tutta  T iftoria 
Vi  avea  formato  con  mirabil’  arte 
A perpetua  degli  uomini  memoria , 

Guidando  in  modo  tal  le  lunghe  , e Iparte , 

E tenere  ramette  di  quell’  erba  , 

Che  ne  avea  fatto  remi , arbori , e làrte  . 

Qtiì  fi  vedea  fuggendo  la  fuperba 
Regina  di  Canopo  andarfen  pria, 

Che  fi  attaccafle  la  battaglia  acerba  j 
E Antonio  in  un  battei , che  la  fcguia , 

Quali  dicendo  : piacciavi  alpettarmi , 

Ma- 
le Carote  per  bugie  . ed  impoilurc-,  DI  Quella,  che  in  Tofcann  fi  chia- 
molto  taniiliari  ai  Poeti,  ha 'ji  Pctta-  ma  Perfa,  altrove  communemente  di- 
r«w  ^trìum  , m ad  aiirìum  •aiìuptatcm  cefi  Majorana  , accommodatidìma  per 
tx'rret  extra  ■atrum  , io  quìdem  lictnrtus , la  fpeirezza  delle  fue  foglie  , e rami  a 
qn'.d  cum  fclat  fif>i  non  credi  quìeqmd  fin-  prendere  tutte  le  forme . 
nt , irnereneis  pr/ìui  ìndi , quam  intere-  [a]  l’ IHoti'*  • ^ Mecen.  p.S. 
iundì  utend-icììres  ejl . Barchl.  Argen.l.i. 
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Madonna  Cleopatra,  anima  mia. 

Nè  Ibi  le  navi,  ma  i Soldati,  e Tanni, 

Anzi  fi- ben  vi  avca  formato  il  tutto, 

Ch’  io  non  iàpea  di  tal  villa  levarmi". 

Tanto  più , che  pareami  il  Sol  ridutto 
A gran  Ipazio  del  Ciel . Poi  mi  era  grato 
Q.;i  il  rezzo  di  un  leggiadro  arbor  da  frutto , 

11  qual  con  T altre  piante  a fil  tirato , 

Rendea  quello  mirabile  verziero  , 

Qiiall  un  terrcllre  Paradifo  ornato . 

Qiù  dunque  il  Bergamotto  avea  il  primiero 
Luogo  , e gli  convenia , poiché  in  Turchefeo 
Pergamotto  vuol  dire  il  Signor  Pero . 

Ma  perchè  il  puro  Icrivere  in  Bernefeo 
Ofeurità  non  vuol,  nè  confufìone. 

Acciò  i Lettor  noi  guardino  in  cagnelco , 

Facciam  fra  T erbe , e gli  arbor  divifione  , 

Dando  la  precedenza  a chi  è maggiore 
Per  llirpe , o per  qualclT  altra  preten/ìonc. 

Al  Bergamotto  dunque  inferiore 
Vidi  il  Carmel  itali  per  Gara  vello  , 

Non  ben  contento  del  fecond’  onore . 

Quantunque  il  gir  in  tonica  men  bello. 

Anzi  lo  rende  fofeo  in  appartuiza  . 

Sciocco  che  ha  pur  cJ-iH’  ordine  il  mantello  ! 

Vien 

(a)  Berg  vuol  dir  Capo  in  lingua  Turchefta  ; di  qui  fu  detto  quel  valorofo 
Capitano  Scanderbergh , 
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Vien  pofcia  il  Fiorentin  , che  a concorrenza 
Di  lor  tanto  è miglior  > quant’è  leggiadra 
Più  dell*  altre  Cittù  la  fua  Fiorenza . [«3 

Indi  feguivan  piante  con  la  Squadi-a 

Il  Ghiaccinolo,  il  Francefe,  ed  altri  afliii , 

Da  far  le  voglie  ingorde , c la  man  ladra . 

Ma  Ibi  per  un  palTiggio  gli  guardai  ; 

Perchè  altre  piante  mi  facean  l’ invita 
A r ombra  lor  contro  gli  ardenti  rai  . 

Fra  r altre  il  Lazzarol , che  ha  Fiporita 
Non  men  la  polpa  r che  la  guancia  rofla  , 
Giocator  da  tre  dadi  per  la  vita , 

Vizio,  che  ha  tanto  in  lui  dominio,  c poflii , 

Che  cercai  pur , quando  ti  pare , e piace , 

Che  fèmore  in  fen  gli  troverai  tre  offa. 

Poi  vidi  l’Albicocco  in  altra  prace , f.Z'J 
Rifpetto  a cui  non  Ibi  vile  , e plebea , 

Ma  fcolorita  par  TArmeniace. 

Di  che  , parlando  meflèr  Pier  Andrea  , 

Nell’  efpor  Diofcoridc  mi  pare  , 

Che  troppo  fi  allacciafle  la  giornea. 

Segui- 


la) E con  ragione  . Per  effer  flau  Perchè  prima  di  tutti  gli  “Ùt* 

Aiinata  degna  , che  fe  ne  facelTe  mo-  frutti  matura, 
ftra  folaniente  i giorni  feAivi . Cjrol. 

Ar:U.  rtfert  Bot.  p.u 
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Seguiva  il  Pefco  poi , che  nel  murare  [a] 

Che  fece  acre  > e terrcn , mutò  in  dolcezza 
Le  qualità  , che  in  Perfia  erano  amare  . 

E mentre  delìofb,  e con  vaghezza 
Pur  rimirando  vó  le  ben’  iiitefè 
Piante,  e difjsofte  con  tant’ accortezza  , 

Scorgo  il  Pruno  gentil , che  dal  cortole 
Damafco  di  Soria  portò  quei  Tuoi 
Primieri  innefti  nel  Latin  paelè  ; 

Incontro  a cui  , per  darn'  elFempio  a noi , 

La  Mandorla  forgea , non  cosi  preda 
Forfè  al  fiorir,  quanto  al  partirlen  poi. 

Che  ai  figli,  che  compir  dilli  tempefta 
Dd  freddo  Borea  , metterli  ricorda 
Sopra  la  dura  coccia  un’altra  veda. 

Poi  con  tutta  la  Ijioglia  afperli , c lorda 

Dall’ altrui  faiiguo  , il  modo  Cello  io  miro,C^J 
Che  il  giudice  il  volea  porre  alla  corda. 

Ma  r innocente  fenz’  altro  miiriro 


Depon  l’acerbo  cafo  di  coloro. 

Che  un  filli’ altro  infilzati  li  morirò. 
Tiene  altrove  il  Granato  il  fuo  decoro , 


[a]  Così  dicono  del  Perfico  , ehcj 
trsfportato  di  Perlìa  in  Egitto  .'per  la 
bontà  del  clima  migliorò.  Vi  è però 
aflai  ebe  dire , fe  Ha  l' illeflb , che  il 


Ricco 

noflro  Pefco.  AfjU&icI.m  Dtcfc. 

(i)  La  favola  del  Cello  colorato 
dal  fangue  dei  trafitti  Amanti  Piramo, 
e Tisbe  , l’hai  nelle  Muam.  ' 
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Ricco  d'  Hinumerabiii  rubini , 

Quali  in  figura  di  un  bel  fccol  d’oro. 

Perchè  fra  loro  in  pace  > e coi  vicini  > 

•Come  in  tante  Repubbliche  fi  danno 
Dentro  a i lor  fbttilidìmi  confini» 

Senza  mirarli  attorno  empio  tiranno  ; 

Che  sà  Vodr’  Eccellenza  quanto  importi , 

Che  armata  il  vide  in  Ungheria  l’ altr’  anno . [aj 
Seguian  le  piante  poi  di  varie  forti 

Di  vaghe , e belle  mele , a par  di  quante 
Giammai  Ciro  di  Perlia  ebbe  negl’  orti . 

Ma  di  tutte  più  vaga , e più  elegante 
La  Melappa  mi  parve  > e piu  odorata , 

Ma  in  ver  non  molt’ allegra  nel  Icmbiante» 
Vedendoli  a gran  torto  ributtata, 

Qi!  ili  da  tutt’  i nobili  conviti , 

E da  menfa  dei  Principi  levata.  i 

G ideano  altrove  i lor  tranquilli  liti 
Tutti  allegri  i Cotogni  avventurolì, 

Che  nafeon  di  lanugine  vediti  ; 

Poi  col  tempo  fi  fan  lilci , e formoli , 

Alla  barba  di  Noi , che  là  nel  fedo , 

N n E de- 

fa) lo  vidde  , e lo  vinfe  , elTendo  fi)  Erano  i dellziofi  Giardini  ap- 
ftato  col  valore  di  lui , e di  altri  gran  predo  la  ricca  Cafa  di  Ciro , annove- 
Capitani  ripigliate  Strigonia  , e Vii-  rata  tra  i miracoli  del  Mondo  . i’/wr. 
grado  già  da' Turchi  occupate  . lii,  jo. 

Ale.  1 1.  1 
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E dccim’  anno  diventiam  pelofì . 

Indi  il  Fico  fen  vicn,  che  il  nome  onefto 

S’ infemmina , fi  muta , gli  fi  toglie , ; 

Non  fa  fior,  non  odora,  e invecchia  pretto . 

Il  che  nafcer  da  qucfto  fi  raccoglie  , 

Perchè  non  ha  radici  groflc,  e lunghe. 

Atte  a faziar  le  fiie  sfrenate  voglie; 

Ma  che  convien,  che  in  qucfto  io  mi  prolunghe? 

Che  ove  il  Caro  Poeta  a tutta  botta 
Non  giunlè , non  fia  mai , che  altri  vi  giunghe . 
Sqguia  poi  il  frutto , che  dopo  la  rotta 
Di  Mitridate  fu  portato,  e moftro 
A Roma  , allor  non  cosi  avara,  e ghiotta. 

Parlo  della  Ciriegia  al  tempo  noftro,  [aj 
Quella  pregiata  più  , che  piu  fbmiglia  , 

Signor , la  Cornia , ond’  è il  cognome  Voftro . 

E perchè  gli  è tra  quefte , e la  famiglia 
Delle  Maralche  emulazione,  e gara, 

L’ una  , e I’  altra  di  lor  vanno  in  quadriglia . 

Ma  (è  ogni  pianta  pellegrina,  e rara 
Mi  metto  qui  per  ordine  a ridire. 

Che  a mio  giudizio  fur  le  centinara , 

Temo , che  mi  faran  di  mente  ufeire 

L’  erbe  , e i lor  nomi  : E già  mi  fanno  ittanza 
I Semplicifti,  che  vorrian  lèntire. 

Dun- 

(a')  LucuIIo  dopo  la  vittoria  di  dal  Ponto  qoe&a  pianta  col  fuo  irot- 
Mitridite  ritornando  in  lulia  portò  to. 
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Dunque  poi  eh’  ebbi  chiefto  iperdonanza 
Alla  Carota  , fc  al  palTaile  innanzi 
Foife  Hata  la  mia  poca  creanza  > 

Mi  poli  a gir,  come  pur  diflì  dianzi  « 

A vicenda  mirando  arbori , ed  erbe , 

Come  chi  teme  il  tempo  non  gli  avanzi . 

E perchè  nella  mente  me  le  ferbe, 

Le  domeniche  fcelfì  dalle  Arane» 

£ le  dolci  divifì  dalle  acerbe. 

Dove  vidi  con  membra  quali  umane  » 

Cacciata  fuor  di  terra  la  ftudente 
Favolofa  Mandragora  da  un  Cane , M 
Che  per  ingravidar»  la  fciocca  gente 
Tenne  efler  buona  : ma  crediate  certo  » 

Chi  ’l  dilTe  altra  Mandragora  ebbe  in  mente. 

Con  quella  poi  venia  quali  in  cornetto 
Il  Silarro  Ibnnifero , che  ha  fatto  fa] 

Tener  il  Fuchlìo  in  ciò  per  poco  elperto» 

Che  noi  dovea  riporre  a nelTun  patto 

N n 2 Tra 

C<7)  Per  tenere  i Ciurmatori  in  [j]  Punge  il  Fuchlìo , il  quale 

prezzo  la  Mandragora  le  danno  prete  prima  nel^a  Tua  Iftoria  delle 

per  virtù  la  gravidanza  , e predi-  piante  il  Solatro  fonnilero  per  l 'cr- 
eano , che  la  radice  di  torma  urna-  ha  Bella  donna,  AccortoH  poi  dell' 

na  tirata  fuori  dalla  terra  col  fuo  errore  , nel  ridamparla  lo  potè  per 

ftridere  uccida  dii  c prefente , e una  fpecie  di  Mandragora  , caden- 

perciò  fcalzata  che  (ia  , vi  fi  attac-  do  dalla  padella  nelle  brace.  Matti. 

chi  un  Cane  , che  la  sbarbi  via  . 1»  i)k[c. 

Matti. 
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Tra  le  vere  Mandragore , fe  bene 
In  cert*  altra  opra  fi  difdice  affatto . 

Il  Rhapontico  poi  feco  Icn  viene  fa] 

Nato  fili  Rha , che  sbocca  nella  Tana  > 

Che  per  1’  erba  Centaura  alcun  lo  tiene , 

Poi  r odorata  Cafiìa  non  lontana , 

Di  che  far  già  Iblea  fregi , e ghirlande  ' 

La  vincitrice  nazione  Romana . 

Erbe  infinite  poi  da  varie  bande 

Del  Mondo  fi  vcdean  qui  frefche  > e vive , 

Recate  con  gran  Audio i e 'Ipefa  grande: 

Anzi  fin  con  le  terre  lor  native 
Sopra  le  Carovane,  or  di  Soria  fr] 

Pel  mar  Roflb , or  di  Arabia  , or  di  altre  rive . 
Trapaffatc  poi  quefte , ecco  feguia 
La  Bettonica  avuta  in  Ibmma  cura 

Da 

di  cammelii.e  di  nomini  in  numero 
grandilTimo  dalli  Mercatanti,  c Pe> 
regrini  per  paflare  unitamente  i pe> 
ricoli  del  Mirearenoro,  e giunge- 
re alla  Mecca  , chiamano  Carova- 
ne . Xamufc.  p j. 

[d]  Delle  virtù  di  quell’  erba  ne 
fcrilTc  un  libro  Antonio  Mufa  Me- 
dico di  Celare  Augulio  . Qiielli  lì 
accreditò  nella  cura  di  una  difpe- 
rata  malattia  di  CeTare  :ne  riportò 
da  elTo , e dal  Senato  gran  fomma 
di  denari  in  premio . 


(tf)  Prima  di  aver  cognizioniLj 
del  Rhapontico  hanno  adoprato 
molti  la  radice  dellaCcntaura  mag- 
giore . L' hanno  cosi  chiamato  dal 
fiume  Kiia  nel  Ponto  , che  feorre 
poi  nella  Tana,  divìdendo  con  Aioi 
lunghi  giri  I’  Alia  dall*  Europa . 

(ò)  Erba  odoritera,  che  appref- 
fo  a i cuppj  degli  Api  in  quei  tempi 
piantar  folevano  , e di  efla  nei  tri- 
onfi cornnavanfi  le  tempie  . Plln. 
ìib.xi.  tap.p. 

(r)  L’adunanza,  che  vien  fatta 
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Da  Antonio  Muià  contro  ogni  malia  ; 

Che  En  > diQ’  ci , ne  guarda , c ne  alllcura , 
Paflando  pc  i notturni  Cimiteri 
Dalle  viEon  , che  inducono  paura . 

L’Uopo  poi  Montan , che  ha  i propri,  e veri 
Rimedj , da  levare  il  pigro  gielo 
Dai  membri , e fargli  ftar  fermi , e leggieri . 

La  bella  Clitia  ancor  dal  verde  ftelo 
Muover  qui  vidi , e raggirar  , fecondo 
Che  il  Tuo  biondo  Amator  fi  gira  in  Cielo. 

Poi  la  Borragin  vien  , che  il  cor  giocondo 
Refe  ad  Augnilo,  Ipeflb  infaftidito 
Dai  negozj  grandiflìmi  del  Mondo . 

Indi  il  Grugno  fegui , che  oggi  è fchernito,M 
Dove  già  nelle  foglie  , e nel  feftuco 
Gli  fu  tanto  valore  attribuito , 

Che  volcan , che  un  bagnato  del  fùo  fuco 
Entralfe  in  tanta  grazia  dei  Signori, 

Che  a ufcirne  poi  mai  non  trovalfe  il  buco . 

Bufcandonc  ricchezze  ampie  , e favori , 

Che  ancor  non  eran  , come  in  quella  etade. 

Gli  Unfìziai  della  Lcfina , e i Priori . 

Dico- 

(j)  Specie  di  cicoria , chiamuta  (^t')  E’ la  lefina  una  Compagnia, 
commiinemente  Grugno  di  porco.  che  fi  aguzza  ne  i rifparmj  , ed  a- 
Lo  trovo  deferitto  in  Tccpbr.  al  j.  vaiizi  . E’ bene  ordinata  di  llffizia- 

La  virtù  l' intendo  qui  dal  Capo-  li;  ed  ha  dato  fuori  Regole  per 

rali . irruzione  dei  Novizj , 


\ 
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Dicon,  che  fcnza  aver  fj''arfc,  e bagnate 
Le  membra  di  tal  fucco  , non  tu  vitto 
Mai  comparir  in  Corte  Mecenate. 

E però  r Orto  ne  tanca  provvifto  , 

Come  anche  di  cert’ erbe  dozzinali. 

Di  cui  per  tutto  fi  può  tare  acqui  fio . 

Fra  quefte  io  vidi  in  certi  fyìzj  uguali 
Starfi  con  fronde  morbide,  e lucenti 
La  grofla  Bieta  , onor  dei  ferviziali  ; 

Benché  di  si  bel  titol  mal  contenti 

Forfè  faran , per  quel  , che  io  llimo , e credo , 
Molt’ altri  folutivi  ingredienti. 

Altrove  intanto  la  Spinace  io  vedo , 

Che  eflendo  dalla  Ru  niee  sfidata  , 

Prefè  la  formi  di  un  antico  fpiedo  ; 

Quando  di  mezzo  1’  Acetofà  entrata , [a2 
Punlè  col  terrò  a forte  deila  Lancia 
La  Rumice , che  ancor  n’  è infanguinata . 

Poi  vidi  ftarfi  con  pallida  guancia 
La  Lattuga  Frai’zefe,  che  ancor  teme 
Quel,  che  già  fer  Tarmi  Romane  in  Francia; 

Benché  non  men  t-mor  travaglia , e preme 
La  iioflra,  che  di  aprir  non  fi  aflìcura 
Le  foglie , ma  le  tien  rifirette  infieme , 

Mem- 

(a')  Favola  cavata  dalla  figura  to^a  , e dal  calor  faaguigno  della 
delle  loglic  della  ipioace  , cu  Acc<  Rumice  . 
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Membranio  anch’  efla  quella  notte  ofcura. 

Che  udi  l’oche  gridare  in  Campidoglio 
Arme,  arme,  i Buttiglion  fono  alle  mura.  < 

Or  io,  che  ogn’ or  piu  di  veder  m’invoglio. 

Che  1’  occhio  fbl  mirar  non  fi  contenta 
La  Ruchetta  abbracciata  col  Trifoglio, 

Là  mi  rivolto  ; in  mille  ftrade  tenta 
Il  Serpillo , c fi  Ipargc  , e fi  diffonde 
Per  ritrovar  l’ amorofetta  Menta  , 

La  qual,  voglion,  che  polla  al  luogo,  donde 
Si  nafce  ( fia  con  riverenza  detto  ) 

Steril  faccia  le  Donne  > ed  infeconde  : 

Ma  avvertite.  Signor,  che  io  parlo  fchictto. 

Dico  la  Menta  , non  erriam  nel  nome , («) 

Che  la  Mentula  fa  contrario  effetto . 

Sorgea  non  lungi  poi  con  verdi  chiome 
Il  Croco , cmul  gentil  d’ Iride  bella  , 

Oliando  fa  l’arco  alle  cclclli  Ibme . 

Seco  a min  manca  avea  quell'  erba , quella 
Cui  le  foglie  i Titan  empj  trinciaro. 

Tagliar  penlàndo  i raggi  ad  una  ftclla.  {h) 

11  Finocchio  è con  elfa  a paro  a paro,  (r) 

Con 

(115  Scherza  dall'  equivoco  dei  noi  erba  Stella  chiamiamo , per  cui 
nomi . Deir  una  vedi  PUn.  lap.  lO'  fan  tanto  fchiamazzo  i Semplicifti. 
dell’altra  C,ikp.  Matthkì. 

(A)  QiieiV  è il  Coronopo  , qual  (c)  Per  la  qualità  apertiva  mol- 
to 
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Con  che  gli  Autor  Arabici,  e Latini  ^ 

Le  mie  vane  fperanzc  infinocchiato  , 

Che  me  l’  haii  dato  cotto  in  brodi , e in  vini , 

Per  levarmi  il  dolor  della  vellica , 

E romper  gli  oftinati  trivertini  ; 

Ma  r util , che  mi  han  fatto , Iddio  vel  dica  : 

Bafta,  le  cofe  van  di  male  in  peggio. 

Oltre  che  ci  ho  1 età  fiera  nemica  • , 

Al  Finocchio  non  lungi  intanto  veggio  , 

Tfa  le  montane  erbette  , c le  campeftre, 

Lieto  fiorir  l'Origano,  e il  Paleggio, 

Con  altr’eibe  alli  vita -utili  , e delire, 

E il  Petrofel  con  effe  in  compagnia. 

Condimento  gentil  nelle  mineftre. 

E leguendo  il  fognar  pur  tuttavia  , 

Ecco  con  nuove  immagini  di  colè 
Mi  vidi  apprefentar  la  tantafia  ; 

E dove  giunto  efler  fra  gigli , e tofe 
Pareami , un  luperbifììmo  edificio 
Davanti  a gli  occhi  a un  tratto  mi  fi  pofe  ; 

Cui  di  ricca  materia , e di  arteficio 

Ceder 


io  adoprato  dal  Canoral!  nel  fuo 
male  della  pietra.  Alla  fuamorie, 
die  tu  nel  lettaiitelìmoprimo  dell’ 
età  rua,plie  ne  fu  trovata  una  nella 
veiTica  della  giaadczza  di  uu’ovo  . 


Mori  l’unno  1601.  in  Caaiglione 
ftaiido  appreffo  il  Marctìefe  Afca- 
nio  , eJ  ivi  nella  Chiefa  dei  Padri 
Agodiniani  fu  il  torpo  di  lui  depo- 
fitato . 
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Ceder  ben  pon  gli  Anfiteatri  regi 
Del  Romano  fplendor  caduco  indizio  : 

Perocché  gli  archi , le  colonne , e f fregi  > 

Che  ’l  fecol  prifco  in  riverenza  tenne, 

Perch’  eran  marmi , e trivertini  egregi , 

Qui  filmarli  d’ argento  mi  convenne , 

E r opra  efler  di  lui,  che  vide  al  figlio 
Cadere  in  mar  le  temerarie  penne  . 

Dedalo  col  finifiìmo  Ipultiglio  (a) 

Qui  diede  il  lume  al  Porfido  aifricano , 

Al  Serpentino,  al  Mifchio , ed  al  Perdiglio, 

Poi  con  r ifiefia  fila  divina  mano 
N’ ercfle  il  ricco,  e preziofo  muro, 

Ch’  immaginar  noi  può  giudizio  umano  i 
Quantunque  ( ma  però  quali  in  ofcuro  ) 

Un’  ombra  par,  che  ne  mofirafle  appena 
In  un  fuo  vago  intagfio  Alberto  Duro  . (^) 

Indi  dalla  più  bafia , e fredda  vena , 

Che  fia  tra  quante  mai  circonda,  e bagna, 

O cinge  il  mar  con  la  minuta  arena. 

Tagliato  fu  '1  crifiallo  di  montagna. 

Di  eh’  erano  i balconi , c i balaufiri , 

O o E le 

(fl)  Vedi  la  Favola . Afe/am.  ìib.  ^ {b")  Pirtore  raro  e Scultore  ec- 
8.  Spulciglio  è Tegatura  , o bava  di  ceilentilllmo  di  Germania,  come 
gioje , con  che  danno  il  lullro  alle  dalle  opere  fue  anche  fi  vede  . Ma- 
pietre . » ri».  GalUr. 
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E le  cornici  in  quefli  Regii  migna. 

Oh  quante  volte  a si  bei  fogni  illultri 

Pcnfando  ; ahi  ben  potei  Natura,  ho  detto > 

Far , che  ’l  noftro  fognar  duraffe  luftri  ! 

Davanti  pofcia  a quello  Regio  tetto , 

Tirato  a fil  con  giufte  proporzioni , 

Stava  un  Cortil  di  graziofo  afpetto , 

Ove  i Cedri , gli  Aranci , ove  i Limoni 
Spiegava!!  1’  odorata  lor  Ipalliera 
Fin  ai  prefcritti  termini , e cantoni . 

In  un  de’  quii  cinto  di  lauri  v’  era  > 

Tra  fccrete  e fredd' ombre , un  antro  afcofb 
Dal  fiero  ardor  della  diurna  sfera  ; 

Che  dentro  poi  da  un  mitico,  e mufcolò 
Saffo  gran  copia  d*  acqua  fi  Ipargea 
Sopra  un  concavo  marmo  , e Ipaziofo , 

Nel  cui  labbro  fcolpito  fi  leggea  ; 

Qui  venne  all’  ombra , qui  compofe , e fcrilfe 
li  gran  Titiro  già,  mentre  vivea.  « 

Da  quello  faflb  indi  parca,  eh’ ufcilfe 
L’  onda  per  invifibil’  acquedutto 
All’  altre  fonti  nel  cortil  prefilfe  j , 

Dove  nel  mezzo  un  Simulacro  tutto 
Di  marmo  fi  vedea  ^ già  dal  divino 
Scarpe!  di  FicHa  a perfezion  ridutto . 

Sù  un’  altra  bafe  pur  di  marmo  fino 

RaiTem- 
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Rapprefèutava  il  trasformato  Apollo 
Per  non  morir  di  fame  in  Ciabattino. 

Avea  la  Lira  guafta  ad  armacollo , 

Con  dentro  Ipago , ed  altre  bagattelle , 

£ fotto  il  braccio  il  fùol  già  flato  in  mollo. 

La  llarua  in  atto  Uà  d’ uom  che  favelle , 

Anzi  che  gridi  : o Principi  moderni , 

Chi  vuol  rattacconar  fcarpe  , o pianelle  ? 

E benché  nulla  fcritto  vi  fi  feerni , 

Che  ne  dichiari  quel  eh’  intender  volfe 
II  fàggio  Autor  nei  fuoi  penfieri  interni , 

Pur  vedeafi , eh’  in  queflo  cfprimcr  volfè 
La  noflra  età  nemica  dei  Poeti  ; 

£ due  colombe  ad  una  fava  colfè . 

Scorgendo  io  poi  sì  placidi , e quieti 
Quei  luoghi , mi  rivpifi , ove  1’  entrate 
Avevan  quei  ricchiflìmi  pareti. 

Le  cui  porte  di  bronzo  iftoriatc 

Dal  gran  Maron  > facean  leggiadra  fede 
Ancor  del  Tuo  fudor  fparfè  , e rigate  . . 

Qui  di  baffo  rilievo  Orfeo  fi  vede, 

Che  d’ Anfione  in  man  prefa  la  cetra , 

Piegar  una  Piramide  fi  crede . 

Staffi  rigido  il  faffo  ; anzi  s’  arretra  . 

Alifèra  Tebe,  lèi  a fondare  affretta 
£ntr’  il  tuo  mur  di  cosi  alpeffre  pietra 

O o 2 Gcra- 
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Geroglifica  mole  in  piedi  eretta , (a)  ' 

Che  dal  principio  larga , e liberale , 

Piu  s’  alza  al  Ciel , piu  fi  fa  avara , e ftrctta  ? 

V’  aveva  anche  il  buon  Fabbro  ogni  animale  > 
yenuto  a udir  gli  alti  concetti  e rari. 

Sculto  con  la  fua  effigie  naturale . 

Fuorché  i grandi  Elefanti,  e i Dromedari', 

Che , per  dar  lor  i meritati  onori , 

Fatti  avea  con  le  tefte  di  Somari . 

Nè  però  duri  fmaltf,  o bei  colori. 

Ma  un  profiletto  d’  or  cingea  non  meno 
Qui  le  figure , che  i fogliami , e i fiori . 

Dall’  altra  parte  fculto  era  Sileno  , {h) 

Vecchio  fianco , e digiun , fiotto  un  cortefie 
Arbor  di  Corgne  a meraviglia  pieno . 

Al  cui  bel  tronco  avea  il  buon  vecchio  appefè 
L’ incerate  fiue  canne  , con  che  Ipeflo 
( Giudice  Pan  ) già  con  Hogon  contefè. 

Cerer  v’era  anche  ficulta,  e Bacco  appreflb  , 

Che  al  Pafior  , per  fermarlo  , avea  naficofio 
La  tazza,  il  zaino,  e 1'  Afinello  fieflb. 

Di 


[a]  Intende  dell’  Abate  Acqua- 
riva  . E nota  la  fearfezza  dei  la- 
Tori  in  procelTo  delle  fue  Gran- 
dezze . 

(_!>')  Il  Balio,  o Pedagogo  di  Bac- 
co . Intende  di  fe  ftelTo  per  il  fuo 


ftile  biirlefco  , come  quello  fog- 
getto  di  burle  prefo  dai  Poeti , che 
nella  fua  vecchiaia  fia  protetto  , e 
favorito  dal  Marchefe  Alcanio  del- 
la Corgna . 


/ 
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Di  lucente  Zaffiro  era  il  comporto  > 

Intorno  al  bronzo  poi  dell’  aurea  porta 
Gemma  onorata  molto , e di  gran  corto . 

Qiii  con  la  gola  in  fé  rivolta  > e torta  ■ ’ 

La  menfola  d’or  fin  gli  Uovoli  avvanza, 

Ch’  al  fuo  Dentei  rara  bellezza  apporta. 

Nell’  entrar  poi  di  sì  felice  ftanza  ^ 

Vedeafi  da  un  vaghilTìmo  partaggio 
D’  un’  altra  porta  fuor  gran  lontananza  ; 

Ma  dentro  il  mur  Icmbrava  un  cortinaggio 
Tutto  di  perle  col  filo  fregio  in  cima 
Di  ricche  gioje  oltr’  ogni  uman  paraggio  . 

Le  colonne  , che  poi  Ibrgean  dall’  ima 
Baie  in  fuperbi  capitelli  d’  auro  > 

Eran  Diamanti  d’  incredibil  rtima . 

Quefte , eh’  invitte  contra  Borea , e Cauro 
Avvanzar  quelle , c)i’  in  si  ricca  foggia 
Già  i Teatri  adornar  d’  Emilio  Scauro  , 

Porgean  al  Sole  opporte  , ed  alla  pioggia 
Peregrino , e gentil  paflaggio  intorno 
A un  pompofò  Cortil , a un  aurea  loggia . 

Tra  colonna  , e colonna  un  vacuo  adorno 
Era  di  ftatue  dei  più  ricchi  Martri  , 

Che  goderter  giammai  1’  aurora , e ’l  giorno  . 

Ma  mentre  , Signor  mio  , che  gli  alabaftri 
Miro  intagliati  d’  un  lavor  leggiadro , 

Farmi 
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Farmi  un  rumor  fentir  di  zappe  > c raftri  ; 

E di  fopra  un  gridar , al  ladro , al  ladro 
Correte  meco  > il  ladro  è qui  da  baflb  > 

Un  Poeta  mi  par  > fc  ben  lo  fquadro  . 

Svegliaimi  a quel  rumore  , a quel  Iracaflb , 

E gli  occhi  aperfi  . Oh  benedetto  lume 
Del  Sol , che  quinci  a ufeir  m'  aprifti  il  paflb  ! 

Perocch’  io  vidi  con  veloci  piume 

Per  la  porta  d’  Avorio  ufeirfèn  lucra  (a) 

1 negri  legni  rifbluti  in  lume  ; 

Per  dove  dello  il  gran  Virgilio  ancoja  , 

E tornare  a goder  1’  aura  tranquilla 
Dal  baflb  Interno  al  nafeer  dell’  Aurora 

Il  Cavalicr  Trojano  , c la  Sibilla  . 

(a)  D!  quea«  Porte  Cornea  , e quelle  pHl  lograte  dall'  elpofizione 
di  Avorio  vedi  A/, leni,  f Afufci,  de’Savj  , che  dai  Sogni  , dice  Eri- 
far.i.  liif.i.fcfra  Celt.e , Ma  fon_»  patio  iofta.  Omero. 


L A 
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MEntre  viflì , Trifon  , cinque  anni  in  Corte  (tf) 

( Se  viver  fi  può  dir  dove  la  vita 
E’  regiftrata  al  libro  della  Morte  ) 

Voi  Ibi  vid’  io  fra  quali  un’  infinita 

Turba,  cogli  anni  andar  preflb  al  centelimo. 

Che  lèguitate  la  Corte  fallita  . 

Voi  vi  trovalle  tenerla  a battefimo. 

Secondo  il  Bcrnia , e voi  liete  anche  un  giorno 
Per  farle  1’  Epitalfio  col  millefimo . 

A tal  ridotta  1’  han  dentro , e d’  intorno 
Certi  moderni  Principi , ficch’  ella 
Chiama  la  pelle  in  campo  a lùon  di  corno. 

Da  Voi  dunque,  da  Voi,  che  il  mondo  appella 

Per 

Cecco  Beni!  chiude  cosi . 

Il  Oeì  FuarJi  Ser  Cicco  , 

Oc  ft  nuor  per  àifgrazia  della  Cer- 
te , 

E'  rovinato  Ser  Cecco  t eia  Corte . 
Ma  dopo  la  fica  morte 

/4ra(]i  almm  qnefta  confolatieme- , 
Ch;  nel  [ho  luogo  rimarrà  Trifone . 


fj)  Monfig.  Trii’on  Benzio , con 
cui  il  Caporili  parla  in  qiicfto  Ca- 
pitolo dellaCorte  tu  di  Adiri. il  qua- 
le in  tutta  la  fua  vita  [e  fu  ben  lun- 
g.a]  feguitò  la  corte  di  Roma  . Era 
uomo  di  lettere  , e buon  Poeta  an- 
cora latino  e volgare  . T)i  Ini  fclier- 
zaiidn  il  Bernia  nel  Sonetto  a Ser 


Digitìzed  by  Google 


t$6  L A C O R T E 

Per  riverenza , Padre  Cifarifta  , (a)  ' 

Venerabile  al  volto , e alla  gonnella  , 

Defio  d’  aver  una  minuta  lifta 

Del  modo , dello  ftil  > delle  creanze  , 

E in  Ibmma  d’  ogni  cola  buoua  , e trilla  . 

Con  che  già  v’  acquiftafte  c piatto,  e ftinzc 
Nella  Corte  di  Roma , o per  dir  meglio  , 

Nel  pubblico  Spedai  delle  Iperanze  : 

Acciò  le  alcun  da  me  vien  per  configlio , 

Ch*  ir  voglia  in  Corte  ( benché  ciò  mi  Ipiaccia  , 
Ch’  io  non  domo  poliedri , c non  gl’  imbriglio  ) 
Gl’ inlègni  feguir  Voi  per  dritta  traccia,  ■ • » • 

Che  liete  un  Coitigian  il  più  forbito  , 

Ch’  oggi  in  Roma  fi  pettina,  o s’  allaccia.  (Z>) 
Ch’  io  quanto  a me  vi  fui  si  mal  gradito,  (c)- 
Che  prima  mi  torre!  diventar  Boja  , 

Ch’  in  Corte  elTer  mai  più  villo  , o fentito . 

Ni 


(a')  Ebbe  Monfig.  Trifone  talen 
to  non  ordinario  per  l' intelligenza 
dei  Geroglifici  > Imprefe  , c Cifre; 
tanto  che  fenza  contracilra  inten- 
deva qualfivoglia  dira  ; ond’  b , 
che  nella  Corte  Pontificia  , in  par- 
ticolare folto  Giulio  III.  fervi  per 
Secreuriodei  Prencipi , e delle  Ci- 
fre . Moi'mt . 


Ojc  gìammì  gl/f  ai  Etntjk.j 
a taccia  . 

Altrimenti  varia  nello  fcrittoama- 
no  . In  tal  propofito  Monfig.  Gie. 
Battiila  Lau,i  gran  letterato  de’ no- 
ftti  tempi , e di  quella  Città  , fece 
un  Opera  De  V’cnathm  yJuUta . 

(c)  Servi  il  Caporali  dopo  il 
Cardinale  della  Corgna  , il  Medi- 
ti , 
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Nè  trovo  oggi  peccato  che  m’  annoja  > 

Quanto  eh’  io  non  fuggii  tofto  che  vidi 
Di  molti  Cortigian  1’  appefè  cuoja  ; 

I quai , per  le  fatiche , e pei  fallidi , 

S’  erano  lòtto  ’l  bado  fcorticati , 

£ venduto , e impegnati  i propri  nidi . 

Mi  Ièri!  che  a quei  tempi  fortunati 

Non  venner , quando  in  Roma  al  Sol  Leone 
Si  trattenevan  tanti  Letterati  ; 

Che  badava  aver  nome  Cicerone, 

Ch’  eran  podi  ai  negozj  più  lècreti , 

Con  larghe  entrate , e grofla  provvidone . 

Anzi  fin  fii  gli  arazzi , e fii  i tappeti 
Si  vedevan  mangiar  l'orzo,  e le  biade 
Le  virtuolè  Mule  de’  Poeti . J 

Ahi  bella , ahi  dolce , ahi  fortunata  etade  ! 

P p Orsù 

[a]  Leone  X.  di  Cafa  Medici  ab> 
braccio  graziofamente  i TÌrtuofi  ; e 
ne  concorfero  aflai  in  quei  tempi  a 
Roma.  Tra  quelli  il  Bembo,  e il 
Sadoletu  furon  podi  a i negozj  più 
fegreti  . P.  Famtanm  Straàa  Prclus . 

(J>)  Eran  fori!  di  quelle , che  fan 
leggere  , e fcrii  ere  ? fan  portar  la 
fella  , e il  bado  ? Pnwb, 


ci,  e TAcquaviVa,  ma  fenea  acqiii- 
fio  di  cofa  rilevante  . Fu  in  ultimo 
chiamato  dal  March.  Afeanio  della 
Corgna  con  onefta  provvifionc.  La 
doglianza  poi  che  la  è in  riguarda 
di  vederli  anteporre  in  Corte  un 
Adulatore , un  Buffone  , uno  Scel- 
lerato . 

Afnum  fidi  prffiat , quam  lìeterlìtis 
Se [pìcrtiiiim  •sivertes  inmerì . 
Hhili.ui . 
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Pur  le  Palle  fon  rofle  tuttavia , 

£ di  balzar  ih  alto  han  proprietade  1 > 

Orsù  veniamo  , Trifon  mio  , al  quia , 

Perchè  non  mi  vorrei  fentir  trattare , 

Ch’  in  ciò  puzzadl  di  Cortigiania . 

A me  giammai  non  piacque  T adulare  ; 

E che  fia  ver,  leggete  quel  ch’io  ferivo 
Circa  la  vita  mia  del  corteggiare . 

Poich’  ebbe  morte  odiofà  a ciafeuno  vivo  (^) 
Tentato  contra  i termini  civili 
Di  cavarmi  ’l  mandato  efècutivo , 

E che  io  gli  refi  gli  atti  nulli , c vili , ‘ 

Con  una  moratoria , che  (piccai 
Dal  tribunal  degli  anni  giovanili, 

Quafi  per  voto  a Roma  me  n’  andai , 

Roma  miracolofa , Roma  bella , 
i Felice  ftanza  a chi  ha  danari  affai , 

Per  bufearmi  un  Padron  ; ma  la  mia  ftclla 
Mi  Ipinfo  in  un  Signor  di  quella  razza. 

Che  gir  Pontificai  fuole  a Cappella  ; 

A cui  và  innanzi  un  uom  con  certa  mazza , 

Poi 

(a)  Quelli  c Ferdinando  Medici  la  quale  rifanatofi  , andò  a Roma 
Cardinale  , che  poi  per  la  morte  di  per  accommodarfi  inCorte  ddCar- 

Francefeo  il  Fratello  fucccITe  al  dinal  Fulvio  della  Corgna  Ptnigi- 

Frencipato . oo.  Fratello  del  Marchefe  Afc*- 

DeTcrive  con  bell’allegoria  nio  , Nipoti  di  Giulie  111. 
legiRica  l’ infermità  eh’  ebbe  ; dal- 


Digitized  by  Google 


PAR  T E I. 


«99 


Poi  vien  Sua  Signoria  j che  ha  fòtto  lei 
L’iftefla  Mula  or  rofla,  or  pavonazza. 

Era  già  il  Maggio , e gli  Afin  Pcgafci 
S’  udiano  , allor  trombon  cacciata  mano  , 

Gir  cantando  i Mottetti  a cinque,  a fei . 

E regnava  il  buon  Vecchio  in  Vaticano,  (a) 

Che  chiufe  1*  Ecumenico  Concilio  , 

Tant’  anni  aperto  al  fier  Lutero  in  vano  ; 

Quando  a mia  libertà  diedi  1’  efilio , 

La  qual , Trifon , per  dirvela  in  fecreto , 

Era  degna  de’  verfi  di  Vergilio . 

Benché  in  ciò  v’  ebbe  colpa  il  Sadoleto  , 

^ ’l  Caro , uomini  illullri , ma  in  tal  calò 
L’un,  e r altro  di  lor  poco  difcreto . 

Che  tanto  oprar  , che  m’ ebber  perfuafo  , 

Che  in  breve,  corteggiando  avrei  potuto 
Sul  cocchio,  o fu  la  mula  ir’ in  Parnalb. 

P P 2 Quel 


[a]  E'  quelli  Pio  IV,  il  quale., 
pur  finalmente  con  l’opera  , e dili- 
genza del  Nipote  Carlo  Borromeo 
Santo  terminò  il  Concilio  di  Tren- 
to , circa  trcnt’  anni  prima  inco- 
minciato da  Paolo  III.  e poi  fegui- 
to  da  Giulio  JI. 

(i)  Giacomo  Sadoleto  fu  uomo 
infigne  in  verfi,  ed  in  profa,  e gtan 
Teologo  , amicifiimo  del  Bembo  . 
ScrilTe  piò  , c vari  libri  nelle  fue.. 


profellioni , e da  Paolo  III.  Farnefi 
per  i Tuoi  meriti  fu  latto  Cardina- 
le , Annibai  Caro  fervi  aneli’  egli 
per  Segretario  in  quefia  Cafa.  Cor- 
fa  dunque  1’  uno  , e l’ altro  buona 
fortuna  in  Corte  , potevano  con 
ragione  configliare  il  Caporali  all’ 
illefla  . Si  legge  una  Canzone  del 
Caporali  fopra  la  malattia  del  Sa- 
doleto . 
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Quel  che  fu  prima  , a l’ umil  mio  faluro , 

Da  quello  mio  Signor  rilpoftoj  in  voce> 

Che  lì  fuol  dir  altrui , Sii  ben  venuto  : 

Poiché  d’  unirmi  un  dì  grazia  mi  fece 
In  Camera»  mi  dilfe  ; Voi  che  avete 
Quattro  lettre  attaccate  con  la  pece  » 

Forfè , fervendo  in  Corte , non  vorrete 
Gir’ in  cucina  a guifa  di  Scudiero» 

E in  tavola  portar  vi  Idegncretc, 

Monlìgnor  Illullrilììmo  » egli  e vero» 

Che  non  ho  tal  virtù  » gli  rilpos’io  » 

Che  di  averla  in  rilpettó  lìa  melliero. 

Anzi  che  gran  favor  farebbe  il  mio , , 

Alla  Portiera  ftando  » aprir  il  palTo 
Ai  Dotti  » che  han  da  voi  si  ricco  fio  ; 

Mallimc  fe’l  Martel  rotondo»  c graffo,  (tf) 

O il  Bini  entrar  volelfe  a dilputare 
Vna  quellion  fra  1’ Ariollo  » e ’iTalTo. 

Talché  » quanto  al  fervir  » che  io  debba  andare 
Alla  Italia»  o in  cucina»  a me  non  pefa  } 

Pur  che  grato  vi  lìa  quanto  ho  da  fare . 

Nè  fu  però  giammai  parola  intefa» 

Che 


[aj  Di  Vincenzo  Martelli  Agen- 
te in  Roma  del  Principe  di  Saler- 
no intende  ; uomo  coaofciuto  nel- 
le (lampe  de  i veti!  , c delia  profa . 


Niccolò  Bini  dopo  aver  fervito  il 
Cafdinai  Farnefì,  già  in  buona  ctà> 
entrò  per  Ajo  del  Conteilabile  Cot- 
loniia  . 
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Che  dicefle  accettarmi  ; e cosi  in  croce 
Tenne  alcun  dì  la  mente  mia  folpefa  : 

E fece  ben  ; perchè  tal  volta  nuoce 

Quel  rifolverfi  a un  tratto  : c fi  fuol  dire , 

Chi  non  fiuta  il  boccon , talor  fi  cuoce  . 

Un  di  , paflando  in  Borgo , ecco  venire 
Ali  veggio  incontro  Carlo  Sinibaldi , («) 

Uom  f che  vivea  per  non  làper  morire . 

Coftui  con  modi  affettuofi , e caldi , 

Fratei , mi  difie , ornai  fei  Cortigiano , 

Ch*  è la  feconda  Ipecie  dei  ribaldi  . (Z») 

Perocché  Monfignor  cercando  in  vano 

L’ altr’  jer  fra  noi  , un  che  fenz’  oro , e lèta 
Avefie  cera  di  fedel  Criftiano , 

Difie  , con  fronte  in  ver  non  troppo  lieta , 

Dite  a colui  > quel  tal  ....  sò  molto  io  ....  come 
Voi  ve  ’l  chiamate?  Aftrologo  , o Poeta > 

Che  venga  in  cafa,  che  a finir  le  Ibme 
Sol  mancava  egli  5 c dimofirò  che  avea 

( DiOTe 

C")  Carlo  era  da  Ofimo  dell.t.j 
Marca , Gentiluomo  del  Cardinal 
della  Corgiia  , uomo  di  pura  dabe- 
naoginc  . 

fi)  Era  facetidimo  il  Caporali 
eoli  gli  .\m:ci  nelle  converfazioni  j 
e il  pib  delle  volte  cadeva  il  ragio- 
namento in  qualche  propofito  del- 


le Aie  Rime  . Una  volta  dìfeorren- 
dofi  della  Corte,  fu  propollo  : Che 
elTendo  i Cortigiani  della  fecon- 
da.qual  fofle  la  prima  fpecie  dei  ri- 
baldi ? Si  fentirono  curiofi  penlie- 
ri  ; in  ultimo  elTendo  egli  richiello 
dei  Aio  , riportò  il  detto  di  Porfi- 
rio . i'riwj  fficcies  ilìfxa  efiiaferì». 
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( Difle  il  Padre  Ariofto  ) odio  al  fijo  nome. 

Qui  tacque  Carlo , e mi  lafció  si  rea 
Bocca  > che  far  non  la  pctea  peggiore 
Un  firoppo  4!  Affenzio  , o Scamonea . 

La  man  che  venne  poi  sù  l’ undic’  ore , 

Vfcii  di  cala  con  proponimento 
D’ ire  a far  riverenza  a Monfignore  . 

E giunto  pofeia , e fattogl’  il  mio  intento 
Saper  > mi  fu  rilpollo  da  lùa  parte  > 

Ch’  egli  non  fi  pafeea  di  fumé  , o vento  ; 

Che  attendevi  a fcrvire>  e che  in  dilpaite 
Lafcialfi  andar  le  cerimonie  vane, 

Ch’ crai!  dei  Cortigiani  imbratta  l’arte. 

Quello  fu  un  Giovedì , nel  qual  la  mane 
L’  animofo  Polmon  verni’  a Tinello , 

A partir  la  quellion  fra  ’l  Dente , e ’l  Pane . 

Or  mentre  io  mi  llò  addietro , c non  favello , 

Anzi  pajo  il  Dio  Termine  , introdotto 
Sol  per  notar  1’  azion  di  quello , e quello , 

Il  gentil  Parigiol  mi  fece  motto , (a) 

E mi  prelè  per  mano.  ( In  Ibmma  è chiaro, 

Ch’  elTer  non  può  feortefe  un  che  Ila  dotto . ) 

Com- 


(j)  Fulvio  della  Corgna  era  Sol- 
dato di  proleflìone  ( quando  Gio. 
Maria  Monti  fuo  Zio  materno  fu 
miTunco  al  Poniidcato  ) c di  anni 


i;.  lafciate  le  armi,  fi  apprefe  alla 
Toga  . Ebbe  per  Maeftro,  ed  Ajo 
Traiicefco  Parigioli  Perugino  , uo- 
mo di  gran  letteratura . 
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Comparve  intanto  un  vifo  di  Somaro , («) 

A cui  mi  volsi  ahch’  io  con  umil  gefto , 

Perocché  di  quel  gregge  era  il  Capraro . 

E gli  bagiai  la  mano,  e con  onefto 

Roflbr,  gli  venni  a dir  chi  folli;  ed  egli 
Per  allora  rifpofe  aflai  modello , 

Dicendomi , che  avea  Ibpra  i capegli 
Le  mie  virtuti , e n’  avria  dato  legni 
Torto , che  ufcia  di  grazia  quelli  > o quegli . 

Poi  certa  chiave  rotta  fenza  ingegni 
Fattali  dar , che  fu  d’  un  ufcio  > dove 
Già  r Ulficial  del  morbo  tenea  pegni , 

Che  avea  da  capo  due  cordelle  nove , 

Con  un  mazzol  di  fcopa  fatto  a porta  , 

Acciò  più  facilmente  lì  ritrove. 

Mcnommi  ove  Simon  correndo  in  porta,  (^) 

Per  certe  fcale  altilììme  il  Demonio 
Cader  lafciollo,  e gli  ruppe  una  corta. 

Or  qnà  ( mi  dlrte  ) avrete  in  teftimonio 
Delle  vortrc  virtù,  la  piu  gradita 

Stanza 

Pietro  fi  levò  a volo,  e per  coman- 
do poi  del  Santo  »l  Demonio  la- 
rdatolo in  terra  precipitò:  fu  impc- 
tentc  poi  a camminare  quello  che 
poco  dianzi  ardì  volare  , Lo  rac- 
conta Lino  Papa  . . 


[i/l  Gio;  Paolo  Baglioni  , chc_» 
erdiidciidolo  dall'eredità  paterna! 
legittimi  liatelli , fi  applicò  alla 
Corte  . e fervi  il  Cardinal  Fulvio 
per  Maggiordomo  . 

(ji)  L' Morii  di  quello  Mago  , 
qoale  a concorrenza  deli’  Apolloio 
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. Stanza  di  Corte  > e del  più  antico  conio . 
Era  quella  una  Camera  fuggita  (<7) 

Da'  Birri , che  fcappar  volean  pel  tetto , 
£ parea  quali  una  Galea  sdruscita. 

Fu  fabbricata  al  tempo  del  folpetto  , 

Che  vi  fi  già  per  aria  col  battello, 

E Simon  Mago  ne  fu  1’  Architetto  . 

Ella  di  legno  avea  la  Poppa , e quello 
Fianco , che  a dirlo  a modo  de’  Tofcani 
Borgo  vecchio,  battea  quali  a livello: 

Il  rello  era  d’  un  mur  fatto  a due  mani , 
Con  una  tonicaccia  tolt’  a nolo 
Dall’unto  Cuoco  de’ Carmelitani . 
Ricoperta  di  Ibpra  era  d’  un  fuolo 
Di  più  tavole  infiemc  , che  congiunte 
Fur  ne’  vcrd’  anni  lor  d’ un  Fruttarolo. 
Ma  poi  dal  fiero  Ipafmo  fopraggiunte  , 
Faccvan  tutte  vita  ritirata  , 

E le  colle  apparian  larghe  , e dilgiunte  : 
Onde  tanta  all’  entrar,  mi  fu  vcrl'ata 


fi/)  La  capn'cciora  dercriziontL., 
di  quefta  Camera  i ad  imitazione 
del  fiernia  , quando  tu  accolto  da 
quel  fuo  Orpite,defcritta  nel  Capi- 
tolo a Pracafloro  , donde  il  Capo- 
rali affai  lelicemente  ha  prefo. 
Eran  nei  palco  cere’  affacele  feffe 


Poivcr 

.Se/)  J la  tefu  KÌa  ftairaoe  , e tra- 
ic  , 

Onde  calcina  parea  che  cadeffe  . 
/ìrc(te  detto  , eh’  elle  fuljia  fatte  , 

Che  mainando  in  fai  palco  di  fotte 
Facevano  una  mujìca /cave . 
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Polver  fui  capo , eh’  alzar  non  ofài 
Gli  occhi;  per  ringraziar  quella  brigata/ 

Anzi  tutto  quel  tempo , eh’  abitai 
Sorto  quello  Iblajo , oltr’  al  periglio  > 

£ '1  danno , ci  ebbi  ancor  di  molti  guai  : 

Perchè  fecondo  il  nobile  bisbiglio; 

Lalsù  tutti  i Roman  Topi  più  vecchj 
Ogni  notte  venivano  a configlio . 

E penfate  ; Trifon  ; eh’  eran  parecchj  ; 

Ma  una  Sorca  crudel  fra  1’  altre  c’  era 
Guercia  d’ un’  occhio  ; e mozzi  avea  gli  orecchj , 
Quella  al  lacco  di  Roma  la  bandiera 
Portò  de’  Topi  ; e poi  per  la  vecchiaja 
Stava  a San  Rocco  per  Ilpedaliera . 

Il  penlàr  d’  attofcarla  era  una  baja  ; 

£ parimente  il  farle  le  trapelle; 

Che  me  n’  avea  llrappate  le  migliaja . 

Mi  rofe  un  feltro  ; mi  guaftò  una  pelle 
Di  Vacchetta , ove  fc  mille  trapunti  » 

£ pentacoli  ; e gruppi , e fregi  > ^ ftelle  • 

S’ io  avelli  avuto  a recitare  i Punti 
Per  dottorarmi  ; avrei  con  più  ripolb 
TrapaiTate  le  notti  ; e l’ore;  e i punti . 

Talor  faltai  dal  letto  ; e disdegnolb  ; 

Per  affrontarla  ; davo  sù  quei  muri 
Coltellate  da  cieco;  e Ibnnacchiofo . 

Q.  q Scrivete 
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Scrivete  voi  ai  fecoli  futuri 

Qiiefla  mia  fiera  , e cruda  condizione  > 

Acciò  fèmpre  in  memoria  al  Mondo  duri  f 

Che  nè  rumor  di  Schioppo , o di  Cannone 
L’  avrla  cacciata  mai , fin’  a quell'  ora> 

Che  fi  porta  agl’  Infermi  la  pozione . 

Oh  gran  virtù  della  nafcenre  Aurora , 

Far  col  bel  lume  lùo  fuggir  le  Sorche  ! 

Grazie  non  tocche  da’  Poeti  ancora  . 

Ma  non  fia  difcrezion , che  mi  dillorchc 

Fin  eh’  io  non  (ègua  dall’  vovo  al  pomo  > [^«3 
Quantunque  fia  un  piacer  da  mille  forche. 

Confegnaca  che  m’  ebbe  il  Maggiordomo 
La  detta  fianza , io  fui  gran  tempo  in  forfi  , 

S’  era  cangiato  ancor  dal  primier  uomo . 

Ma  non  prima  a Tinel  con  gli  altri  coifi 
A far  prova  de’  denti , ancor  che  rari , 

Che  del  mio  Mctamorfofi  m’  accorfi . 

Stavan  da  capo  i più  grafli  Somari  > 

Ciafeun  con  la  provenda  colma  a pieno , 

Come  quei , eh’  al  Padron  eran  piu  cari . 

Gli  altri  di  minor  grado  avean  poi  meno 
Di  grazia  , e provigion  ; fra  quelli  anch’  io 

Me 

(fl)  Prorerbio  latino  evo  ai  porli  in  tavola  a quel  tempo  . /i- 
fotatm  . Dal  principio  al  fine,  pre-  tben.  lib.t, 
fo  dal  primo  oli'  ultimo  cibo  folito 
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Me  ne  flava  flramando  or  paglia , or  fieno . 

Ma  pur  di  quefto  ringraziava  Dio, 

Che  s’  era  poco , almen  non  era  reo , 

£ faria  baflo  all’  appetito  mio. 

Ma  il  calò  è , che  s’ intorno  avea  Pompeo  , [a] 

O il  venerabil  Còda , eh’  alla  menfa 
Avean  più  braccia , e man  , che  Briareo , 

Bilbgnava  , eh*  avelli  la  dilpenfa 

Da  lor  per  mangiar  carne  , eh’  in  un  tratto 
Mi  vedea  reflar  1’  offa  in  ricompenlà . 

Io  rimali  tal  volta  flupefatto  , 

Che  lèmpre  eh’  adocchiai  qualche  boccone. 

Un  di  lor  me  gli  dava  fcaccomatto . 

Sicché  allor  m’ accors’  io  , Meffer  Trifone , 

Che  nella  cotta  e nella  cruda  il  vizio 
Della  Carne  ci  dà  gran  tentazione. 

E m’ avrei  tolto  per  men  pregiudizio , 

Che  quei  boccon,  che  mi  dovean  toccare 
S’ aveffer  prelì  a Compagnia  d’  olfizio . 

Nè  mi  làrei  curato  d’ afpettare , 

E averne  il  Venerdì  tante  làrdellc , 

Ch’  è il  Diavolo  coi  ghiotti  a negoziare  . 

Ecco  di  brodo  piene  le  fcodelle , 

Q^q  2 Dove 

(a}  Pompeo  Oraziani , t Cicco-  Cardinal  Fulvio . Il  Coda  fu  Dot- 
ne  Coda , l’imo  di  Peru«ia  , di  Af-  tore  di  pid,  e uomo  corpulento  : di 
fin  r altro  , fervirono  in  Corte  del  buon  pado  adunque . 
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Dove  non  feppi  mai  d’ unto  » o di  graffo 
Con  r Aftrolabio  in  man  trovar  due  ftellc . (j) 

S’  io  toflì  flato  a quel  naval  fracaffo , 

Qual’  ebbe  il  Turco  , io  porrei  fbmigliare 
La  mia  fcodella  al  gol  Io  di  Patraffo  ; 

Però  eh’  in  effa  fi  vedeano  andare 
A galla  i corpi  delle  mofehe  leffe, 

E i converfi  in  carbon  legni  del  mare. 

Qui,  Trilon,  fe  per  cafo  alcun  diceffe. 

Che  la  comparazion  non  giffe  a fèfto  , 

E che  io  folli  obbligato  all’  intereffe  ; 

Dite , che  legga  Omero  : ove  in  un  tefto 
Fa  una  comparazion  di  certe  mofehe , (b) 

Nè  forfè  calza  ben  , ficcome  in  quello . 

Ma  lafciam  le  queftlon  dubbiofe , e fofche, 

Or  che  fiamo  a Tinel , eh’  in  quella  fcuola 
Non  s‘  ammetton  ragion  Greche , nè  Tofche . 

Anzi:  per  ogni  minima  parola 

La  contumacia  ha  CommilTlone  efpreffa 
Di  darvi  una  floccau  nella  gola  . 

Oltre  , eh’  è cola  chiara  per  le  fleffa  r 

Che  fe  a parlar  m’  abbado  un  punto  d’ocra , 

M'è 


Cimiero  nell'  Arme  della., 
famiglia  dell'  Autore  . Nota  della 
virtù  di  Gio;  BaniÙa  Caporali  , 
ciliare  per  il  Vitnivio  da  elTo  illu- 
firato  , e per  la  feienza  delle  Ma- 


tematiche , ed  Aftronomiche , che 
avea  . Leggefì  un  Libro  di  Sonetti 
ancor  di  lui  . 

(O  Vedi  Omtr.  lìliai.  a.  clr~^ 
ea  fiicn . 
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M’  è tutta  la  mia  pane  a ficco  melTa . 

Perchè , fé  ben’  è di  che  fi  lavora  , 

Nondimen  fiioiia  a doppio  il  mio  compagno 
A riverenza  di  Monna  Dimora  . 

Ma  fia  che  vuol  > che  fiizio  io  non  rimagno  » 

Se  non  mi  sfogo , e faccia  pur  Io  Scalco 
Tormi  dinanzi  il  pan,  eh’ è Tulio  ftagno; 

Siccome  allor,  che  ci  cacciò  del  Palco, 

E vuota  rimaner  feccia  fccna , 

Che  appunto  il  definar  era  sù  ’l  calco . 

E già  per  far  la  menfii  ricca , e piena , 

Avea  portato  Monna  Careftia 
Un  polio  arrofto,  volto  per  ifchicna, 

Arido  , lecco , e nudo , il  qual  venia 
Dalle  man  di  Sertorio  fcorticato , («) 

E parca  un  torfo  d’  un’  Anotomia . 

Dico  , che  dalla  tavola  levato 

Del  Principe,  venuto  era  alla  nofira. 

Così  fortuna  va  cangiando  fiato  ! 

Perchè  poch’  altro  compariva  in  mofira 
Fuor  che  gli  avanzi , eh’  eran  fiati  a fronte 
Con  gl’uomin  d’armi  della  prima  gioftra  . 

Ma  ditel  voi , Trifon , che  un  Rodomonte 

Mi 

[d]  Cosi  dir  deve  , non  Sartrrìo,  ' [A]  Scherzo  prefo  dal  gran  pg- 

come  in  altre  edizioni  fi  iegge.  Era  fto  , che  voleva  Tritone  , uomo  di 

quelli  r Auditor  del  Cardinale  . robulla  compleflioue  . 
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Mi  lèmbrafte  una  volta  intorno  a un  pollo . 

C E dico  cofe  manitefte,  c conte.  J 
Non  sò , per  dire  il  ver,  nel  protocollo 
Del  Conte  Baldaflar  aver  mai  letto 
L’ ira  d’  un  Cortigian  mezzo  fatollo . 

Però  di  quello  taccio,  che  in  effetto 
Bilbgnarebbe  aver  un  gran  Cotale 
A si  capace , c nòbile  Ibggetto . 

Dico  ben,  che  per  farli  un  immortale 

Non  sò , che  mai  bel  cafo  in  Corte  nalca 
Da  fcriver,  che  il  digiun  Quarefimale. 

Se  noi  follìmo  villi  Ibi  di  frafea  (u) 

Quei  quarantafèi  di , che  fon  compre!! 

Dal  giorno  della  Cener  fin’  a Pafea , 

Non  ci  avria  tanto  la  fiacchezza  offefi , 

Quanto  quello  digiun  ; Che  a dir  il  vero , 
Sembravam  tutti  poliedri  riprefi . 

De’  corpi  nollri  avean  fatto  penfiero  , 

Per  elTer  cosi  magri , e tralparenti , 

Di  farne  un  dono  al  General  Veniero;  (b) 

Che  fàrian  flati  buoni , anzi  eccellenti  , 

Sulle 


(a)  Se  carregfùte  aveffimo  la  fra- 
fcj. 

Dice  alcritnente,  alludendo  al  co> 
mun  proverbio  in  propofito  di  fma* 
griffi , 


(i)  E’  quelli  Scbafliano  Venie- 
ri.clic  fu  Principe  poi  della  Repub- 
blica Veneziana  . l'edi  I'  Enecmio  ili 
lui  Bei  Seccai,  rag.  »o.  par.z. 
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Sulle  Galere  lue  per  Lanternoni  (a) 

Contro  la  notte  olcura  , e contra  i venti . 

Ma  che  gir  dietro  a più  comparazioni  ? 

Ciafcun  di  noi  ièmbrava  un  tolto  a/fitto  , 

E la  Corte  parca  degli  Spioni. 

Allor  , fe  ’l  mio  Signor  guardava  dritto  , (i>) 

Potca  vederci  a tutti  aperto  il  core, 

E quel  che  dentro , e fuor  che  folTe  fcritto  r 

Ed  era  quefto  un  modo  affai  migliore, 

Che  aver , lecondo  Socrate  , nel  petto 
Un  feneftrin  da  poter  far  l’ Amore  . 

ConfelTo  bene , e 1’  ho  più  volte  detto  , 

Che  a far  con  noi  colazion  la  (èra 
Santa  Nulla  venia  femore  a banchetto  ; 

Perocché  la  porzion  di  ciafcun  era  , 

Recipe  cinque  olive,  e un  fico  fecco, 

E del  finocchio  a pefo  di  ftadera . 

Quefto  è quel  frutto , che  ’l  voftro  Ser  Cecco  (r) 

D’  averlo  vifto  fpeflb  in  Corte  dille 
Servir  per  companatico , e per  ftecco . 

Venian 


(a)  Imita  il  Bernia . 

Vna  ìanterna  viva  in  forma  umana. 
die’  egli  Son, I. 

[^]  Tocca  il  diretto  naturale  del 
Padrone . 

[£]  Intende  di  Ser  Cecco  Berrei 
Cortigiano  vecchio  , e parente  di 


Trifone . Ti  additai  io  principio  di 
quello  Capitolo  il  Sonetto  del  Ber- 
nia per  la  di  lui  cognizione . 

Ser  Cecco  non  può  fiar  fenza  la  Coree  , 
M la  Coree  può  ftar  fema  Ser  Cec- 
co fc. 
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Vcnian  poi  le  Domeniche  prcfifle 
A riftorarci  del  digiiin , ficcome 
Nel  Decretai  Papa  Innocenzio  fcriffe.  (<;) 

Or  quelli  di , cambiato  il  proprio  nome , 

Si  chiamavano  i giorni  del  foccorlb  , 

Che  foccorrean  le  forze  ftanche , e dome . 

Perocché  lì  cenava  ; ma  difcorfo 

Fu  poi,  ch’era  il  mangiar  piuttofto  pena. 

Mentre  la  digcftione  era  nel  corlb  . 

E lo  Scalco  ordinava  si , eh’  appena 
Dal  definar  levati,  lì  lentia 
Sonar  la  campanella  della  Cena  . 

Ahi  crudel  Avarizia,  ahi  fiera  Arpia  ! 

Dunque  in  Corte  di  Roma  s’  ulìi  fare 
Su  gli  llomachi  altrui  la  mercanzia  ? 

Oh  che  bella  invenzion  da  trafficare  , 

Trovata  dai  Minillri  pelacani , 

Forfè  per  lor  Signor  gratificare  ! 

Pur  s’  altri  ci  teneffero  le  mani , [b'] 

Io  mi  rimetto  alla  martirizzata 
Santa  terminazion  de’  Cortigiani . 

Li 


(a")  Vedi  neU’allegito  luogo  Di 
tiferv.ytju».  thè  la  Domeaica  dev’ 
cfler  libera  Tempre  dal  digiuno;  ed 
il  digiuno  , che  cade  in  tal  giorno , 
fi  dera  anticipare  il  $jibbaio  ante- 


cedente . 

[A]  Se  II  Signor  ci  tenere  , o ni  le 
mam , 

Dice  più  chiaramente  nel  manu- 
fcritte  , 


\ 
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La  co(à  fu  più  volte  ventilata , 

£ rifoluto  alfìn , che  ’l  cenar  noftro 
Era  una  colazion  ribatùzzata  . 

Talch’  il  buon  Mcdicuccio  amico  voftro 
Non  occorrea , che  per  evacuarne 
Ci  preparane  un  fervizial  d’  inchiollro } 
Nè  ci  tirafle  il  nalb , per  dettarne 
Dal  Tonno  caufato  dai  vapori 
Del  cibo  , eh’  il  cervel  luol’  offufearne  . 
Ma  tempo  è ornai  d’  ufeir  da  menfà  fuori , 
Giacché  lo  Scalco  dir  m’  odo  alle  fpalle  ; 
Poi  che  pafeiuto  avete  erbette , e fiori , 
Gite,  pecore  mie  , gite  alle  ftalle  . 


(a)  Signor  nò  che  non  ftà  bene , 
Deve  dire 

Tolde  II  Inaiente  Aiedìcuccìo  vojtrt. 
ed  intende  di  Feufto  Vaiente  Medi- 
no dei  Cardinale . 

£Aj|  Imiu  il  £eraia  nel  Capitolo 


al  Fracadoro  . 

Io  vi  fcovgiuro  ,fe  vd  mai  vtvUe 
dia  moto  a medicar  gf/eJfOjte  noftrd , 
Dategli  ber  a paflo  acquo  di  nitt  i , 
fategli  far  un  ferviztal  d' itiebiefra , 


JM 

LA  CORTE 
PARTE  SECONDA. 


Quando  meco , Trifon  , pcnfo  talora  , («) 

Che  per  non  corteggiar,  t'uggon  le  ftelle , 
"ToHo  eh*  in  cocchio  ufeir  veggion  1‘  Aurora , 
Dico  fra  me  : (è  dall’  eterne  > e belle 
Cole  1’  efèmpio  tor  quaggiù  fi  deve , 

Che  tante  Corti , e tante  bagattelle  ? 

Che  inver  cofa  non  è più  amara,  e greve. 

Che  mangiar , e dormire  a voglia  altrui , 

E trottar  per  lo  Sole , e per  la  neve . 

Si  legge  in  certi  libri , che  colui , (^) 

Che  nomò  pria  la  Corte , volle  dire 
Morte , non  Corte , come  diciam  nui . 


Quali  per  cofa  orribile  inferire  ; 

Ma  perch’  egli  era  balbo , e fcilinguato , 
Mutò  quel  M.  in  C.  nel  proferire. 

Dio  gli  perdoni  cosi  gran  peccato  ! 


Che 


(tf)  Segue  pure  con  Trifone  . 
Senti  il  Moiza  nel  Capitolo  dell' 
Infalata  . 

Aynonl,  Trifo»  , tu  eh’  all»  meta 
Ornolfei  riamo  a eohr  tèe  fanno, 
S tal  tuo  Itile  la  mia  mente  acqueta. 


(i)  Per  autenticare  il  proprio  con- 
cetto col  credito  dell’  antichith,  a- 
vendo  e|li  altrove  detto  : 

Sluefla  voce  beflìal , eòe  nella  rima 
Meritamente  ba  per  compagna  Morte. 
Mecen.  par. 
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Che  forfè  per  si  fatta  mutazione  $ 

A gir  in  Corte  il  mondo  s’  è arrifchiato . 

Oh  quanto  meglio  facea  il  Commendone 
Chiamar  quei  luoi  Dilcorfi  Paradoflè» 

Che  a corteggiar  invican  le  perlbne  ! 

Che  forfè  anche  da  ciò  fuafe , e moffe 
Alcune  genti  lon’  ite  al  martore  , 

Chi  con  Signor , chi  con  le  Cappe  roffe . 

Dovea  pur  eflèr  bello  il  fccol  d’  oro  , 

Trifon , che  corteggiava  ognun  fè  fteflb , 

£ fi  flava  ciafeun  nel  fùo  decoro  ! 

Senz*  aver  altri  Cortigiani  appreffo , 

Se  non  due  man , due  piè , che  facean  tolto 
Quanto  lor  da  volere  era  commeffo. 

Non  fi  mangiava  ancor  leflb , nè  rollo , 

Ma  ciafehedun  con  frutti  or  verdi  or  lécchi^ 

Air  ofleria  del  Can  ferrava  Agoflo . (^)  ' 

Le  man , eh’  eran  polite  come  fpecchi , 

Là  fbpra  un  fàfib  gli  ponean  del  latte  » 

R r 2 5enz 

DIfeorfi  no . Meravi- 
glie,  Paradoxa  dovea  chiamar  quel 
fuo  libro  Topra  la  Corte , e vita 
corteggiana,  Gio:  Fraocefeo  Com- 
tnendoni . Ma  non  ebbe  tant’ ozio 
a confiderarjo . Sig.  Caporali , fa- 
pete  , eh'  andò  quelli  llunzio  a 
Maria  in  Inghilterra , due  volte 
ia  Germania  a Cefare  , altrettan* 
te  a Sigifmondo  in  Polonia . e 
poi  hi  tatto  Cardinale  da  Pao- 


10 III.  ance,  mertlì. 

(J>)  E’  la  Fonte  l' Olleria  del 
Cane  , Quel  che  li  fuol  dir  fer- 
rar Agollo  , o feriar  Agollo  , è 
un  velligio  di  quei  riti  antichi 
di  foleanizzar  le  calende  di  quer 
Ilo  Mefe  con  piu  lauta  Menfa  per 
pafsarfela  poi  piu  parcamente.» 

11  rellante  del  Mefe  pericolofo  a* 
recar  malatue  . Flift,  TaljiM. 
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Senz’  afpetrar  Io  Scalco , o chi  apparecchi . 

La  notte  fi  dormia  per  quelle  fratte. 

Nè  i Paggi  fi  pigliavano  penfiero  , 

Se  le  piume  eran  (ode , o mal  rifatte . 

Talché  le  ftcfle  man  per  Cameriero 

Serviano  , e Scalco  in  quell’  età  novella  , 

E i fijoi  piedi  a ciafcun’  eran  Staffìero . 

Non  era  in  ufo  ancor  fàjo , o gonnella , 

Ma  s’  allacciava  ognun  con  la  Gineftra 
Certe  lor  brache  di  (rondi  d’  erbella  j 

Talché  Priapo , quando  andava  in  geftra , 

Rompea  (bvente  quelle  gelofie, 

E mettea  il  capo  fuor  per  la  fineftra . 

Non  eran’  anche  adulatori , e fpie  , 

Anzi  a l’ufcir,  da  mezza  gola  in  (ufo 
Tornavan  giù  ftrozzate  le  bugie. 

Ma  Natura  impregnata  dall’  abulb. 

Partorì  pofcia  certi  effetti  muti , 

1 Che  fra  lor  negoziavano  in  confufb. 

Poi  pian  pian  diventar  motti , e faluti , 

E cerimonie , e riverenze , e inchini , 

Non  mai  più  per  1’  addietro  conofciuti . 

Nacquer  poi  1’  eccellenze , e quei  divini , 

E magnifici  titoli  , che  dare 
Si  Ibgliono  oggidì  fin’ ai  facchini . 

E con  lor  nacque  a un  parto  il  Corteggiare , 

• ‘ Che 
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Che  fi  giuocó  la  libertà  natia  » 

E corruppe  lo  ftil  del  favellare. 

Che  già  le  vi  parlava  chi  die  fia , 

Vi  dicea  , Tu  ; eh’  ancor  non  fi  fape-va 
Che  Voi  folle  la  Voftra  Signoria . 

Veramente  corrotta  ulànza  > c rea  , 

Ch’  io  v’  abbi  a ragionar  per  mezzo  d’  una 
Terza  perlbna , e immaginata  Idea  ! 

Qui  non  ha  colpa  il  Calo  > o la  Fortuna  ; 

Ma  r uom  si  ben , che  a procacciars’  i guai , 

Imparò  d’  adular  fin  dalla  cuna . 

Non  sò , Trifon  , le  voi  per  forte  mai 
Il  fimbol  della  Corte  avere  udito  ; 

Credo  ben , eh’  una  volta  ve  ’I  lodai . 

Or  qui  drizzate  un  poco  1’  appetito , 

Se  ben  non  è DiflRnizion  si  buona  > 

Che  fi  converta  col  filo  diflfìnito  , ' ' : 

r 

La  Corte  fi  dipinge  una  Matrona  [a'J 
Con  vifo  alciuteo  , e chioma  profumata  » 

Dura  di  fchiena  , e molle  di  perlbna  , 

La  qual  fen  va  d’  un  drappo  verde  ornata , 

Benché  a traverlb  > a guilà  d’  Ercol , tiene 

Una 

V 

(j)  Deferizione  bellilHma  , che  (A)  Tocca  la  Tavola  del  Leon 

appieno  maiiitella  , e quafì  eh*  Nemeo  iiccìfo  da  Ercole  . 

avanti  gli  occhi  ti  propone  tutte  £a  cui  fuptrba  , e fmifurata  ftìk 
le  qualità  , e male  condizioni  del*  Fu  tal , cbt  ftct  un  manto  al  fer- 
ie Corti . fo  mie  . Ovid.  Metani.  9. 
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Una  gran  pelle  d’  Afino  ammantata . 

Le  pendon  poi  dal  collo  afpre  catene  > 

Per  propria  dapocaggine  beftiale  , 

Che  fcior  fe  le  potrebbe , e ufcir  di  pene . 

Ha  di  Ipecchj , e fcopette  una  Reale 
Corona  > e tien  , lèdendo  filila  paglia  , 

Un  piè  in  bordello , e 1’  altro  allo  fpedale . 

Sollien  con  la  man  delira  una  Medaglia  > 

Ove  fculta  nel  mezzo  è la  Speranza , 

Che  fallentar  la  mifera  Canaglia. 

Seco  il  tempo  perduto  alberga , e ftanza  » 

Che  vede  incanutir  la  promilTìone 
Di  fargli  un  di  del  ben , lè  le  n’  avanza . 

Poi  nel  roverlcio  v’  è T Adulazione  , 

Che  fa  col  vento  delle  Iberrettate 
Gli  ambizofi  gonfiar  come  un  pallone  . 

Vi  fono  anche  le  Mule  affaticare  > 

Per  follevar  la  milèra , e mendica 
Virtute,  opprefla  dalla  povertatej 

Ma  lì  gittan  al  vento  ogni  fatica  > 

Che  ha  fu  '1  corpo  una  macina  da  Guato , («) 

E già  le  crepa  il  ventre,  e la  vellica. 

Tien  poi  ne  1'  altra  man  l’ amo  indorato  , 

Con  elea  preziolà  cruda , c cotta , 

Che 

(f)  ^ fortuna  ad  egn‘  ter  troppo  una  fpecie  d’  erba  da  tinger  pan- 
nimica  . ni  ^ che  j,  niacioa  fi  riduce^ 

Segue  al  detto  verfo , 11  guato  poi  è a periezioae  . 


Digitized  by  Googic 


PARTE  r. 

Che  per  Io  più  diventa  pan  muflfàto. 

Corre  la  turba  ingorda  alla  pagnotta  > 

E poi  convien,  che  molla  nel  fudarc 
E condita  co  i cancheri  l’ inghiotta . 

Cosi  ( benché  io  non  sò  chi  fu  1’  Autore  ) 
Vidi  quella  figura  già  dipinta 
In  cala  d‘  un  illullre  mio  Signore . 

Altri  difler  la  Corte  efler  la  quinta 
ElTenza  congelata  nel  fornello 
Di  un  Amicizia  fraudolente  e finta  ; 

E che  fembrava  argento  buono,  e bello. 

Ma  pollo  in  paragon  poi  lù  l’incude 
Non  rellava  alle  botte  del  manello . 

Ma  che  convien  , che  mi  affatichi , e lòde 
Con  voi , Trifon , che  tante  Corti , e tante 
Avete  ville , c tocche  a carni  nude  ? 

Pur  di  tutti  gli  affanni , anzi  di  quante 
Minacce  , e villanie  prova , ed  afcolta 
Chi  ferve  un  cervellaccio  flravagante. 

Tener  non  ne  dovria  poca , nè  molta 
Cura , purché  ’l  Signor  con  lieta  faccia 
Si  degnaffe  guardarlo  alcuna  volta . 

Peniate  poi  quanto  diletti,  e piaccia 

Quella  man  falla  fpalla,  e come  un  vivo, 
E publico  favor  1’  animo  allaccia  ! 

Deh , perche  uon  pois’  io , qual  volta  ferivo , 


ì'9 


Diventar 
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Diventar  Mevio,  o ’l  maldicente  Bavio,  («) 

Sol  per  certi  Signor  toccar  fu  ’J  vivo  , 

Che  per  far  troppo  del  grande,,  e del  favio; 

Quali  non  parlati  mai  con  fcrvitori  ? 

Sia  benedetto  in  quefto  il  duca  Ottavio,  (/») 

Che  ha  fi  gentili , c fi  cortei!  umori  , 

Che  fin  con  eflb  lor  pranza , c merenda , 

Alla  barba  de’  ruftici  Signori . 

Almen  fc  con  lui  tratti  una  faccenda. 

Non  fi  fcaviglia  a dirti  villania  ,- 
Dandoti  un  pezzo  d’  Afino  in  commenda 
Mifero  me , che  per  difgrazia  mia , 

Non  ebbi  mai  dal  mio  Signor  tal  ciera , ( c] 

Che  non  mi  minacciafie  la  moria  1 
Fuor  che  quando  mandommi  alla  Pefehiera  (</) 

A 


Poetaftro  al  tempo  di  Vir- 
gilio , e Orazio  , il  quale  per 
parer  bell’  ingegno  fi  pofe  a de- 
trarre alle  opere  di  Virgilio,  che 
perciò  l'irgillomajìh  fu  detto  , co- 
me quell’  altro  . HomeromaftU  Fìa- 
gellum  FirgììH  y-FIageUum  Ho'ncri , 
Ne  fon  repullulati  ,degl’ altri  a i 
tempi  nofiri . 

(p)  Intende  d’ Ottavio  Farnefi 
Duca  di  Parma  , Prencipe  di  sì 
cortefi  , e piacevoli  cofiumi , eh* 
era  ammirato  per  Idea  delia  genti- 
lezza! Ed  è da  dovvero  , 

C*f  fm  ten  hr  prtma  , c mereihla , 


(f)  Dice  altrimente  , ed  è più 
al  cafo  . Era  Fulvio  della  Cor~ 
gna  nella  fua  temperie  affai  colleri- 
co . D’  afpetto  non  sò  fe  grave  , o 
aufiero  ; nel  trattare  afpro  anzi 
che  nò . 

Qil)  Il  feguiro  di  quello  fatto 
, fu  alla  Pieve, membro  principale 
. del  Vefeovado  di  Perugia  , con 
una  tenuta  di  molti  poderi  E’ 
luogo  ne!  diftretto  di  Corciano 
quattro  miglia  lonuno  dalla  Città  , 

' * ’deliziofo,  e abbondante  di  preziofi 
vini.  Aveva  il  Cardinale  rifarcito 

aU- 
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A guidi  di  Somar  con  le  coppelle  ; 

Ma  bado  io  non  avea»  nè  Ibcagliera» 
Perchè  1*  acqua  porCaflì  a quelle , e a quelle 
Piante , che  in  trenta  corfi  ( fe  non  vario  ) 
.Appena  avea  inaiato  le  raor:dle. 

Onde  gli  Stampator  m*  han  (ùl  Lunario 
Ritratto- > che  ho  fui  collo  una  barlozza^ 

£ rappreiento  la  forma  di  Acquario. 

Perciò  dils’  io  t Trifon  , fe  il  Ciel  non  fcozza 
Un  di  le  cane»  af  fermo  il  Pegalèo> 

Gira  dalle  coppelle  alla  carrozza. 

Io  vi  confelTo)  che  in  quei  calò  reo 
Penfai  più  volte , anzi  tenni  per  chiaro 
Qi'cl  eh’  è Icritto  dell’  Afin  di  Apuleo  . (a) 
E tanto  piu,  perchè  fovente  il  Caro 
Mi  Iblea  dir , che  quella  voce  Giano , 


•11*  hor«,  e pollo  «11*  ordine  il 
Palazzo  della  Pieve  alla  grande 
con  Orti , Giardini , e Perchiere. 
Con  occafione  della  ritirata  da 
i noiofi  caldi  di  Roma , qai  con 
la  Corte  fpeflb  foggiornava  , e 
per  efcrcizio , e propria  inclina- 
zione infieme  con  i fuoi  dava 
di  mano  talvolta  ad  inaffiare  le 
piante  « e reJpolire  i viali , come 


Ss  la 

lì  colluma . Di  qui  i lo  fchiamaz- 
20  del  Porta  : eflendo  egli  tenuto 
in  quella  Corte  per  Gentil  Uo- 
mo d'  onore  . 

(j)  Se  hai  defiderio  d’  inten- 
dere la  mutazione  di  Apuleo  in 
Afìno , e le  feiagure  che  patì , con 
le  tirane  cofe  che  vidde  , mentre 
fotto  quella  forma  flette,  vedi 
il  libro  . 


/ 
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In  lingua  Etrufca  volea  dir  Somaro  ; (a) 

£ qual  ( con  riverenza  ) Marchigiano 
Intcrpcfrar  fi  deve  Afin  di  Marca  » (^) 

Tal'  Afino  di  Corte  Cortigiano . . 

Onde  ha  ragion  fè  oggi  il  Mattel  s’ imbarca  » (c) 

Che  a confèrvar  le  fpecie  dei  Somari , 

Saria  toccato  a lui  entrar  nell’  Arca . 

Ma  perchè  abbiate  i termini  piu  chiari 
Circa  quell’  ina/fiar , Saper  dovete  , 

Che  ogn’  anno  innanzi  a i cfi  Canicolari  (J) 
Monfignor , eh’  era  Cardinale  > e Prete  > 

Per  edificazion  fbrfi  di  noi , 

Ufeia  di  Roma  a patir  caldo,  c Icte, 

E'  ver  Perugia  fe  n’  andava  poi , 

Quin- 


(fl)  Perchè  q^iel  che  noi  dicl- 
ino Janus  , gli  EtruTchi  Haiio 
dicevano  ab  eiindo  , dall’  andare, 
ò trottare  proprio  dell'  Alino  , 
Oc.  Je  Ai/fur.  Dior.  Non  è quella 
la  ragione  del  Caro,  Sig  Caporali  ? 
Dalla  Città  di  Jelì  , latino 
. d' onde  abbiamo  il  deri- 
vativo ffjiì  , levata  la  lenera  t 
del  dittongo  rella  Alìni . Bcccaì.rag. 
ì7.p.x.U  Bernii  ancora  nel  Ciplto- 
lo  I.  prende  in  fenfo  vile  que- 
lla voce  . 

tJsr  qvcfij  ti  ibc  «ri  ftrvt  Martbìani, 


fornlluDrì  qntftì  in  tutto  il  cbìarirt 
Della  fuj  eortefia  fpcrca  . t villana' 

(c)  Per  l' afpro , e fconcio  trat- 
tare di  Rinaldo  Martelli  , Uomo 
ancor’  egli  di  Corte  del  Cardinale 
della  Corgna . 

(<f)  Ntfce  la  Canicola  al  con. 
to  di  Oolumetta,  circa  trenta  giorni 
dopo  il  SolllitióEllivo;  ed  alza, 
tali  a mezzo  Cielo  , raddoppia  il 
caldo  inlieme  col  Sole  in  Leone* 
Incipit  et  fino  fervere  terra  cane.  Frop, 
ìib.  a.  Raprefenta  li  caldi  ellivi 
che  fan  tafpcttk  la  danza  di  Roma  ^ 
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Quinci  alla  Pieve . Orqui  »Trifon  > di  un  paggio  (a) 
Forfè  bilogno  avrei  > non  mcn  che  voi  * 

Che  mi  netcaffe  paoni  da  viaggio , 

Qhie  ancor  fembra  pel  fango  un  bigio  mifchio 
Mercè  ],  che  m’ inibrmai  di  quel  viaggio . 

Pur  ne  fui  pago  al  fin,  correndo  a rifchio 
Di  effeu  Dottor»  Prelato  , e Vignaruolo  , (^) 

£ Paffec  nato  alla  fàopogna»  e al  fifchio. 

Or  trottando  ancor’  io  con  gli  altri  a duolo,» 

Queir  anno , che  per  drada  meflèr  Bino  (f) 

Contò  fra  tre  cavalli  un  occhio  folo  > 

A me  toccò  jjer  forte  un  Vetturino 

Con  dadè  alla  Ginetta , e arcion  Morefchi 
Graffo  come  un  cadicelo  da  molino . 

E perchè  gli  premeano  i guidarefehi , 

Faceva  al  (ùon  della  fèllaccia  rotta 
Mille  drani  balletti  Romanefehi . 


M’ avea  la  vita  molto  mal  condotta 


(a)  Detto  per  Ironia  , perché 
Tritone  , come  quello  , che  Tem- 
pre aveva  di  tango  la  toga_« 
imbrattata  , le  torteci  in  luogo 
di  feopetta  adoprava . Però  U nella 
Vita  di  Mecenate  far.  i. 

OnJ’el  per  quepo  in  premio  gli  conceffe  ' 
Vi  peterrir  tuit’infangato.  e truno  ec. 

(i')  Allude  con  quelli  titoli  a 
gl'uili/i,  che  dice  d'aver  in  Corte 
avuti  di  Dottore  , quando  di 
fono  dice 

Poi  nel  giuilìzio , e nella,  mia  iitirìna 


S s 2 - E la 

fu  comprime ffa  una  gran  Jìffierenzs 
cioè  di  burattar  la  tarina  di  Prelato. 
Fìncii  Xeferendario  al  mio  Signor  non  fid 
Meli'  «a* , e l’ Oitra  Signatura  . 

Di  Vignaruolo  , 

Vcv‘  emendo  ilfogno  d‘un  Papere  y 
/il  l'ìgiiarikio  , e ame  far  confegnati. 
cioè  li  callroni . 

(c)  Bino  Sodi  Perugino  fu  Com- 
putilla  , e Archiicttodcl  Cardinale 
perciò  1’  adduce  in  propofito  di 
coiiure  . 
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E la  comunità  degl’  intcriori 

Per  ulcir  giù  alla  porta  ornai  ridotta. 

Mi  fece  anche  per  ftrada  altri  favori , 

Siccome  a un  paiTo,  ove  la  groppa  er’altaf 
E là  giù  il  fango , in  vece  di  erbe , e fiori  ; 

Che  mentre  in  dubbio  ftò , s’  egli  Io  (alta  > 

Traboccò  nel  pantan  con  me  fili  dofib 
E mi  fé  tutto  Cavalier  di  Malta.  («) 

Ed  ei , eh’  era  di  pel  tra  bajo  , e rofib , 

Ne  ufcl  leardo  (parlo  di  rotelle  » 

Divifa  di  chi  calca  in  qualche  folTo. 

Ma  lafciam  gir  da  banda  le  novelle  : 

Giunto  alla  Pieve,  io  diventai  Coppiere 
D’  un  bofeo  , com’  io  diffi , di  mortelle  . 

E di  mia  propria  man  gli  davo  bere , 

Rifciacquandole  quali  ogni  mattina 
Una  Copélla  in  vece  di  bicchiere . 

Poi  nel  giudizio  , e nella  mia  dottrina 
Fu  compromefla  una  gran  dilFerenza  », 

Ch’  era  nata  fra  i tigni , e la  farina  i 
E perchè  far  non  fi  poteva  lenza 
Difeuter  quella  caufa  nel  frollone , 

Fu  data  contra  i tigni  la‘  lèntenza . 

Innoltre  ebbi  una  larga  comrnillìonc 

Sopra 

(j)  Sch  erzo  prclb  dal  nome  priecà  noi  1’  intendiamo  per  il 
Malta  , qual  fuori  della  fua  prò-  loto  , o fanga. 
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Sopra  tutto  il  raccolto , che  fi  fuole 
Ripor  r anno  alla  Pieve  pel  Padrone . 

Talch’  io  feci  due  mazzi  di  tagliuole  : 

Sull*  un  regnava  il  Gran  , filli’  altro  cura 
Tenca  delle  minute  bagagliuole  . 

Nè  mai  me  le  (piccai  dalla  cintura  > 

Fin  che  Referendario  al  mio  Signore  {a) 

Non  fui  dell’  una , e 1’  altra  Segnatura  . 

Ed  ebbi  quello  ufficio  tanto  a core  , 

Che  (c  in  Corte  fu  mii  purgato  na(b> 

So  che  (enti  di  me  non  trift’ odore. 

Onde  il  buon  Varchi , ciò  fapendo  a cafb , 

Di  commiflìbn  di  Apollo , un  di  mi  offerfè 
La  Fattoria  di  Pindo  ó di  Panialb . 

lo  gli  rendei  le  grazie  > e con  diverfe 

Rime  in  lue  lodi  un  libro  gli  mandai  ‘ 

Legato  con  fettuccie  azzurre  , e perle . 

Pofcia  , clTcndo  venuto  il  tempo  ornai  , 

Che  il  pòmifero  Autunno  era  pafTato , t 

Anch*  io  ver  Roma  col  Signor  tornai . 

Dove  a piu  degno  ufficio  poi  locato  , 

, Men- 

ti;^ Eqvivoco  vago  dell’  offìzio  bene  conforme  all  epiteto  datogli, 
di  Referendario  , dalia  Prelatura  cum  itmos  LXIU  , famma  aaim 

alla  Fattoria . libtnatt  , fine  uììa  avarUia  , eof 

(A)  Benedetto  Varchi  Poeta  Fio-  arnhitlene  iucwtiì  vhtifiet  (ye.  Si  leg- 

rentino  Iftorico  e Filofofo  ancora  ge  fopra  la  fua  Sepoltura  . ieri//, 

di  queir  Accademia  , fu  Uomo  da  Ucrtnt. 
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Mentre  che  al  mio  Signor  tento , c-  procaccio 
Di  {jjedir  la  PenOon  di  un  Vefeovato  ; 

Ecco , coi  cria  di  neve , e i piè  di  ghiaccio  , 

E le  labbra  dal  vento  maltrattate  > 

Venir  1 Inverno  1 £ m*  avria  dato  impaccio. 

Se  non , che  in  amicizia  , e in  cantate 
Feci  abbracciar  dal  ferrajolo  il  fajo , 

Che  non  si  avean  parlato  mai  la  State . 

Ma  poi  che  al  vecchio  Ambalciator  Rovajo  (w)'; 

SuccelTe  Monfignor  Zeffiri  in  Roma  , 

Che  fe  r entrata  lì  a mezzo  Febbrajo>.  ri 
Altro  incarco  mi  vidi , ed  altra  foma 
Poi  Tulle  Ipallej  ahi  milcr  Cortigiano» 

Se  non  muti  penlier  pria  che  la  chioma  ! 

Giace  fra  Torre  rofla»  e il  Vaticano 

La  vigna  > eh*  ebbe  affitto  il  mio  Signore 
Da  un  certo  Abate  di  San  Sebaftiano , 

Dov  eflèndo  bifògno  di  un  Pallore» 

Che  aveffe  cura  a ventidue  Caftrati , • 

Ch*  eran  pupilli»  e noni  avean  tutore» 

Al  Vignaruolo,  e a me  Tur  conlcgnati  » 

Con  gli  oneri  » e gl’  onori  ; ond’  io  gli  tenni 

Come  tanti  Poeti  laureati . ’ 

; 

E io 

(ff)  Dercrire  l’ ufeita  dell'lnTcr-  de’qiiali uno  nell'  Inverno^  l'  altro 
no , e r entrata  della  PrimiTcra  nella  Primavera  fpira  . 
con  li  venti  Tramontana,  e ZelEro,  * ’ 
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E in  tal  domeftichezza  con  lor  venni 
Che  tutti  i batezzai  t penfàndo  meco  ' 

Che  meglio  al  nome  intelb  avrian , che  ai  cenni  j 
Talché  chiamando  Alceo  Poeta  Greco , (») 

Tolto  un  bianco  callron , caro  alle  Mule , 
Belando  rilpondea  dal  cavo  fpeco. 

Pindaro  avea  le  corna  più  diffùlè  , ' T 

E Anacreonte  un  vezzo  col  pendaglio 
Portava  di  forbelle , e pittarulc . 

Ovidio  era  un  callron  con  un  gran  taglio 
Sul  nalb,  e Quint’  Orazio  Venufino 
Alle  corna  l'orate  avca  un  Ibnagliò. 

Ma  non  ebbe  mai  forza  il  mio  deftino, 

Ch’  un  di  lor , che  io  chiamava  per  Marone , 

Mi  rilpondelTe,  fuor  che  per  Martino. 

Gentil  capriccio > oh  llrana  Unzione! 

Veder  gir  ruminando  1’  OdilTea 
Il  padre  Omero  in  forma  di  Caftrone  J 
Con  tutto  ciò  talor  non  mi  placca 

Quando  lìnontando  il  Sol  giù  della  Ièlla 
Fuora  in  campagna  alcun  ne  rimane* . 


Pur 


(a}  Leggisdrimente  tocca  le.» 
«jiialità  dc'nominati  Scrittori  e Gre- 
ci, cLatini.  notando  ladiverfitk  da* , 


ftili  loro  . Anacreonte  poi  a’affogè 
con  vn  vago  d’ uva  paflarina 
£Ua.  Uà.  7*  K>f‘  7*  . , 
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Pur  n’  ebbi , cura  > e il  di  lotto  l' ombrella 
Mi  flava  rivolgendo  ciò  che  fcrive,  , . 
Varron  d’ agrigolcura , e Columella. 

£ vidi  la  natura  dell’  Olive 

Di  Meffer  Pier  Vittorio  j c cosi  il  fiero 
Ddlin  temprava  alle  frefche  aure  eftive, 

E in  vece  di  tradur  Virgilio,  c Omero, (a) 
Ivi  imparai  con  diligenza  rara 
Tralporre  un  caulo  , e tralpiantar  un  pero.; 
Poi  con  aceto  miflo  in  acqua  chiara 

Traduin  il  Greco  in  femplice  acquaticcio,. 
Che  non  1’  avria  tradotto  1’  Anguillara . 

£ di  quella  porzion  fatta  a capriccio , 

Si  dava  ai  Parmigian , che  allora  allora 
La  fcatinellavan  fuor  lui  vangaticelo . 
Quelli  Ibn  Paravanghi , che  van  fiiora 
A lavorar,  e Ibglion  per  natura 
La  fera  delìar  , odiar  1’  Aurora  . 

Di  pagargli  ogni  volta  era  mia  cura  , 

£ volend’  io  dar  lor  certi  grolTctti , 

Ch*  avevan*  avuto  piu  d’ una  tonfura , 

Non  mi  avrebber  difelb  i corfalctti 


fa)  Sferza  quei,  che  fcarfi  d* 
Invenzione  cercano  lode  dal  tra- 
dur r Opere  altrui  ; bencbi  di  poco 


applaufo  degni  . 

La  fura  iefar  , oJJar  la 
Pttr.  Son.  fa.  1. 


Tcm- 
aurtrJ  • 
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Temprati  a botte , e colpi  di  bombarde , 

S’  alle  parole  rifpondeaii  gl’  effetti . 1 

E m’  ebbcr  fin’  a dir  j Se  ci  ritarde  , 

La  già  debita  a noi  buona  moneta  « 

Le  vanghe  ferviran  per  alabarde. 

Se  fonato  per  me  foflc  a Compieta  fa] 

( Difs’  io  ) voglia  mi  vien , che  fti  Villani 
Sappian , che  Marte  ancora  era  Poeta . 

Pur  mi  ritenni  a cintola  le  mani , 

DifTe  il  Boccaccio , non  volendo  farmi 
Della  famiglia  de’  Guada  Villani  ; {b) 

Oltre  che  letto  aver  nel  Bernia  parmi , 

Ch  a un  Servitor  di  Prete  non  convieni! 

Star  fìi  i pontigli  del  meftier  dell’  armi . 

Perciò  con  tutto  ’l  cor , con  tutt’  i fènfi , 

Mi  rivolli  a placar  quelli  Serpenti,  (r) 

Ch’  eran  verme  di  giudo  sdegno  accenlì . 

Con  dir  più  volte  lor  ; fiate  pazienti , 

Peniate  in  qnedo  Mondo  elTer  Ranocchi  » 

Cio^  • morto  . Prende  la 
Compieta  per  rultima  ora  della 
vita  . 

C^)  Famiglia  Illullriirima  in 
Bologna , per  1*  intefo  del  Nome  . 

(0  Traslato  ulitato  aitai  per 
dinotar  uno  , che  poco  a’  alza  dall’ 
ordinario.  Un  dappoco  . 


T t Nati 

Strfit  turni  ttauinimium  timUufque  pr>- 
KÌÌ/t . 

Horatde  Arte.  Vedi  l’ erudito  sto* 
go  di  mente  del  Padre  Abbate  D. 
Secondo  Lancellotti  , intitolato 
Gii  Vomivi  Strpinti,  llampato  in- 
fieme  con  la  feconda  parte  dall' 
Ollìii  , 
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Nati  per  far  rumor , ma  fènza  denti. 

Nè  vogliate  > che  l’ ira  vi  trabocchi , 

A tal , che  l’  amicizia  fatta  il  giorno  » 

La  (era  fi  divida  con  gli  fiocchi. 

£ tanto  difii , c lor  fui  tanto  intorno 
Con  le  piacevolezze , eh*  alla  fine 
Meco  in  bonaccia  a Roma  fer  ritorno. 

Or  cosi  vanno  a rifehio  le  mefehine 
Genti  di  Corte, a cui  Ibvente  il  frutto 
Del  lor  firvir  divien  triboli , e Ipinc . 

Ahi  ! quante  volte  d’  acqua , e fango  brutto , 

E infermo  d’  altro  mal  che  di  martello , 

Tornai , eh*  a menfa  era  levato  il  tutto  ! 

E fé  *1  deftin  chiamai  crudele , e fello  , 

Giulio  il  può  dir , che  più  di  ventidoi  (a) 

Anni  il  pan  del  dolor  mangia  a Tinello. 

Però  che  un  di  lo  Scalco  ad  un  coi  fiioi 
Collaterali  a menfa  s’  era  meflb 
Con  r ufeio  chiulb , acciò  nefliln  1’  annoi  > 

Oltre  che  *1  Canavar  gli  avea  concdTo 
Del  via  tolto  al  Signor  contea  la  bolla 
Una  piena  Bottiglia  col  regrefib. 

Intanto  io , con  la  vita  afflitta , e molla  , 

Come  un  cagnotto  fuor  fiava  alpettando  , 

Che 

(a)  Giulio  da  Todi  rarvirore  poi  dopo  la  morte  del  Fadroae 

antico  del  Cirdiualc,  che  a’ accasò  io  Perugia. 
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Che  la  lor  Signoria  fofle  fatolia . 

Non  ebbe  mai'  tal  fame  il  Conte  Orlando , 

( E ciò  con  pace  di  color  fia  detto  , 

Che  le  comparazion  van  mcndica  ido  ).  * 

Siccom’  ebb’  io  . Non  già  perchè  disdetto 
Mi  fofTe  il  definar , ma  Ibn  nature 
Ch’ han  fame  qualche  volta  per  dilpctto.  ' 

Io  m’  accollai  Ibvente  alle  filTure 

Deir  ufeio,  poi  temendo  le  di  (grazie  , 

Rivolli  gli  occhi  a parti  più  ficure. 

Alfin  col  ventre  pien , ma  non  g‘à  làzie 
Le  voglie , ufeiron  fuor  gravidi , e lenti  j 
Aprendo  quella  porta  delle  grazie  , 

E ver  me , che  arrotato  aveva  i denti 
Ciafeun  di  lor  l’ infame  lingua  fciollè  , 

Dandomi  certi  motti  alpri , c pungenti . 

Mai  neflun  Cortigian  tanto  lì  dolfe 
Di  lèrvitù  > quant’  io  della  mia  lòtte  , 

Pur*  ebbi  il  pane  , e ’l  vin  , come  Dio  volfc , 
Benché  ’l  vin  fu  di  quel , eh’  in  fulle  porte 
Afpettando  1’  alTalto  a gran  ragione 
Dentro  alle  doghe  s’  era  fatto  forte . 

Ma  ferito  d’  un  colpo  di  Ipontone  > 

Subito  il  Canevar  , villa  1’  orina , 

Gli  ordinò  l’ infraferitta  infulionc  ; 

Succo  di  fiume , e brodo  di  vetrina  > t • 

Ita 
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Ch’  a medicar  si  acerbo  mal  s‘  avea 
Che  fofle  una  perfetta  medicina  ; 

Talch’  io  per  fermo  articolo  tenea 

Di  eflère  fchiavo , e Roma  fofle  il  Mare , 
E la  Corte  una  Ipecie  di  Galea . 

Credo  ben  quello  > e lo  vorrei  giurare , 

Che  fenza  volontà  > lènza  (àputa 

Del  mio  Signor , mi  fer  fèmprc  llentare . 

Perocché  un'  uom  di  quell’  età  canuta  , ( a) 
Ch’ha  Ibllevato  nella  Patria  mia  ^ 

La  Santa  Religio  n >qua(I  abbattuta) 

Non  fl^può  creder  (per  nOn  dir  bugia) 
Che  fapend’  ci  si  lana  crudeltade , 

Non  avefle  i ladron  cacciaci  via. 

Ma  perchè  voi , Trifon , voi  non  lodate 
Sua  Signoria)  che  dar  vi  lìiol' ogn’ anno 
Un  reticel  di  laiche,  sfumicate  ? (l>) 


(j)  Ptr  i luoghi  Plj  dui  Cardi, 
nal  della  Corgna  in  Perugia 
fabbricati  . ErelTe  in  conformità 
degli  ordini  del  Concilio  Triden- 
tino tra  primi  Vcfcovi  , il  Col- 
legio del  Seminario  con  lubrica 
magnifica  , ben  , provilo  Hi  ren- 
dite , e di  Regole  ; onde  continua- 
laente  buoni  Soggetti  efcono.  Fon- 
monallerio  delle  Capuccine, 
Collegio  de’  Padri  Gefuitù 


Due 

Rinovò , ed  adornò  la  Sacriftia, 
e le  Porte  nel  Duomo,  con  altre 
opere  pi»  , che  della  dilui  pietà* 
’t  magnificenza  fanno  tcllimo- 
nianza  . 

fò)  Perchè  Afcanio  della  Cor- 
gna  Fratello  del  Cardinale  era 
Marchefe  di  Caftiglione  fui  Lago 
TraGmeno  , quale  produce  in  ab- 
bondanza Cmil  forte  di  Pcfci  . 
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Due  colè  in  Corte  non  mi  fer  mal  danno , 

V Odio , e r Invidia , perchè  non  rrovaro 
Colà  mai  da  tagliar  lòpra'l  mio  panno. 

Quanto  al  proceder  mio  » fedele , e chiaro 
Fu  lèmpre  a tutti  ; e mi  dilpiacquer  certi 
Ch’  avean  la  bocca  dolce  > e il  core  amaro  > 

£ che  tolto  moftrar  gli  odj  feoperti , 

Che  vidcr  1’  emol  lor  dolente , e mefto  • 

Sulla  bilancia  ftar  pei  lìioi  demerti . 

Perchè,  lìccome  a far  che  fia  digefto. 

Corrono  al  cibo  lùbito  gli  umori,  f 

( Se  non  è fallo  d’  Avicenna  il  tefto  ) 

Cosi  ad  un , che  già  pende , e quali  è fuori 
Di  grazia  del  Signor,  per  dargli  il  tratto 
Concorrono  i maligni  Servitori.  ' 

Ahi  quanti  dilgraziati  io  pungo , e gratto  ! 

Ma  milcr  , chictraboccà  per  le  fcale  ,.  - ^ 

Sperando  in:  piè  liUtatf’,  come  fall 
Io  poi  nel  refto  vilSUllàì  morale^  le  Vliib 
Dannando  in'  Cotte'  F b^alon  ‘jJi'  llloltl'i 
Che  per  quinto  Elemento  hanno  il  dir  male . 

Gli  uffizj , eh’  ebbi , non  mi  fur  mai  tolti , 

Anzi  flato  (ària  duro  a trovarli 

Chi  gli  aveflè  per  ftrada  pur  raccolti . ^ ^ 

Quanto  all’  entrate  poi , che  ibglion  darli , ■ . 

Io  v’  ebbi  i Cidi  ognor  tanto  propizi , 

..t  u.)  l*h  l.j)*--  ■ ■" Che 
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Che  bafta  fol  di  quedo  ricordarfi . 

Sentendo  un  di  » che  certi  Benefizj 

Venivano  a Palazzo  , io  dò  1’  orecchio  , 

E cerco  averne  più  minuti  indizj  ; 

E mentre  d’  affrontarli  m’  apparecchio  , 

In  Borgo  novo  > quelli  non  si  tofto  (») 

Mi  vidcr , che  voltar  per  Borgo  vecchio , 

Anzi  uno  che  n’  avea  bello , e comporto 
In  Cala  mia  , non  só  già  per  che  forte  > 
Fu  (paventato  , e fen’  fuggi  difeofto . 

Ma  mentre  piango  i danni  della  Corte , 
Trifon  , m’  è giunta  nuova  pel  Conierò , 
Che  voi  fate  alla  lotta  colla  Morte . 

Io  non  só  che  mi  dire , il  cafo  è fiero  , 

Che  non  è mica  una  burla  il  morire» 

E maflìme  il  morirli  daddovero  . 

Di  grazia  non  vi  fate  lèpellire  , 

Se  aon  leggete  pria  quelli  terzetti  » 

Per  dirli  al  Bcrnia  > le  gli  potrà  udire . 

Ma  iè  v’  avete  già  tratt*  i calzetti 


Per 


(«5  Per  Borgo  novo,  e vec- 
chio intende  , eh'  a lui  novo  in  ' 
Corte  furono  Tempre  preferiti  li 
Vecchi  Cortigiani,  alla  richieOa 


di  pentì  oni , e benefizj  ■ Anzi  che 
per  la  riforma  del  Concilio  Triden. 
tino  ne  perdi  uno  rinunziatogli 
dal  Cauodico  Camillo  Caporali* 
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Per  paflar  Lete , e gir  fra  l' ombre  cicche , (a) 

A (èntir  altre  Rime , altri  Sonetti , 

A rivederci  alle  Calende  Greche . (^») 


fa')  Fiume  Infernale  , dall'  obli- 
eione  cosi  dettojgiacchì  in  moren- 
do , dicevano , feordarfi  1*  uomo 
di  tutte  le  cole . 

Per  Calende  , None  , ed 


Idi  numerano  i Latini  il  Mele 

> 

ma  i Greci  non  hanno  Calende; 
come  ne  anche  gli  Ebrei  , eh' 
hanno  folo  le  Neomenie  Carei  Sii’ 
Man, 


VIAG. 
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Queir  io , che  fenza  pur  burcarmi  un  groflb , («) 
Servii  già  un’  uom,  eh’  a guifa  di  Fagiano,  (^) 

11  capo  verde  avea  mutato  in  roflb, 

Cavalier  generofb  Canigiano,  (r) 

Veduto  efler  le  Corti  tutte  a un  modo , 

E che  molti  Signor  han  del  TaIiano,(d) 
Maledicendo  i lor  tinelli,  e’I  brodo. 

Mi  rifolvei , com’ uom  ch’ha  Ipirto,  e core, 
Girmen’  in  Grecia , c là  fermare  il  chiodo . 

Non  per  fervir  altro  mortai  Signore , 

Ma  nella  Corte  entrar  del  Divo  Apollo , 

Se 


(j)  Quefto  modo  di  fcrivere 
h«  dato  mecodo  a Michel  Cervantes 
di  far  Un  fimil  Viaggio  in  terza 
rima  Spagnuola  ; dove  difeorre^e 
d'a  giudizio  fopra  le  Opere  di 
molti  Poeti  Spagnuoli . 

(_i')  Fulvio  della  Corgna  fu 
fervito  da  Cefare  Caporali , come 
sii  detto.  Fu  quelli  prima  fatto 
Vefeovo  di  Perugia,  ed  indi  a po- 
co a poco  Cardinale  da  Giulio  III, 


fuo  Zio  . 

(c)  Sino  che  il  Caporali  (let- 
te apprclTo  Ferdinando  Medici  • 
ebbe  tra  i più  cari  , e (Irett* 
amici  Nicolò  Canigiani  , e Gi- 
rolamo Rufcellai  uniiormi  fempre 
di  affetto  , e di  genio  . 

f(/)  Da  Tale  è derivato  Talia- 
no  con  (igniScato  di  Cotale  , d' 
Cono  coti  tatto. 
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Se  non  per  altro > almen  per  Scopatore.  («) 
E per  non  darmi  in  qualche  rompicollo , 

Bello  > e fol  fin’  ad  Oftia  ir  mi  dilpofi  > 

Indi  per  Mar,  benché  fvogliato  , e frollo. 
Però  1’  abito  indofib  mi  ripofi , (^) 

Che  fu  de  jure  antico , e pofitivo , 

Di  certi  panni  affai  lograti,  e rofi. 

Ma  ciò  per  colpa  del  deftin  cattivo  , 

Poiché  i Signor  Grammatici  moderni 
Hanno  dal  declinar  tolto  il  Dativo . 

Comprai  anche  una  Mula  ; e acciò  gl’  interni  (r) 


(«5  I Bernefchi  fon  propria- 
mente Scopatori  , perchè  con  quel- 
lo dii  mordace  notano  i ditetti 
altrui . Perciò  lo  Scioppia  nell’ 
Apologia  contro  lo  Scaligero  tor- 
ma una  Corte  di  letterati  , e a_. 
quelli  , che  cenfurano  gli  Scritti 
altrui  affegna  1'  olEzio  di  Scopa- 
tore . 

(A)  Circa  il  veftir  del  Capora- 
li , fu  Tempre  egli  trago  per  fin 
quando  era  d’ età  , e quali  vecchio, 
andar  con  vedi  attillate  , e po- 
lite . Mi  fovviene  una  fua  face- 
zia in  quedo  propofito  . Cenando 
con  certi  Amici  ( e fu  di  Siate  ) 
con  occafionc  delle  vivande  in 


Penlìer 

tavola  , Tutte  le  cofe  ,dlde  , mi 
pia  cciono  accomodate  , e acconce; 
eccetto  che  le  Ricotte  , Tempre 
le  vorrei  guade, cioè,  disfatte  con 
zticcato  , e acqua  roTa  . 

(c)  Si  appiglia  alla  Poefia  , in- 
tefa  per  la  Mula  ; perchè  qued* 
Arte  è un  compendio  di  tutte  le 
Profellloni  , e tanto  più  perfetta 
delle  altre  , che  quelle  all'  Intel- 
letto Tolo,maqucda  alle  orecchia 
ancora  diletta  . Fa  feendere  queda 
Mula  dalle  Alpi,  nata  di  padre 
Schiavo  ec.  Giacche  dalla  lin- 
gua Provenzale  , e Schiavonaa_« 
haute  i Tuoi  principi  la  lingua, 
e Poefia  ToTcana  . 
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Penfier  comunicar  potefli  fcco  > 

L’  accapai  da  Configli , e da  Governi . 

La  qual , per  quel  eh’  ella  poi  difle  meco  > 

Scefe  in  Italia  già  con  Carlo  Ottavo , 

Con  le  bagaglie  d’ un  Trombetta  Greco . 

Avea  una  fella)  e finimento  bravo  > 

Era  di  coda  lunga , e villa  corta , 

Nata  di  Madre  Sarda , e Padre  Schiavo . 

Fui  con  quella  in  due  giorni  a prima  Porta  ) 
Perocché  ogn’  animai , benché  relllo  , 

Sen  và , le  con  gli  Ipron  1’  Uom  ce  ’i  conforta . 

Or  cavalcando  pur  pel  fatto  mio  > 

PalTai  per  Roma  , e glj  per  mezzo  Banchi  > 

Vidi  la  Corte  , e non  gli  dilli  addio . 

Cosi  potefli  le  morie  de’  Bianchi  (a) 

Vederci  un  di  paflar  con  la  gramaglia  > 

Che  copri fle  al  Cavai  la  groppa  , e i fianchi , 

Che  forfè  fmorberla  quella  Canaglia , 

Voi  m’ intendete , lènza  eh’  io  vi  feopra 
Da  ritto  > e da  roverfeio  la  medaglia  . 


Gran  malattia  i quella  ! (ic* 
ffai  bada  che  una  volta  venga  , 
non  è mai  più  quell'  Uomo 
buono  da  ■ niente  . La  denomina- 
zione de’  Bianchi  la  prete  del 
• J4*.  e tu  così  polTente  , ed  uni- 
verfale,  che  per  la  durata  di  tre 


Per- 
enni portò  due  parti  delle  tre  de 
Viventi  , e in  molti  luoghi  non 
ne  redo  di  cento  uno  . De’  no- 
ftri  in  Perugia  ne  redaron  tanti, 
che  vedici  per  voto  di  Bianco  an- 
darono in  proce (fione  ella  Ma- 
donna degli  Angioli . 
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Pervenni  in  (òmma  ad  Odia,  c montai  (òpra 
Con  la  mia  Mula  ad  un  naviglio  Icarco , 
Che  per  tornare  a Napoli  era  in  opra . 

Gaeta  , e Baja  codeggiando  varco , 

E di  Pozzuol  le  calde , e fetid'  acque 
Per  fin  eh’  in  grembo  alle  Sirene  sbarco . («) 
Dico  là , dove  il  furbo  viver  nacque , 

Che  con  tanta  creanza , e gentilezza 

D’  un  mio  tabarro  molto  li  compiacque . (^) 


(a)  Partenope  una  delle  Sire- 
ne , quali  [ per  non  aver  potuto 
UliiTe  al  paflar  con  i compagni 
tirar  negli  Tcogli,  li  precipitaro- 
no in  mare  ] è fepolta  dove  og- 
gi li  trova  Napoli.  Cilt^  vera- 
mente Regia , per  la  cui  beltk, 
gentilezza  , delizie , ed  efleozioni, 
che  gode  , gran  gente  vi  concor- 
re , e per  tal  concorto  vi  fono 
aflai  Marioli  ancora . Plìn.  Uh.  j, 
r.  Bot.  p.  I. 

(Jf")  Elfendo  a Napoli  il  Caporali 
coir  Abate  Acquaviva  , mentre 
fe  n’andavatuna  mattina  con  Pom- 
peo Averardi  , e un  Prete  da 
CaRiglion  Fofeo  di  quello  Contado 
mirando  la  Cittk  , li  fece  loro 
incontro  perfona  di  afpetco  gra- 
ve , e difle  ; Monfìgnore  , ave* 
te  voi  detto  Mefla  ? La  Uu- 


2 Geot> 

chelTa  di  Matalona  fi  trattien  quk 
nella  proliima  Chiefa  per  afcol- 
tarla  . Non  l' bò  detta  , rifpofe  il 
Prete  . Venite  , fnggiunfe  quelli , 
che  avrete  buon’  elemolina_«  . 
Il  Mariuolo  ( giunti  in  Sacrillia  ) 
da  parte  al  Sacrellano  dice  : Qiie- 
ni  è un’  Abate  di  portata.» , 
e vuol  dir  MelTa  . Tornato  poi  dal 
Prete , 1'  avvifa  che  li  metta  in.» 
punto  . Mentre  quelli  vuol  vellir- 
fi , egli  dk  di  piglio  al  mantello  > 
e cappello,  penfando  il  Sacrellano 
che  fia  il  Servitore  . All*  ufeir  poi 
della  MelTa  il  Mariuolo  pian  piano 
le  ne  efee  di  Chiefa.  In  fipe  non 
li  trovò  ni  la  Duchefla  , nè  il 
mantello, nè  il  Mariuolo  , ma  falò 
il  povero  Prete  fpogliato . Quello 
é il  cafo , che  1’  Autore  li  appro- 
pria , perchè  vi  fu  in  p ar  te  > , 
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Gente  a rubar  fin  dalla  cuna  avezza , 

Che  mentre  Tulle  forche  un  fè  n’  appi  cca  > 

Un’  altro  ruba  al  Boja  la  cavezza. 

Intanto  per  Sicilia  odo  fi  (picca 
Un’altra  Navej  io  fubito  vi  falto, 

E la  mia  Mula  dietro  mi  fi  ficca. 

Non  molto  bifognò.tenerfi  in  alto, 

Perocché  i Navigami  per  quei  pochi 
Di  con  Fortnua  avean  tatto  1’  appalto . 

Io  per  Mar  domandai  di  .molti  luochi , 

D’  un’  Ifola  fra  1’  altre , che  gran  fetta 
Mottrava  far  con  molti  raggi,  e fuochi: 

E feppi  poi , che  Stromboli  era  quetta  , 

Che  s’  allegrava  affai , che  la  mia  Mula  (<») 

PafTafle  il  Mir  fenza  un  dolor  di  tetta. 

E fè  ben  sò  , che  quella  gente  adula , 

Pur  non  me  ne  curai , che  non  s’  atFalfa 
Il  gran  giammai , fé  non  con  efea , o pula . 

Vidi  anche  nel  pattar  dell’  onda  falfa 
L’infelice  Vulcan  tutto  abbrucciato, 

Ch’  avea  battuto  la  moneta  falfa . 

Alfin  giunfi  a Mcttìna , ove  sbarcato 

Montai  fbpra  un  Naviglio  d’  un  Mercante  , 

Che  certi  Cavai  Turchi  avea  portato. 

Pa(Tai 

(<»)  QiieRo  è 1'  applaufo  , che  nelle  patti  anche  pii  lontane  . 
incontrano  le  Rime  del  Caporali 
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Paflai  Corfù>  poi  Santa  Maura  > e ’i  Zance»  ' 

Indi  nel  Golfo  entrato  di  Corinto , 

Sull’  amato  terrcn  pofài  le  piante . 

E dal  defio  pur  di  Parnafo  Ipinto , 

Rimontai  filila  Mula,  ancorché  buona 
Parte  a piè  gifli  per  quel  laberinto  . 

In  fomma , come  quel  eh’  afiretta , t Iprona , 

E dà  sbrigliate,  e ftringe  le  calcagna, 

£ fi  dimena  tutta  la  perfona , 

Giunfi  al  piè  d’  un’  alriffima  Montagna, 

Sotto  le  cui  gran  balze  afFaticarfi 
Vidi  una  turba  veramente  magna , 

Ch’  avendo  in  van  ftcntato.  d’  aggrapparli 
Sù  per  quegl’  erti , e fpaventofi  Scogli , ■ 

Tirata  dal  defio  d’  immortalarli , 

Mille  fiioi  ferirti  alfin , mille  fuoi  fogli 
Cuciva  inficine , e a guifa  poi  di  funi 
Gl’  attorceva  alla  ruota  degl’  imbrogli . (a) 

Ma  non  avendo  ivi  inftroment’  alcuni 
Per  attaccar  le  già  telTute  leale 
Di  quelle  corde  a certi  alpeftri  pruni  ; 

Dilperato  di  ciò , per  manco  male , 

(a)  Nel  modo  , che  per  la  Ruo- 
ta della  fortuna  1’  iiicoflanza_« 
e 1’  indabilitli  s’  intendtij  : 
per  la  ruota  degl*  imbrogli  le 


affettazioni  delle  dependenze,  pro- 
tezioni , e dedicazioni , quali  in 
cambio  della  fuficienza  molti  ado- 
prano  , vuol  qui  figni6care . 
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S’  accollava  ad  un’  uom , che  con  egregio 
Titol  facea  1’  oflfìzio  di  Senfalc . 

Quell’  era  il  mal  veftito,  e vii  Difpregio , 

Che  dei  lor  fcartafacci  da  dozina  > 

Stimandoli  di  nullo , o poco  pregio , 

Nc  mandava  ogni  giorno  una  ventina 

Di  Tifine  al  Culifeo  ; ma  la  più  parte  (<*) 

N’  avean  color > che  vendono  Tonnina. 

Io  tofto  mi  rivolli  in  altra  parte. 

Che  vidi  far  si  (paventato  fine 
A quelle  fciocche,  e mal  vergate  cane. 

Ma  però  lèmpre  intorno  alle  vicine 
Radici  di  quel  Monte,  ove  fi  vola 
Fra  le  fiepi  a gran  rifchio,  e fra  le  (pine. 

In  quelle  balze  fconfolata,  e fola 
Vidi  la  buca  di  quella  Civetta, 

Di  cui  cantò  la  mone  il  Firenzuola . (h) 

E fui  quali  per  farle  di  berretta , 

Volli  dir , per  cavarmele  il  cappello , 

Le  parole  s’ intrican  per  la  fretta  : 

Se  non  che  dubitai , che  quello , e quello 

Saf- 


(a)  Per  quelli  tali  dilTe  Orazio 
Scribtrt  tue  Scombro!  , meiuenfìt 
tarmina  , Hce  tui  iyc. 

(J>)  Per  la  Canzone  , che  cotn- 
pofe  Angiolo  dalla  Patria-» 
fua  cognominato  Jirenzuola  , fo- 


pra  la  morte  di  una  Civetta  , 
con  cui  prendea  a i panioni  i 
PettirolTi . Odi  cordoglio  ! 

C4r  farò,  ìafio  ! il  giorno  adcjjo , quando 
Sono  i bei  tempi , dopo  deiina'e  , 
Privato  della  mia  dolce  compfignéì 
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Saffo  > che  di  lalsù  venia  roundo  » 

Sul  capo  non  mi  deffe  di  livello . 

Or  cosi  intorno  al  monte  cavalcando, 

M*  apparve  a un  tratto  un’  ombra , una  figura 
Di  non  sò  che  compofta , e non  sò  quando  j 
La  qual  per  invifibile  fiffura 
M’  entrò  nel  capo  t I Medici  m’  han  detto , 

Ch*  ella  è di  fottililTlma  natura , 

Che  non  dorme , nè  mangia , e non  ha  tetto  > 

Se  non  dentr’  a cert’  umide  membrane , 

Di  qualche  gentilifiimo  Intelletto . 

E che  move  i fantafmi , e colè  ftrane  ; 

T’  apprefenta  in  un  tratto , e non  vien  meno 
La  (èra  a ritrovarci , che  la  mane . 

Tutto  di  Grilli , e di  Chimere  ha  pieno 
Il  manto , non  già  d’  oro , o filaticcio , 

Ma  d’  un  fotti  le  , e lìibito  baleno . 

Or  mentre  di  ffupor  tutto  m’  arriccio , 

• Non  temer  ( fento  dirmi  ) anzi  abbi  caro , 

Ch’  io  mi  ti  Icopra  . Io  fono  il  tuo  capriccio . (a) 
Che  le  non  lei  lunatico  Scolaro, 

M’  offro  guidarti  per  vie  chiare , e conte 
A veder  quel  dottiflìmo  Somaro  , 

Qiicl 

(a)  Qutfta  è l’ Invenzione  dell'  /Irla  PUrìirim  ftrago  ìcca  , Mulliin 
Autore  in  teffere  le  opere  fue  con  taU  trita  fili.  P*rf.  lilx  X. 
nodo  non  conofciuco  da  nefluoo 
per  fin'  ora . 
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Quel  Poliedro  elegante , che  fui  monte 
Del  vicino 'Elicona  ebbe  ardimento  , 

Cavar  col  piè  la  favolofa  fonte  ; 

Pur  che  tu  moftri  con  quaich'  argomento , 

Ch’  oltre  che  ’I  tuo  gran  Medici  con  grato  (a) 
Parlar  ti  s’  abbia  offerto  in  ogn’  evento , 

T'ha  per  fùo  famigliar  anche  accettato. 

Con  privilegio  di  poter  far  verfì , 

Senza  perieoi  mai  d’  efler  balzato . 

Perocché  quando  gir  pel  Mondo  fperfi  (^) 

I Medici , cacciati  da  Fiorenza , 

E che  fin  fi  veftiro  da  Converfi , 

Arrivar’  in  Parnafo , c con  licenza 

D’  Apollo , ci  comprar  non  sò  che  terre  , 

Dove  poi  fabbricar  una  Sapienza  : 

Ma  fippi  , eh’  efii  beni , acciò  non  erre , 
l'erch’  eran  feudi  delle  Sacre  Mule , ■’ 


(a")  E’  Ferdinando  Medici,  con 
cui  1’  Autore  ebbe  fpecial  fervi- 
ti! , riportandone  fegnalati  favo- 
ri : e quei  Prencipe  ebbe  verfo 
di  lui  (ingoiare  inciinaitione  , o- 
norandolo  ancora  della  familiarità. 
Qiieda  fi  legge  fin  oggi  in  cafa. 

(J)")  Nella  ribellione  del  Popo- 
lo Fiorentino  contro  Piero  Me- 
dici per  1'  aderenza  a Carlo  Vili. 


Davt 

allora  in  Italia  , e per  avergli 
confegnate  alcune  Fortezze  , li 
Medici  con  fubitaneo  tumulto  fu. 
rono  sbanditi,  confifeati  loro  li 
beni , c facclieggiate  le  cale  . Il 
Cardinal  Giovanni  , che  fu  poi 
Leone  X.  per  sfuggirla  furia  po- 
polare fi  vedi  da  Frate  , c co- 
si fcampò  Caia,  Cìcv,  1,  i. 


Digilized  by  Googlc 


PARTE  I. 


?45 


Leon  gli  liberò  dopo  le  guerre:  (<*) 
Dove  chiamaro  a fuon  di  Cornamufe , 
Dovea  gir  per  Rettor  il  divin  Pico,  {b) 
Ma  d’  andarvi  la  via  Morte  gli  chiufè. 
Sempre  i Medici  poi  quel  loco  aprico 
Cercato  han  confervar  con  ogn’  ingegno , 
A benefizio  (òl  di  qualche  Amico  . 

Udito  quello,  io  fubito  difegno 

Di  moftrar  quella  Lettra  Famigliare, 

Di  che  'J  mio  Cardinal  mi  fece  degno . 
Che  lemprc  al  collo  mi  Iblea  portare , 

Come  gl’  Antichi , fe  venian  dil'efi 
Da  qualche  Dio , l’ immagin  tutelare . (c) 
Or  balla  in  lemma  j che  quel  foglio  prefi, 

E perchè  meglio  fi  leggclTe  il  vero, 

X X 

(a)  Perchè  i Medici  fiiron  re- 
Aauraiori  delle  lettere  in  Italia. 
baila  quoque  AfeJìcecrum  Prìnclpum 
maum  a^nofOt , eat  a patrum  te- 
ttrno  exei/aiat  , quam  laudem  Sere- 
ni jpma  aia  gens  pnisberrimo  Jtudio 
aligere  non  definii . Barcel.  ad  Re» 
geni  Gallile . 

(A)  Gio:  Francefeo  Pico  della 
Mirandola  , quale  per  1’  erquifì- 
fezza  dell’ingegno,  e profondi- 
tà della  memoria  , con  fentimen- 
to  de’  più  dotti  s’acquidò  il  fo- 
pranome  di  Fenice  ; a loggia  di 


baleno  mancò  giovane  , ma  dot- 
to al  parìde’più  vecchi  favj  . Cicv. 

(c")  Si  eleggevano  publicamente 
in  favor  del  luogo  , e privatamen- 
te per  la  propria  perfona  1 Dei  Tu- 
telari ; portandone  al  collo  ap- 
pefi  Idoletti . Anzi  nel  voler  abbat- 
tere alcuna  Città  invocavano  prima 
con  certe  preci  i Dei  tutelari  , 
acciò  mai  contro  di  loro  non  ft 
prefumc(Te  la  guerra  prefa  Xedi- 
gitt  . 2«,  Muret,  Var.  LeB 
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Come  un’  ampia  patente  lo  diftelì . 

A guifa  di  fcampato  prigioniero, 

Che  con  lunga  patente  và  chiedendo  (<») 

Pei  figli  fchiavi  in  Tripoli,  o in  Algero. 

Benché  con  piu  ragion  qualor  comprendo. 

La  dura  lèrvitù , l’ iniqua  forte 
Di  quei  mefchin , eh’  in  Roma  ftan  fervendo , 
Accattar  fi  dovria  fin’  alle  porte 
Per  liberar  i mifcri  Criftiani , 

Tant’ anni  fchiavi  alla  catena  in  Corte. 

Ma  perchè  a dir  di  quefti  Cortigiani 
Bifogna  aver  altro  ccrvel  nel  capo. 

Un’  altra  volta  vi  porrò  le  mani . 

Appena  letto  fu  quel  primo  capo. 

Scritto  di  quella  lettra  cubitale, 

Quel  Ferdinanda:  Medìces , da  capo, 

San£f/e  Romana  Ecclejia  Cardinale  , 

Mula,  digrazia  parla  con  Prifeiano  , 

E foufa  quell’  error  grammaticale . 

Che  Cardinali:  non  era  Tofoano , 

Che  fè  ben’  egli  ha  la  beretta  roffa , 

La  rima  noi  torria  per  Cappellano . 

Dico , eh’  appena  quella  lettra  grofia 
Fu  vifta , che  s’  aprir  gli  orrendi  pafli , 

Ogni 

CO  ^tualmente  bene  nello  fcrit-  Che  cm  larrid»  lìniu*  và  cUcitni»  • 

to  • mano  dice 
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Ogni  difHcoItà  da  lor  timofTa . 

Anzi  parca  le  ipine  > i tronchi  e i faffi 
Mi  dicelTero  in  atto,  ed  in  favella. 

La  VoHra  Signoria  di  grazia  paflì . 

Anzi  lei  > vada  lei , palTì  pur  quella , 

Ad  un  rogo  importuno  ( rilpos*  io  ) 

Che  fin  mi  ci  tirava  la  gonnella. 

Pur  vedendo  la  guida , e ’l  furot  mio  (4) 

Girfen*  innanzi } e gi4  fonar  la  valle, 

£ '1  monte  di  foave  mormorio  ; 

Molli  ancor  io  per  quel  felice  calle. 

Mentre  al  Ition  d‘  una  muta  di  viole , 

Viole  pavonazze,  bianche,  e gialle. 

Sentii  cantar,  rivolto  incontro  al  Sole, 

Certi  fior  di  Cicoria  . £ dicean  colè , (^) 

Ch’  a ridir  non  fon  degne  le  parole . 

£d  all’  incontro  due  vermiglie  rolè 
Cantavan , ma  non  già  per  colà  loro , 

Certe  ottave  d*  Amor  miracololè. 

Io , che  Tempre  (limai  più  d’  un  tefbro , 

Sentir  due  vcrfi  fòli , ancorché  poco 
Avcflcr  leggiadrìa,  grazia,  e decoro. 

Veramente  ebbi  il  torto,  e fui  dappoco 

X X a Non 

(a)  La  nazion  de’  Poeti  da  un  Imita  Teocrito  qual  fu  il  prl^ 

certo  fpirio  iniufo  dal  Cielo  vien  ^ , mo  cb'  iotroduffe  tra  i Poeti  a par- 

agitata  , come  dall’  £atuCafmo  . lare  i fiori  e le  piaute  . 

Cosi  le  Sibille  . 
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Non  diventar  un  marmo  al  canto , al  fuouo , 

E fcrvir  per  un  termin  di  quel  loco. 

Ombre  nafeode  , e nudi,  fpirti  fono 

( Dils’  io  ) quei  eh’  odo  ; o venerandi  fiori , 

Date  al  profano  ardir > date  perdono. 

Perocché  umane  orecchie  i voftri  amori 
Non  ponno  udir  fen/;a  peccato , c feiua 
Macchiar  la  maeftà  dei  Sacri  Autori . , 

Talché  alpettavo  ognor  per  penitenza 
Sentirmi  trasformar  di  membro  in  membro , 

Tutto  in  un  ravanel  dalla  lèinenza , 

Qiiantunque  in  buona  parte  lo  rafiembro. 

Quando, dopo  lunghillìma  vigilia 
Di  qualche  mia  dolcezza  mi  rimembro.. 

Fra  r erbe  pofeia  , eh’  eran  cento  milia  , 

Vidi  altrove  il  Papavero  > e ’l  Ortica , (tf) 

Che  dilfjutavan  de  famm  , Ó'  'vigilia. 

Mentre  al  dolce  cantar  della  pudica  (b) 

Verbena  , lè  ’n  veniva  di  nafeodo 
Il  Serpillo  a lèntir  si  bell’  amica . 

Cantava  un’  Elegia  poco  difeodo 

La 

(i;)  Chiamato  per  1*  eìTetto,  Colombe  ■ quella  . II  Sanazzaro 
fifmftmm  Vapiter  Ja  Virgilio  . le  dà  epiteto  di  Religiofa  ; giac- 

l’Ortica  poi  fin  nel  tatto  ha  virtù  di  che  in  qiiell'antica  Religione  foleva 

farti  dar  vigilante.  la  Verbena  adoprarfi,  fìccome  nella 

■ (ù)  Chiama  pudica  la  Verbena  nodra  1’ Ifopo  in  più  riti  ufar 

per  la  finpatia  , eh'  hanno  le  Fulemo.  Macr . l'jr . 
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La  pallidetta  Salvia , eh’  a gran  torto , 

Con  r amato  Latdel  tu  fatta  arrofto . 

Parca  tutto  quel  monte  un  celeft’  orto , 

Sol  dalla  magra  j e vecchia  Poefia 
Per  piacer  coltivato , e per  diporto . 

Dietro  a me  fe ’n  venia  la  Mula  mia, 

Di  cui  per  riverenza  era  finontato, 

Ch’  anch’  ella  aveva  un  termiti  di  pazzia  . (a) 
E già  Tignando , e compartendo  il  fiato 
Air  organo  eh’  avea  lotto  la  coda. 
Incominciava  ùn  canto  figurato. 

Ma  non  sò,  che  maggior  miraeoi  s’  oda 
Di  quel , che  or , Cavalier , dir  vi  ' vorrei , 
Bench’  abbia  faccia  di  menzogna,  e froda. 
Tutte  le  dita  a un  tratto  de’  piè  miei , 
Ulcendo  fuor  de’  lèfti  naturali. 

Si  trasformaro  in  Dattili,  e Spondei,  (^) 

E ferii  i.nodi  lìllabe  ineguali,  ■ 

^ Talché  sforzate. furo, alcune  dira  , 

Di  romper  nella  cima  gli  ftivali. 

(a}  ftel  monte  di  Parnafo  era 
una  caverna , ed  ivi  uno  fpiracolo, 
eh’  int'ondea  il  furore  . Vclficum 
Oratuìum  primo  a capra  efienfum, 
tum  a pajleriiuf.  Chi  s’apprefcntava 
lì  , ritornava  furiofo  . 

Dici  Sic  Hi.  1 6 . Ptrerìnf, 


(J>)  Per  1'  ordinanza  Metrica  , 
con  cui  FI  Poeta  deve  in  cantando 
camminare:  intefa  ne’  due  rfOfi  pieci* 
foliti  a mifurare  il  veffo  Eroico. 
CJf.  i(  Orat.  j.  ■ 
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L’  orecchie  all’  armonia  non  più  fentita 
Mi  s’  eran  dilungate  mezzo  braccio  » 

E quali  che  la  tefta  inalinica  ; 

Ma  non  perciò  m’  arredo , anzi  procaccio 
( Benché  talor  con  piè  dubbio  > e tremante  ) 

Di  fuperar  quel  faricofò  impaccio. 

Facean  con  1’  erbe  a gara  anche  le  piante 
Di  tormi  del  cammin  1’  afpro  fadidio  > 

Col  recitarmi  qualch*  opra  elegante . 

Fra  1’  altre  un  Olmo  vecchio , che  all’  eccidio  {a) 
Già  fu  di  Troja,  e che  portò  ad  UlifTe 
Queir //««c  tua  Penelope  Ovidio, 

Colè  dupende  in  verd  Eroici  dide } • 

Ma  nel  tronco  mandritto  avendo  un  buco , 

Seppi , che  fu  droppiaco  , e non  gli  rcride . 

Poco  più  sù , r Epicureo  Sambuco (^) 

Che  pel  corpo  ingrolTar  1’  anima  perde, 

Avea  tradotto  in  rima  già  1’  Eunuco. 

Ma  tutti  s’  acquetar  fodo , eh’  un  verde 
Lauro  s’  udi  cantar  l’ indegno  fallo , 

Che 


(ji)  Il  tentr  1’  Olmo  Tempre 
abbracciata  la  vitello  la  tra  gli 
altri  arbori  ialìgne  camor  de' Tcrli 
Eroici  : cosi 

Oatir  hfstnln  fpejjo  , e pMtaxilo 
Cìunfc  i'.v’  altri  mai  giunti  uen  l'un* 
Vie,  Mecca  • 


(Ji~)  Contro  la  fetta  Epicurea 
biafmata  altresì  da 
Orazio  lib.  i.  ep.  4 
Ait  ptnguf  fj-  niiidum  btnt  turata  tute  Hfef» 
Cum  riJert  vclet  Efituri  itgrtgt  far. 
tum  ■ 
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Che  commette  chi  Amor  eveà  > o ^ilperde . 
Dicendo , come  un  publico  Cavallo 
Menava  quella  bella  Franciofetta  > 

Che  ’l  gran  Tolcan  non  accettò  per  Gallo  . 

Di  grazia  non  mettiam  tanta  bacchetta» 

MelTer  Lauro dis'  io)  che  tu  lo  lai» 

Ch'in  Valchiulà  non  gl  la  colà  netta. 

In  Ibmma  » Cavalier » fìniainla  ornai» 

Ogni  anima  laliù  vegetativa  » - 
O del  fìio  amor  parlava  » o d’ altri  guai . f 
Io  pur  verlb  la  cima  me  ne  giva» 

Allor  eh’  ad  una  virgola  fui  giunto  » 

' Che  mi  giurò  perfona  fuggitiva  » 

£ mi  fé  ritener  da  un  picciol  punto. 


VI  AG- 


/ 
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PARTE  SECONDA. 

MEntre  pien  di  una  nobil  maraviglia , (a) 

Miro  il  bel  mOntc , ove  1’  Aurora  coglie 
le  rofe,  che  la  fan  bianca,  e vermiglia, 

E fra  me  dico  : Quelle  fon  le  foglie , 

E fior , di  che  fi  fece  in  paradifo  , 

Per  fé  le  fpoglie  Adamo  , c per  la  Moglie . 

E mentre  che  le  lodo  , e non  m’ è avvifo 
Che  altra  bellezza  al  Mondo  fi  riferbe , 

Che  non  metti  appo  lei  dilpregio,  e rifo. 

Ecco  con  altri  fior,  con  piu  vagh*  erbe 
Del  favorito  , e vago  Pratolino , 

( Delizie  ferenifsime , e fuperbe  ) (h) 

Mi  veggio  apprelèntare  un  caneftrino  , 

Man- 
ca) Oh  quanto  (giunti  che  vi  fo-  alloggiarvi  tutto  il  Collegio  de’Poei! 

no  ) celebrano,  ed  efaltano  quefto  (/-)  Villa  deliziofimma  de’Sere- 

• Monte  i Poeti  ! Infin  l'Auro-a  riflinii  di  Toicana  alla  Montagna  , 

sfaccendata  il  giorno  vi  và  a cor-  con  abbondanza  d acque  ben  or- 

re  i fiori . II  Caporali  vi  fabrica  dinate  a vaghi  fcherzi , ed  arnio- 

un  Palazzo  d' invifibil  materia  per  niofi  fuoni . 


\ 
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Mandatomi  dal  dotto  Rufcellai , («) 

Spirito  veramente  pellegrino. 

Talché  fu  caufa,  che  io  mi  vergognai 
Del  mio  primier  giudizio)  non  si  toftO) 

Ch*  infieme  quelli , e quei  paragonai . 

Ma  non  però  mi  muovo  > o mi  difcollo 
Dal  punto ) che  per  termine,  e colonna 
Al  temerario  ardir  mi  fu  propofto . 

Quand’  ecco  incontro  mi  fi  fé  una  Donna , (^) 

O piu  tollo  una  mafcliera  ( che  pure 
Tal  mi  fembrava  al  volto , ed  a la  gonna  ) 

Ch'  avea  la  velia  piena  di  collure , 

D’  una  Latinità  confulà , e gualla , 

Ma  rappezzata  sù  con  le  figure  . 

£ là  dove  pur  lana  era  rimalla , 

11  mutato  preterito  in  prefente 
L'  avea  ravviluppata  come  palla  . 

In  vece  poi  di  perle  d’ Oriente 

Ella  avea  al  collo  un  vezzo  d’ Entimemi , 

E un  Sillogifmo  fallò  per  pendente . 

Non  ufava  a 1’  andar  Cavalli , o remi , 

Yy  Ma 

Riceve  or»  fue  compoOzioni  • 
(_/j)  Porta  feco  veramente  gran 
Privilegi  quella  Licenza  ; ma  a* 
ninno  più  gli  comparte  , che  a 
Poeti  del  burlefco  ftile . 


(jj)  Orazio  Rufcellai  di  Firenze 
fu  Uomo  letteratiflìmo  , e di  gran 
ricchezze  ; elTendo  già  Prepoflo 
alle  Saline  in  Francia  fu  dell'  Au- 
tore amico  parzialidioio  in  Roma. 
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Ma  i Tuoi  piè  da  fe  flelH  regolati , 

Acciò  non  fi  peccaHe  negli  ellremi . 

Nè  calzava  i Coturni  profumati  (a) 

Quel  di  f mai  Socchi  tolti  dalle  balTe  > 

£ vii  cappanne , mez’  affumicati . 

Con  tuttoció  parea , che  dilettalTe , 

Perchè  ella  avea  nel  venerabil  vifb 
Un  certo  nalò  della  prima  clafTe>  (i) 

Mezzo  Criftiano  > e mezzo  Circoncifb  ; 

Ma  fè  ’l  gonfìavan  mai  gii  sdegni , e V ire , 

Trìfto  allor  > chi  di  lei  fi  iuITe  rito . 

La  bocca  larga , e libera  nel  dire , 

La  lingua  biforcuta  aver  mi  parve  > 

Sparla  di  mille  baje  da  impazzire . 

La  treccia  era  bizzarra  > e pien  di  larve  y 
Il  ciglio  > e gli  occhi  di  si  acuta  villa  » 

Che 


CO  L*  Coturni  che  noi  diciamo 
Borzacchini , erano  calzati  dagli 
Attori  delle  Tragedie  , i quali  a* 
alzavano  con  zugaro  alle  piante 
per  apparir  maggiori . Come  i Soc- 
ahi , COSI  detti  dalla  materia  più 
vile  , in  torma  di  ftivaletti , erano 
propri  ùe’  Comici . Riprendon  tal- 
lora  per  lo  ftile  più  , e meno 
grave . come  qui  1’  Autore  prende 
K Socchi  per  lo  fiurlefco  (Ule 


Sola  Sopiodio  ma  mrmina  Ugna  Calmr- 
Virg.  Egl.  iib.  a.  Geli,  lib.i;. 
CO  DeR  rive  le  qualità  della  Li* 
cenza  per  le  lue  fattezze  . La  là 
di  Nafo  in  eccelTo  grande  , dunque 
Prui  e Ite  . Et  putrì  nafum  Rh'moct- 
routìs  babct . Di  qui  anche  la  mo- 
lerà tacile  agli  sdegni , ed  alle  beffe. 
Ingtminat  tremulo!  nafo  crìfpante  la- 
(ìnnno!,  Marc.  Perf  Porta  . 
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Che  con  Fetonte  innanzi  al  Sol  comparve . («) 
Tenea  del  Mago  > e avea  del  Cabalifta  (^) 

Ne  la  fìfonomia  j ma  nondimeno 
Non  fi  poteva  dar  per  colà  trilla . 

Anzi  Mallro  Allegorico , che  in  feno  (c) 

La  vidde  > e ne  fè  tollo  il  paragone  , 

DilTe>  ch’eli*  era  buona  roba  a pieno. 

Collei  con  un  gonfìetto  da  pallone  > 

£ con  una  carota  alTai  ben’  unta 
Con  certo  verifimilc  fapone  , 

M’ era  quali  111  gli  occhi  Ibpragiunta  » 

Quando  a slacciar  m’ incominciai  le  calze  , (r) 

Yyz  Che 

(a")  L’ andata  di  Fetonte  avanci  Quintiliano  Inveriione  chiama 

al  Sole  per  la  contenzione  e rim-  Altro  fenfo  ha  quello  )n  leno,  di 

provero  auuto  con  £pafo  figlio  quello , che  nella  fcorza  dimollra 
d' lo  > c di  Giove  , l’ hai  nel  fine  Perciò  Dionigi  AlicarnalTeo  di- 
dei IH.  i.  Mttam . ce , che  folto  la  corteccia  delle  Al- 

{F)  Dalle  maraviglie  , che  opera  legorie  gran  fegreti  delia  natura  le 

l’uno  , e da  i milleriofi  Numeri  favole  tengono  celate.  £d  Arido- 

deli’  altro  , vuol  modrare  che  la  tele  chiama  1’  Allegoria  Anima  del 

Poefia  col  metro  opera  effetti  ma-  Poema  . 

ravigliofi . E fe  a medier  alcuno  CO  Con  quedo  fveglia  il  Genio, 

d'  Ingegno  (ollevato  , e grande  ih  e Io  riempie  di  vena  Poetica  , che 

medierò  .queda  è la  Poefia  , perchè  dalie  Regole  dev’  effer  poi  ordina- 

tanto  ne’  ritrovamenti  , co  ne  nel-  ta  , perciò  p!'ì  bruo  dth'orecc&ie  (yc. 

la  fpiegatura  figurata  , e fublime  C^)  Varia  nello  fcritto  a mano, 

fopra  l’ufo  ordinario  degli  Uomini  piando  al  fugiir  pcnfjì  , febea  nen 

s’  inalza  . fanno 

CO  Allegoricamente  dichiar.i_j  Mal  caaV  armi  , ancortbì  dìan  di 

la  natura  dell’  Allegoria  , che  fuma  . 
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Che  per  un  fcrvizial  non  facea  punta . 

Sorrifè  ella  a quell’ atto  j e indarno  t’  alze 

I panni , per  ricever  I’  argomento , 

( Soggiunfè  ) malcreato , in  quelle  balze  . 

Perchè  quello  che  vedi  è un’  illromento  , 

Con  che  tal  or  le  zucche  fenzi  l'ale  , 

Pel  buco  dell’  orecchie  empio  di  vento . 

Ciò  che  tu  lèi  Q dis’  io  J che  non  sò  quale  » 

O terrena  t'antafma , o Dea  > pur  t’  amo  j 
Chc'l  tuo  non  è mollaccio  dozinale  . - 
Ed  ella  a me  : Non  ti  fmarrir , che  llamu 
Dove  avrai  le  tue  voglie  foddislatte  ; 

La  Licenza  Poetica  mi  chiamo. 

Poi  gli  occhi  mi  toccò  con  cerco  latte  («) 
Appropriato  per  levar’  i fiocchi 
Da  le  pupille  , e toc  le  cataratte . 

Talché  mi  vidi  al  nuovo  aprir  degli  occhi 
Un  Palazzo  dinanzi , il  piu  giocondo 
Di  quanti  mai  dagli  Scrittor  fur  tocchi  j 
Cui  fu  nel  fabricar  tanto  lècondo 

II  Giel,  per  quel  che  dicon  le  memorie  > 

Che 


(ij)  La  lezione  de’  migliori  con  le  qualità  neceSarie  ad  uma 

Scrittori  qual  ci  fanno  vedere  il  perfetta  CompoGzioue  , 

Palazzo  Allegorico  qui  deferitto 
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Che  era  il  primo  nliracolo  del  mohdo  . [«3 
Nè  fabrica  uguagliarlo  oggi  fi  glorie  , 

Perchè  in  vece  di  porfidi»  e di  marmi» 

Era  facto  di  Favole  » e d’ Iftorie  . 

L’ un  Ibpra  1'  altro  i collegati  carmi 
Facean  quelle  facciate  intiere  » intiere  » 

Che  fur  Ibggette  già  d’  Amore  » e d’  Armi , 

Fra  molte  colè  finte  alcune  vere  {b2 
Servian  in  quel  mirabil’  edifizio 
Per  fineftre  di  vetro»  e per  lumiere. 

Qui  con  faldo  onorato  » e bel  giudizio 
La  lottile  Invenzion  prima  di  Euclide  M 
Inlègnó  farla  pianta  all’  artifizio  . 

Élli 


(j)  Sette  ne  contano  di  quelli 
Miracoli . Il  Tempio  di  Diana  in 
Elefo  tabricato  in  aoo.  anni  con 
la  contribuzione  di  tutta  I'  Afta; 
follevato  da  i»7,  colonne  di  fer> 
fanta  piedi  alte  , e da  altrettanti 
Re  alzate  . Il  Sepolcro  d*  Arte- 
mifia  . Il  ColofTo  del  Sole  in  Ro- 
di , del  quale  non  poteva  uno  ab- 
bracciare il  minor  dito  della  mano. 
La  Statua  di  Giove  Olimpico  tut- 
ta d' avorio  fatta  da  Fidia  . I Mu- 
ri di  Babilonia  . Le  Piramidi  di  B- 
gitto  . La  Cafa  di  Ciro  fabricata 
di  pietre  legate  in  oro  . Flin.  ìià,  7. 
16,  J4.  (xc. 


(A)  Per  efTer  nella  Poefia  la  Ve. 
riti  necefTaria  a dar  luce  . FotticJ 
ejl  fiUiC,  w/Cf!  rjrratkm  cengrutn- 
ti  m>nero  , ac  ftit  ompofUj  , metri- 
ca jlrtSura  ad  vaiuptatem , uHUta- 
ttmque  accomcdacj  . Georg.  ValLlib. 
jS.  cap.  5. 

(c)  L’  Autore  ad  Eren.  propo- 
ne r Invenzione  al  torm.ir  dell' 
Orazione  , come  appunto  1'  Archi- 
tettura all’  ordinar  della  tabrlca_.  , 
dalla  quale  fu  prevenuto  e nell’  Ar- 
te , e nel  tempo  Euclide  il  Geo- 
metra . 
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Ella  t che  de*  moderni  oggi  lì  ride . £a2 
Nella  fila  Idea  formandoli  un  modello  > 
Moflrò  come  fi  numera , e divide . 


Altri  lèi  Madri  pofcia  a quello  > e a quello  [b'} 
Uffizio  compartito  avean  la  cura 
Di  condur  l’opra  al  termine  più  bello. 

Fu  r Elbrdio  a fondar  primo  le  mura  » 

Ei  con  benevolenza  , ed  attenzione 
Spiegò  la  conlbnante  Architettura. 

Mentre  con  certa  lua  proporzione 
Venia  tirando  un  altro  la  cortina 
- Di  bei  concetti  giuft’  al  filo  cantone  : 

Alcri  con  più  leverà  difciplina 

Facea  gli  Ipartimenti , e terminava 
Gli  Ipazj  a quella  fabrica  divina . 

Queir  altro , ove  pur  1’  opra  vacillava , 

Co  ’l  martel  de’  probabili  argomenti , 

Le  lue  ragion  battendo  confermava . 

Tutt’  i penfier  del  quinto  Mallro  intenti 

Era- 


[a]  Temp'  era  , che  Berta  fila- 
va , Signora  Invenzione  . Avete 
fentito  un  Demoftene,  un  Efchine, 
un  Alcibiade  ; e poi  un  Cicerone! 
«n'  Ortenzio  , un  PolUone  in  tem- 
po , che  1'  eloquenza  fioriva  . e 1’ 
Arte  era  in  efercizio  , che  volete 
oggi  hior  d'  Qccafione  « fe  aoo-t 


qualche  Declamazione  fentire  , e 
di  quella  ridervi  ? 

Deferive  ne'  feguenti  terzini 
le  parti  d’  una  pertetta  Orazione  > 
r Eforiio  , la  Narrazione , la  Pro- 
pofizione,  la  Contermazinne  ,^CICi 

^wat.  Cip,  Bene, 
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Erano  a confutar  qualche  difetto 

Nel  Icnfò , nelle  voci , c ne  gli  accenti . 

L’  ultimo , e felicilTimo  Architetto 
Fu  la  Conclulìon , che  ufàndo  un  breve 
Epilogo  , ferrò  le  mura , e ’l  tetto  . 

Che  mai  non  temeran  venti  > nè  neve  » 

Benché  ardifcan  di  dir  certi  Pedanti  > 

Che  ‘1  farne  anche  un  più  bel  farebbe  lieve . 

Oltre  i detti  lèi  Mallri  , erano  tanti 
Quegli  altri , eh*  ubbediano  alla  tenace 
Memoria  > e alla  Provincia  (bpraftanti . 

Collor  cavar  da  l’ opra  un  certo  audace 
Grammaticuccio  > il  qual  rubbar  volea 
Un  barbari  fmo  cotto  lui  le  brace . 

Scorrer  per  tutto  intanto  lì  vedea  > 

Ma  però  con  piè  cauti  > e molto  deftri  > 

La  Provvidenza  > che  tal  cura  avea. 

£ giva  ricordando  a quei  MaeAri, 

Che  per  gli  Iciolti,  c lubrici  Scrittori 
Avvertifser  di  far  commodi  i Deliri. 

Stuccato  tutto  quanto  era  di  fuori 
Il  mur  d*  un’  eleganza  di  parole , 

E Iparlb  di  Rettorie!  colori . 

Talché  il  Palazzo  > dove  alloggia  il  Sole , 

Tan* 

(■/)  Per  il  Grammtticoccio  di  «ibai  C«r®,  che  fu  proibft»  . 
l«doTÌco  Caftelvetro  coatro  Ao-  Metta,  far,  t. 
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Tanto  nel  Mctamorfofi  lodato, 

RHpctto  a quello,  è tutto  baja,e  fole  . C«3 

Quell’  era  in  forma  quadra , e a fil  tirato  , 

Da  un’  angolo  a l’ altro , come  s’  ulà , 

Con  quattro  vaghe  porte , una  per  lato  ; 

Quella  che  usò  già  la  Divina  Mufa 

Del  gran  Poeta  Ebreo , eh’  alla  Ribeca 
Cantava  i Salmi , e poco  mcn  che  chiufa . 

Rotta  è la  foglia  della  Porta  Greca , frj 

Dove  Omero  Jalciò  1’  unghia  d’  un  piede , 
Afpramente  inciampandoci  alla  cieca. 

Tutta  di  veri!  cflametri  fi  vede 

Fatta  co’  1 Tuo  Pentametro  architrave , 

La  porta  dei  Latin , che  l’ altra  eccede . 

Più  moderna  è la  Tofea  , e più  foave  , 

Benché  1’  avria  la  gente  mal  ridutta  , • • 

S' 


{a")  Avete  ragione  . Nè  pur 
Ciò,  Battilta  Caporali  col  Tuo  Vi- 
trnvio  teppe  ritrovar  rnodo  , come 
avete  latto  Voi , di  tabricar  un-. 
Palazzo  di  parole  , e fape'r  collo- 
car le  grandi  con  le  piccole,  le  lun- 
ghe con  le  rotonde, le  parolone  con 
le  parolucce  si  aggiuflatamente  ; 
Unir  le  liloriche  con  le  Oratorie  , 
le  Poetiche  con  le  folute  . Addac- 
MrCi  di  cavarle  rehictee  dalie  cave 
de'  loro  Itili  propr;  : dal  Grave  , 


dall’  Umile  , dall’  Eroico  , dal  Li- 
rico .fecondo  le  loro  proporzioni 
[/']  Nelle  metriche  Canzoni  , 
con  cui  il  Re  David  , oltre  le  di- 
vine lodi  , le  future  cote  predice- 
va , cefsò  di  quello  Itile  la  vena  . 
BeJhr.fufi.  PfjJ. 

CO  E’  tnt*  3 1 giorni  noflri  la_. 
Poefia  in  lingua  greca  . Degl’  in- 
ciampi di  Omero  vedi  Cor».  AVp. 

borni  iorutUat  Homtrui  . 
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Se  un  Venezian  non  vi  facea  la  chiave,  [[a]  ' 

Non  di  niftici  bugni  era  coftrutta , 

Ma  ben’ in  vece  lor,  s’io  non  vaneggio» 

D’  amorofi  terzin  compofta  rutta . 

E quelle- due  canzoni  d’ un  pareggio» 

/h‘c^^  la  vita  è breve , e la  Ibrella  [bj 
Ch’incomincia,  Gentil  Madonna  io  .veggio  ,\i 
Le  lèrvian  per  colonne;  quella»  e quella  • 

• Softenean  1’  architrave  artifìciofo  » 

D’ una  Seftina  affai  gentile»  e bella. 

Con  ordine  più  breve»  e men  noiolò 
Facean  pofeia  i Sonetti  il  Piedeftallo  ; 
Componimento  quadro,  e grazio fb  . , 

In  cima  poi , con  debito  intervallo 
Il  frontilpicio  tutto  era  compoflo 
Di  Madrigali , e Canzoncine  a ballo . 

Io  non  feppt  mai  far  del  leffo  arrofto  » 

£ però  » Cavalier  » Hate  pur  chiaro  » 

Che  quelle  colè  ve  le  dia  pel  collo . 

L’ ottave  rime  con  flil  dolce  » e raro 
Facean  il  fregio  lòtto  la  cornice  » 

Che  per  molta  bellezza  a molti  è caro. 

Z z Cer- 

Pietro  Bembo  , che  primo  (i)  Sono  due  Canzoni  feguite 

a regole  ridufle  il  parlar  Tofeano,  del  Petrarca  in  lode  de*  begl’ oc- 

e racchiufe  in  precetti  la  diflblu-  chi  di  Madonna  Laura  , far.  i. 

cezza  della  lingua  volgare  . /'re/. 
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Cercate  pur  del  Mondo  ogni  pendice , 

Fin  là  dove  s’impalano  i Cri  Alani , [«3 
E dove  muor  nalcendo  la  Fenice  ; 

E vedete  gli  Autor  Grechi , e Tofeani , 

Ch*  han  fatto  {corno  al  Tempo  > ed  alla  Morte  « 

£ gli  Scritxor  più  illuflri  tra’  Romani  > 

£ le  trovate  cola  > che  v’  apporte 
Più  grata  vifta  > io  voglio  efler’  appelb  i 
£ di  più , che  non  Cta. , chi  mi  conforte . 

Or  mentre  di  ftupor  vinto  f c folpefò, 

Non  sò  > s’io  veglio  , o dormo  , e d’ alto  a balTo 
Vò  mirando  quel  mur  si  ben’intelby  - 
La  Licenza  Poetica  ad  un  fa (To 

Legò  la  Mula,  acciò  che  con  le  zampe  [^3 
Non  mettelTe  il  giardin  tutto  a fracalTo. 

Poi  dilTe  ; entriamo , e (è  per  calo  inciampe , 

Non  ti  fmarrire , e tirati  da  banda , 

£ danne  colpa  ai  Correttor  di  Stampe . 

Intanto  un  Uom  di  faccia  veneranda 
Mi  fi  fe  incontro,  e dilTe:  Ancora  vui 

Vo. 


Intende  per  le  parti  Orien* 
tali;  giacchi  nell'Arabia  Felice 
dicono  natea  la  Fenice  , grande  al 
pari  d’  un  Aquila , con  le  penne  di 
varj  colori ,c  viva  4So.  aani,feguìta 
iempte  da  numeroro  duolo  di  varj 
accelli  , plin,  Uht  io,Xamof,  f,  t. 


(V)  Beco  la  Mula,  qual  lì  lega 
a certe  Regole,  acciò  perladif* 
folutezza  della  Licenza  non  vada 
vagando  feoz'  ordine  . S’ intende 
ancorfi  per  l' obligo  della  legatura 

della  Rima . 
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Volete  » Ser  Poeta , la  ghirlanda  ? 

Buonagiunta  da  Lucca  era  coftui,  («) 

Dal  qual  per  rinfrefcarmi  a la  moderna 
Ne  la  cucina  pria  menato  fui. 

In  quella  politillìma  taverna, 

Rcfidenza  dei  guatteri , e dei  cuochi , 

Era  di  tutti  gran  maellro  il  Berna , 

E dilpenfava  le  faccende , e i luochi  ; 

Là  fi  cocean  pafticci  in  piccol  forno, 

E quà  le  torte  a i temperati  fuochi . 

Non  avea  ’l  muro  altri  corami  intorno , 

Se  non  che  di  faianchiflima  incroflata 

Zz  a Di 


Perii  fignificato  del  Nome 
induce  quelli  della  famiglia  degli 
Obiz'/oni.Fu  buon  Poeta,  ed  ami- 
co di  Dante  , Ne  fa  menzione  al 
con -.6. 

La  qualità  de’  Stili  da  prò* 
porzionati  ofSzj  in  Parnafo  . Non 
i poco,  Sig.  f rancefeo,  che  fietcj 
Capocuoco . E poi  da  molte  com- 
binazioni olìervo  il  volito  genio  , 
dalla  (Iretta  pratica  con  Madro 
Piero  BuSetti  Cuoco , e dal  van* 


to  , che  vi  date  nel  Capitolo  della 
Gelatina  . 

le  aca  la  io  già  far,ett  non  fon  Caocn, 
E non  mi  turo  ài  faptr  , ma  iafin 
Cb‘  ancor'  io  me  n'  intenie  quakò* 
(,peco. 

Ma  come  (i  puoi  dir  più  chiara- 
mente fcrivendo  a Madro  Piero  in 
lode  d’  Aridotele , 
ci'  ogni  di  mi  iìfegna  frigger  fefee , 
Cuocer  mincftre,  e ieliire  /pinate, 
premer  V arante  fin  eie  ’l  fugo  n‘ 
iefteì 
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DI  più  Ricotte  il  Varchi  1’  avea  adorno.  (</) 
Qui  la  Crapula  Dea  tutta  allardata  , 

Sopra  un  carro  di  zucchero  guarnito  , 

Da  duo  Capponi  arroAi  era  tirata. 

Nè  al  mio  parer  portava  altro  vellito, 

Fuor  che  una  trippa  cotta  per  pelliccia  > 

Che  per  tutto  colava  di  condito  . 

Or  mentre  ognun  l’ è intorno , ognun  l’ impiccia 
Sol  per  gratificarla , e fino  il  Laica 
Le  avea  còtto  un  buon  palmo  di  falficcia . 
Fate  ( il  Berna  gridò  ) fate , che  pafea 
Quella  novella  Pecora  ancor  efla , 

E datele  del  vin  della  mia  fiafea . Qr] 

Appena  fu  tal  commifllone  elprefla , 

Che  gli  nivali  mi  furon  cavati,  [_d] 

E la  merenda  ad  ordine  fu  melTa. 


(«5  P*’’  ‘1  capitolo  del  Varchi 
f opra  le  Ricotte . 

Jo  ho  fantajlkato  tutta  notti , 

Chi  eofa  fa  l’  ambrata,  chi  gli  Dii 
Mangiar»  in  Gelo.  In  fin  li  fon  ri- 
(cotti  . 

(b")  Anton  Francefeo  Lafca  por- 
tato dai  genio,  o dall’  ingegno  pii 
che  da  iludio  fcriffe  molte  Come- 
die , e Poefìe  con  gran  fpirito.  Tra 
Talcre  cofe  fece,  una  Canzone  in_» 
lode  della  Salciccia, 


Car- 

fr)Non  fiate  così  largo  . Fate- 
gli temprar  il  vino  del  voftro  ftilc  > 
acciò  di  Pecora  non  vi  riefea  Mon- 
tone , e v'  urti  da  banda 

(d)  Ben  provvifto  il  Poeta  già  di 
buona  vena  , e'  di  precetti , fe  gli 
cavano  i Stivali , cio^ , fe  gli  le- 
va la  durezza  in  comporre  con  lo 
Studio  , acciò  pii  fpeditamentc 
pofTa  camminare  per  il  Monte  Par- 
nafo . 
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Cardi  con  pepe  > > e fai  > molto  lodati  ; [<»] 

E peducci , c finocchi  e gelatina , 

E ghiozzi  a la  Lomb  uda  avvantaggiati  • 

Meco  fi  pule  a tavola  in  dozina 
Certo  Mefler  Onefto  Bolognefc , 

Ma  in  ver  (èmpre  adoprò  la  forcellina . 

Grata  la  cicra  , e grafie  eran  le  Ipelè 
Di  quei  Poeti  > e le  mineftre  c alde 
Profutnavan  lafsù  tutto  il  paefe . 

Ove  fra  le  altre  buone  tcfie , e falde , . 

Conobbi  Farinata  degl'  Liberti  [r] 

Intorno  al  fuoco,  che  intridea  le  cialde. 

Talor  mangiando  io  riguardava  certi 
Per  la  flanza  fegreti  ripoftigli , 

Come  chi  per  mirar  tien  gli  occhi  aperti . 

E vidi  ove  fi  tengono  i Cottigli , 

Io  dico  accanto  al  fuoco  , e non  dinanzi , 

O dietro , com’  alcun  par  che  la  pigli . 

Vidi,  dico,  una  Pigna  con  gli  avanzi 
D’un  folutivo  , c morbido,  crifticri , 

Che ’l  Bembo  s’ avea  fatto  il  giorno  innanzi. 

Ch’ 

(a)  Lo  regala  de’  faci  proprj  (r)  Fu  al  tempo  di  Dance  que- 

fnitti  il  Berna  , che  in  lode  de' Car>  fto  Cavaliere  , e nemico  di  Dan- 

di, della  Gelatina, e de'  Ghiozzi  egli  te.  Di  qui  è , che  nel  canto  io.  lo 

fcri(Te,come  de*  Peducci  il  Varchi.  pone  nelLlnferno  : ma  al  Caporali 

Fu  Poeta  avanti  al  Peccar-  balla  di  vederlo  apprelTo  al  fuoco  • 

ca  ,e  ferini;  d'  Amore  , Di  lui  fi- 
tr.  Trien.^mcjf.^. 
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Ch’eran  ferbati  a pofta  co  i bicchieri» 

Però  che  molti  per  la  via  del  pane  » 

Se  gl*  inghiottiva  giù  più  volontieri . 

Né  gli  avevano  a ber  le  genti  ftrane  » 

Ma  i nollri  ftiticucci , che  non  ponno 
Patir  due  voci , che  non  fien  Tofcane . 

Oh  benedetto  Archimandrita  ! oh  Donno  ^<73 
De  le  rime  > dis’  io , che  almen  le  molche 
Non  t*  annojan  giammai»  fe  ti  vicn  Ibnno! 

Io  mi  llupia  fra  quelle  genti  folche» 

Di  non  veder  alcuna  faccia  grave 
Di  quei  gran  Padri  delle  Mule  Tofche . 

Oliando  Scnnuccio  con  parlar  lòave 
Mi  venne  a domandar  da  parte  loro» 

Se  cola  avea  da  metter  in  Conclave, 

Perchè  era  chiufo  un  certo  Conciftoro 
A negoziar  d’ intorno  a una  corona  , 

Non  sò  ben , fc  d’  Elleboro , o d*  Alloro . 

E che  vifti  gliavria  tra  Vefpro  , e Nona , 

E nel  giardin  poteva  andar  frattanto. 

Perchè  Guardian  n’era  gentil  perfona. 


[u]  Col  finonimo  appreffo  fpie- 
ga  il  Tigni&cato  del  primo  , che 
vuol  dire  Archipaftore,  e Prendpe 
d'  una  congregazione , che  più  aU 
la  modema,Arcifantano  lo  direile, 
titolo  ben  degno  di  si  grand'  Uo- 


lo 

mo,il  quale  per  il  fegno^dove  ginn* 
fe  , poco  può  temere  de’  malevoli  • 
Ma  era  d’  Elleboro  bianco  , 
o ntro  , per  faper  fe  a forte  qual>  ' 
che  Biliofo  purgar  fi  doveva  ? 
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Io  gli  diedi  la  Jettra  > eh*  avea  accanto  » 

£ le  cagion  del  mio  venir  gli  elpofì, 

Da  riferire  a quel  Collegio  (anco . 

Poi  lènza  la  Licenza  io  mi  di{]x){l> 

Che  non  voller  con  me  venilTe  all’  ono  («) 
Quei  Poeti  di  lei  forfè  gelofì. 

Era  quello  un  giardino  > ove  a diporto 
Solea  gir  il  Petrarca  » ulcendo  fuori 
Per  la  lumaca  con  1’  abito  corto . 

£ dove  r aura  con  Ibavi  odori  {b") 

Ai  nalb  benemerito  di  lei 
Giva  facendo  il  di  mille  favori. 

Qui  r erbe , i Ihitti , i fior  Indi , e Sabei  » 

S’  udian  cantar  d’  amor  leggiadri  veri! 

Al  paflar  di  quei  dotti  Semidei . 

Bianchi  > verdi  > vermigli  > azzurri , e perfi 
£ran  pinti  i caizon  dell’  Ortolano  > 

Con  marzocchi  dal  ver  molto  diverlì. 

Collui  tollo  rìzzollì  ) e poi  pian  piano 
Tornò  col  capo  chino  , e fonnacchiolb  j 
Donde  s’  era  per  me  levato  invano . 

Giovane , frefeo  » fodo  > e mufcolofo , 

(ir)  La  Licenza  Poetica  non  en- 
tra nel  giardino  del  Petrarca,  per 
dinotare  la  puntualitk  di  quell* 

Autore  , e che  lo  llil  grave  non  i 
a>  iicenziofo , come  il  Burlefco. 


[^3  Dell’  articolo  col  nome  ap. 
prelTo  fanne  un  proprio  , e ve- 
drai , che  avrà  fenfo  di  Laura 
amata  dal  Petrarca  . 
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Nè  difetto  altt’  avea  , fuor  che  fputava 
Speflb  un  umor,  che  tien  del  catarrofo.  . 

E mi  fu  detto  poi  da  un  fior  di  fava  > 

Ch’  ei  fuol  per  tutto  entrar  fenza  cappello , 

Si  fatta  infermità  gli  cagionava. 

Ed  anche  affai  gentil  Pittor,  ma  quello 
Cotal , con  cui  gli  abbozzi  fuoi  compiva , 

11  pelo  avea  al  contrario  del  pennello . 

Ma  pur  mirabilmente  coloriva , 

E con  due  pennellate  d’  incarnato 
llapprefentava  una  perfona  viva.  •• 

E perciò  molto  era  a le  Mufe  grato  > 

E ficcome  a fedele , e diligente  , 

La  guardia  del  lor  orto  gli  avean  dato . 

Dov’  io  non  feppi  vedere  altra  gente , 

Eccetto  un  Duca , affai  gentil  compagno  (a) 

Piuttofto  Uomo  da  bene  j che  altrimente . 

Il  qual  poco  lontan  da  certo  ftagno 
Giva  per  1’  orto  fiutando  i Meloni , 

Che  un  nalb  aveva  d’  Aleffandro  Magno , 

E coglieva  anche  fpcffo  de  i Citroni, 

Ed  accapava  quei  gialli  da  lème , 

Poi  s’  affacciava  lù  certi  verroni , 

A ven- 
ta) La  burla  è notaio  Roma,  gmio'i , a’  quali  toccò  riportar* 

e 1'  Autore  uè  tu  il  Uucu_.  le  zucche  .t  caia  nel  ritorno  dal 

Ceiarini  < Li  pazienti  alcuni  Spa-  Giardino  . 
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Avendofi  piacer  dalle  fupremc 
Rive  veder  da  baffo  una  gran  frotta 
Di  Poetacci  radunati  infieme  , 

Che  tentando  falir , quel  Duca  all’  otta 
Gli  làlutava  con  le  citronate> 

Nè  mai  tirò , che  non  faceffe  botta . 

Ed  a un  certo  Poeta  mezzo  Frate 
Lafció  cader  una  Zucca  lardaja 
Su  '1  capo , e nè  ftè  mal  tutta  la  fiate . 

Quindi  poco  lontan  sù  na  ficaja  (^) 

Udì  cantar  tra  lor  certi. terzetti 

Del  Molza,  un  Papagallo  , e una  Ghiaodaja. 

Siate  voi  mille  volte  benedetti, 

Allor  , difs’  io  3 almen  le  poefìe  ' 

Son  qui  cantate  da  vaghi  uccelletti . . 

Facean  le  Piche  altrove  le  pazzie , 

Che  la  Fava  del  , Mauro  era  coperta  (^) 

Di  pulcion  negri , ed  altre  malattìe  . , , 

Io  flava  inunto  con  1’  orecchia  aperta  > 

£ mi  parca  fèntirmi  d’  ora  in  ora 

A a a Chia- 

Mario  Molza  ha  fatto  un-,  tendendo  agli  Amori  fino  all’  ul- 

Capitolo  in  lode  de’ fichi , ficco-  tima  vecchiaia  ne  riportafle  i do- 

me il  Care  fcrilTe  le  Pìcheide  . 'vuti  frutti:  benché  '1  Mauro  della 
Sarete  obbligato  agl’  iute-  Pava  fcrivelTe  . Se  poi  il  male  fu 

refli  , cogliendo  ad  uno  ciocché  comune  tanto  meglio  . Script.  Fio. 

altrui  di  ragion  compete  , Sig.  Ca-  iCTil.  Boccali».  Fag.  $o.  f.  a- 

potali  . Dicono  che  il  Molza  at- 
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Chiamar,  Venite,  che  la  porta  è aperta. 

Per  quei  Poeti  affai  lunga  dimora 
D’intorno  alla  cagion  del  venir  mio. 

Pria,  che  mi  rilòlveffer  dentro,  o fuora. 

E vi  furon  di  quei , che  differ,  che  io 
Atto  non  era  pur  per  le  cucine. 

Benché  il  più  favorito  mio  defio . 

Lette  in  fomma  le  lettre  final  fine, 

£ nel  figii  riconolciute  quelle 
Sereniflime  Palle  Fiorentine, 

S’  apri  la  porta  , ove  io  cors’  in  pianelle  , ■ 
Per  veder  quei  Poeti  a la  civile. 

Con  capucci  di  porpora , o di  pelle  . 

Ma  a la  mia  baffa  Mula , al  rozzo  Itile 
Non  fu  conceffo  di  por  dentro  il  piede , 
Ma  ftar  di  fuor,  guardando  dal  cortile. 

Nella  più  badiale  , e ricca  lède 

Stava  il  Petrarca,  ed  a man  delira  Dante, 
E Gian  Boccaccio  a la  finiftra  fiede . 


Coftor  ridean  tra  lor  dell’  arrogante , 
Al  tempo  di  Leon  , Arcipocta  , («) 


4. 

• V 

(a)  ArdApotta  faci/  urfus  prò 
MìHe  Poilis  , dilTe  Camillo  Qutr- 
nia  , vantandoli  con  Leone  X. 
Et  prò  miììc  aìiit  ArcMpotta  bibìt , 


E 

nTpofegli  il  Papa  . Con  occafione, 
che  in  Roma  un  Elefante  hi  con- 
dotto da  Trillano  Acugno  Am- 
bafciatore  di  Emanuello  Re  di 
Por- 
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E di  chi  trionfò  fu  l’ Elefante . 

Mentre  più  baffo  di  Carcioffi , e Bieta 
Teffea  degna  corona  Meffer  Cino  {a}. 

Ad  un  mio  Paefan  j che  fa  'I  Poeta  . 

Guitton  d' Arezzo , e ’l  Padre  Certofino  , (^) 

Prefa  licenza  da  quei  laureati , 

Se  n’ ufeir  fuor  > recando  un  gran  catino. 

Ch’  effer  pien  d’  acqua  di  quei  rivi  amati 
Dalle  Mufe  credei  > ma  poi  m’  accorfi  », 

Ch‘  era  brodo  di  cavol  rifcaldati. 

Quella  bevanda  fi  partiva  a fbrfi 

Fra  tutti  quei , che  privi  d' invenzione 
Traducon  1’  opre , c vi  fan  su  difeorfi . 

E fi  mandava  poi  giù  pendolonè 

Da  quelle  rive , e non  vi  effendo  fecchia , 

A a a 2 S' 


Portogallo  j fi  decretò  il  trionfo 
dell'  Arcipoeta  fopra  di  elTo  , Per 
burlar  alcuni  1’  arroganza  del  Si- 
ciliano , nel  mangiare  avanti  al 
Trionfo  gli  afperfero  una  polve- 
re  , che  teneva  del  folutivo;  tan- 
;tocchì  incamminata  la  pompa  tri- 
onfale con  grande  applaufo,  e con- 
cOrfO)  prima  di  giungere  al^ Cam- 
pidoglio , bifognò  al  Trionfanti-» 
alzata  la  Clamide  [ che  fu  veftito 
all’  antica  fenza  calze  ] render 
conto  dell’  operazione  della  pol- 
vere in  prefenza  di  tutto  il  po- 


polo . Scrifle  de  Beli.  tJeap.  Bu 
rari.  Tomi!. 

(a)  Intende  del  Paefano  Gio, 
Paolo  Ambrofi»il  quale  pochi  anni 
fono  mancò  in  Roma  . Di  lui 
Sctp.  Tolom.  «elle  Leu. 

[i]  Guittone  erajrate  .anno- 
verato tra  i Poeti  Tofeani  . Si 
pensò  avanzare  Dante  , c Ciao, 
ma  prefe  un  granchio  . Perciò  il 
Petrarca  di  lui 

C/je  di  non  ejfer  prime  par  eh’  ira  aggla  , 
Trioni.  Ara.  can.  +. 
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S'  attaccava  alla  corda  un  berrettone , 

Che  fu  di  Dante,  della  Stampa  vecchia,  («) 

Fatto  a foggia  di  (porta  ; e gl*  orecchini 
Ferrati  gli  fervian  per  la  manecchia . 

Stavano  a bocca  aperta  qnei  mefchini , 

Alpettando  laggiù  forbire  il  brodo  , 

£ diventar  ingegni  pellegrini . 

Ma , Cavalier , parliamo  ornai  fui  fodo  : 

La  caufà  mia  fu  vifla , e ventilata  , 

Ed  alho  rifbluta  a quello  modo  . 

Mi  renderon  le  lettre,  e fu  pigliata 
Mezza. fibra  di  piu  dell’ordinario 
Di  caftron  magro  per  la  mia  arrivata. 

Poi , quanto  al  ber , ricorfero  al  lunario  , 

£ calendar  a mia  Nativitate, 

Ch’  era  la  Luna  nel  legno  d’  Acquario . 

Circa ’l  dormir,  mi  furon  Ipiumaccrate 
Non  fo  che  baje,  e mi  ci  aggiunlèr  anco 
Una  fchiavina  doppia  di  lìfchiate. 

Io  di  mirar  non  làzio  mai , nè  fianco  , 

Pur  mi  già  rivoltando  in  quella  cafa  ; 

Quando  mi  vidi  ufeir  certi  per  fianco 
Uomini  gravi , ogn’  un  di  ciera  rafa  , 

II 

(a)  Nei  Danti  delle  pii\  vec-  all'ufo  di  quei  tempi  non  diSe- 
chie  (lampe  vedefi' il  ritratto  del  rente  da  una  Sporta. 

Poeta  co.i  un  berrettone  in  teda 
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11  Bembo , il  Guidicclone , il  Sadoleto , («) 

E il  voftro  Mefler  Gianni  della  Cala. 

Che  s’eran  fottofcritti  ad  un  Decreto» 

FalTato  dianzi  » molto  favorito  » 

Nel  pubblico  Scrutinio»  e nef  fegreto.  . 

Che  non  fofle  Poeta  tant'  ardito , 

Che  veri!  ad  alcun  Principe  fcriveflc-» 

Se  ben’  ei  li  morifle  d’ appetito . 

Fuor  che  (è  quel  Signor  non  pofTedeffc 
Anch’  egli  un  venaccion  di  Poefia , 

Perchè  in  tal  calo  gli  fi  concedeflè . 

La  pena  poi  di  chi  contravenia  » 

Fufie  del  pentimento  cflecutore. 

Che  Ipeflb  fa  l’ ufizio  lènza  Ipia . 

Nacque  intanto  in,  Parnalb  alto  rumore 
Fra  i Guatteri  Tofcani , e fu  per  quello  » 

Che  ogn’ un’ anteponeva  il  lùo  faporc. 

11  Firenzuola  ci  volea  1’  agrcllo  > (^)  • 

E 


[a]  Del  Bembo , e del  Sado- 
Icto  fi  è altrove  detto  ; di  uno 
nell'  eflequie  , e nella  Corte  dell’ 
altro  . Il  Guidiccione  Giovanni 
di  nome  , ebbe  Lucca  per  Patria, 
e fcrilTe  in  rima  felicemente  . Gio- 
vanni dalla  Cala  nobil  Fiorenti- 
no fu  Uomo  di  gran  lettere  , e 
molto  adoperato  nella  Corta  di 


Roma  fotto  i Paoli  UT. , e IV.  il 
111.  lo  fece  ancora  Arcivefcovo 
di  Benevento  . Dicono , che  1' 
aver  quelli  da  giovane  fcritto  ia 
burlefco , ed  anche  lafcivamente 
d'  Amore  gli  IcvalTe  il  Cappel 
rolTo . Scrif.  Fhr.  Lyl.  Creg, 

[^]  Cenfura  gli  Itili  di  quelli 
due  Poeti  poco  dolci . 
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E 1’  aglio  ; c Meflcr  Ciu’  il  lauro  pillo  > 

Finocchio,  e noce,  e tutto  aceto  ilrefto. 

11  primo  era  a lo  llomaco  affai  trillo , 

L' altro  teneva  un  pò  dell’  amaretto , 

Pel  troppo  lauro,  che  ci  aveva  miUo. 

La  cofa  era  a mal  termine  in  effetto, 

Però  che  ogn’  uno  innanzi  al  Tuo  murtaro 
Stava  bravando  col  pillello  eretto. 

Onde  quei  Padri  Cuochi  terminaro. 

Che  fi  chiamafle  Lodovico  Dolce , (a) 

Com’  Uom  di  mezzo  tra  1*  alpro , e 1’  amaro . 

E mentr’  ei  vien* , e 1*  afin  gli  fi  moke 
Per  bere  ad  un  Rufcel , eh’  era  tra  via , 

Miféro  lui!  gli  ci  calcar  le  bolce. 

Ov’  era  ogni  fua  feiutta  Poefia , 

E in  fpecie  il  Metamorfofi  tradotto  » 

Che’  rapido  Rufcel  fè’l  portò  via. 

S’ udì  pofeta  un  bisbiglio  ir  Ibpra , e lotto  , 

Che  la  Tolca  Sapienza  ivi  avea  fcritto 
Per  un  nuovo  Rettor  prattico , e dotto . 

Serbandoli  però  quel  novo  editto 

Man- 


Fu  Ludovico  Dolci  buon 
Poeta.  Traduffcle  MetamortoS  d’ 
Oi'vidio  in  ottava  rima  . Bbbe  no- 
me di  dotto  : ma  l’ tlTer  venuto 
in  contenzione  con  Girolamo  Ru- 
fcelli  , il  quale  con  tre  i'uoi  Di- 


feorfi  manifcRò  dei  molti , t gra- 
vi errori  , che  '1  Dolci  in  fcri< 
vendo  aveva  comme  Hi . fu  cagione 
di  un  grande  fuo  fcapito  , perciò 
U rapido  Rufcel  fel  portò  9ìa  . 
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Mandato  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  t 
E di  man  di  Sua  Altezza  Ibtrofcricto . 

Non  è quella  Sapienza  affai  lontana 
Da  quella  Regia  Cafa , c da.  più  bande 
Vi  fi  può  gir»  che  c*  è la  ffrada  piana» 

Dove  tra  le  reliquie  memorande 

Ancor  la  Libreria  fi  fèrba»  e tiene, (a) 

Che  già  fu  di  Lorenzo,  e Cofmo  il  Grande. 
L’editto  polcia  intefi , che  contiene. 

Che  ne  la  petizion  di  quell’  uffizio 
Non  entri  chi  non  è ver’  Uom  da  bene  j 
£ fè  non  è bollato  per  giudizio 

Del  Barga,  oggi  fcrittor  famolb,e  degno,  (^) 
Col  marchio  del  poetico  efercizio  . 

Che  nella  fronte  altrui  faceva  un  legno 
Di  tre  M.  in  fra  lor  tutti  puntati , 

Carattcr  nuovo  , c cifcra  d’ ingegno . 

A me  fur  in  latino  interpetrati , 


CO  Quella  h la  famofa  Libre- 
ria ordinata  da  Cofmo  , accre- 
fciuta  da  Hero  , e da  Lorenzo 
riempita  di  raridimi  Libri  coiu. 
grandidiiDa  fpefa  , peregriuaggi  , e 
fatidie  d’  Comini  dotti , edcndo- 
fi  fpogliata  tutta  la  Grecia  , e 
raddunaci  in  tino  a benefizio  degl' 
Comini  lludiofi  . B’inaravlglioiit 


Che  , 

per  la  quantità  de'  rari  manu- 
fcritti . Gl»v.  ìib,  i. 

(J>)  11  P.  Angiolo  Barga  Pro- 
felfore  in  Pifa  , Uomo  chiaro  , ha 
cliiamato  con  gran  premjdal  Car- 
dinale Ferdinando  , che  apprelTo 
di  fe  lo  tenne  per  cofa  rara  > 
ScrilTe  in  verfi  eroici . Bar^.  I^yl- 
Crtf.  , , 
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Che  volea  dir,  com’è  1*  effetto  ifteflb. 
Medici  delle  Mufe  Mecenati . 

Bada,  che  non  mi  fu  quel  di  conceflb 
Veder  le  Ninfe  dentro  a'  lor  ridotti  ; . 

Ch’  eran  difcefe  al  fiume  di  Permeflb  > 

Sol  per  lavar  tra  quei  correnti  flutti 
De’  fuccidi  Poeti  le  camifè , 

Oltre  gli  altri  infiniti  panni  brutti . 

Dove  d’ Ennio  fra  lor  molto  fi  rifè , (a) 

Che  non  avendo  un  ftraccio  da  mutarli , 

11  fàjo.  a la  disdofla  il  dì  fi  mife . 

Già  cominciava  il  Sole  ad  abbaflarfi  ; 

E non  trovava  il  Pegafeo  quiete. 

Per  cffer  ora  ornai  d’  abbeverarli . 

Qiiando  dopo  lunghifiime  diete 

Tutti  i Commentator  furon  d’  accordo 
A interpctrar , che  1’  Afin  avea  fete . 

E benché  Afcenfio  faceflc  il  balordo  , 

E Donato  , c Porfirio , e ’l  Macinello , (b) 
Lo  fciollèr  pur , c n’  ho  quello  ricordo  : 
Ch’ebbe  co’ calci  a uccider  il  Burchiello,  (c) 


(a)  Per  il  poco  , che  quello 
amichiiliino  Poeta  a noi  è arrivato. 

(Jr')  Grammatici , e Commenta- 
tori, i qnali  fciolgono  i nodi, e 
diSicoltà  degli  Scrittori  . 


Che 

[c]  Poeta  burlefcò,  il  quale  dal- 
la naturai  vena  piucch^  dallo  llu- 
dio  guidato  fcrilTe  , come  Uomo  , 
che  non  ha  cervello,  fenza  fenfo  . 
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Che  r arrivò  full’  ufcio  della  ftalla , 

Nè  mai  più  da  quel  dì  flette  in  cervello. 

Balzò  fuor  T animai  come  una  palla , 

O che  a l’ odore , o che  le  parve  al  conio , 

Che  la  mia  Mula  fulTe  una  cavalla . 

£ produtto  un  gagliardo  teflimonio  , 

Le  corfe  adolTo , confùmar  volendo 
Per  vcrba  de  prefcnti  il  matrimonio . 

La  Mula , eh’  animai  cosi  flupendo 

Lo  vide  ) a fuon  di  calci , e di  (offioni  t 
Rotta  la  briglia , fé  n*  andò  fuggendo  . 

Or  si , che  allor  s’ udirò  altre  Canzoni  ! 

Perocché  Amor  temprato  il  Tuo  Liuto  > 

Fè  quattro  ricercate  fìi  i bordoni, 

Scguia  pur  dietro  1’  animai  nafuto , 

Dicendo , oimè , cor  mio  , eh’  ogni  tuo  calce 
M’  è caro,  e per  favor  me  lo  reputo. 

Ciò  vedend’  io , prefi  un  gran  pai  di  falce , 

Ch’  ogn’  amorofa  beftia  fiiol  guarire , 

Se  gl’  è rotto  lui  capo  fino  al  calce , 

E volendo  la  zuffa  lor  partire , 

Correva  anch’ lo , ma  ben  m’ accorfi  alfine  , 

Che  ’l  correr  va  più  lento , che  ’l  fuggire . 

Anzi  del  cafb  mio  quali  indovine 

Fin  le  Pianelle  mie  m’  abbandonaro , 

Dicendo , che  temevan  delle  fpine . 

B b t>  Tal- 
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Talché  in  pedane  dietro  a quel  Somaro» 

£d  ala  Mula  cord»  e corro  ancora» 

Kè  più  di  ripigliarla  c*  è riparo . 

Ma  Icclò  Ibn  del  monte»  e già  fon  ftiora 
Dei  dominio  d*  Apollo  » e ornai  fa  legno 
Di  volerfi  tulTar  in  mar  1‘  Aurora . 

Ahi  ! chi  mi  rompe  cosi  bel  difegno» 

Ch’io  non  polTa  veder  gli  appartamenti 
Lalsù  d‘  ogni  felice  > e chiaro  ingegno  ? 

Perchè  fra  Tarmi»  e fra  gT incantamenti» ■ 

Quivi  gli  Eroici»  e là  più  dentro  Ranno 
D’  amor  cantando  i Lirici  concenti . 

Perchè  avrei  vifto  il  gran  rifpetto  eh’  hanno 
A le  ftanze  apparate  dei  Latini  » 

I topi  » eh’  ai  volgar  fan  tanto  danno . (a) 

Ed  avrei  vifto  Omer  tra  i Levantini 
Poeti  con  la  giubba  di  teletta  » 

E col  turbante  di  prezioli  lini . 

Se  ben  lo  vidi  già  quali  a ftailètta  » 

Per  man  del  Valla  » fotto  altro  velame  » {h) 

Con  la  toga  Latina  > e la  berretta . 

Ma  non  li  pon  cavar  tutte  le  brame  » 

Cava» 


(»)  Qiielli , che  eaa  roficanda 
•One  Topi  , liccrano  i moderni, 
e rifpectano  eli  Antichi  fcrittori. 
Lo  difeorre  Orazio  a lungo  » 
bUrima  quello  , che 


— Virttam  Efimat  awtìi . Bpift.  >. 
lib.  ».  , ,, 

(i)  Niccolò  Valla  traf portò  I 
Iliade  d'  Omero  in  verfi  c&mc- 
ari  iacioi  . 
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Cavalier  mio  gentil  > da  un  Uora  > che  gioflra 
Per  la  mula  arreftar  morto  di  fame . 

Talchi  beftemmio  la  difgrazia  noflra, 

Madlme  eh’  io  volea  baciar  le  mani 
Al  Petrarca  laGhda  parte  voftra. 

Perché  > fé  i Commentari  non  Ibn  vari , 

Voi  gli  (ète  parente  ì che  lùa  madre 
Monna  Brigida  fii  de’  Canigiani . 

Pur  le  vorranno  un  di  le  foni  ladre'> 

Spero  di  ritornarci , ed  in  quel  calò 
Voi  potrete  far  conto  aver  un  Padre . 

Perocché  mi  daria  troppo  nel  nalò  , 

Che  fi  dicelTe:  Cefar  Caporali 
La  prima  volta  che  làll  io  Paroafo* 

Vi  lafció  le  pianelle  > e gli  ftivali  .(a) 

Bbba  AVVI. 


[«]  Er»  iklito  il  C«por«li  in 
Parnafo  per  l'immortalità  delle 
Opere  fue  . Si  accorge  efler  cam> 
minato  felicemente  con  lo  dii  bur* 
lefco  . Air  incontro  effergli  refi*. 


to  indietro  il  grave , « alto  inte- 
fo  per  il  Coturno , e ne  fon  firn- 
bolo  le  pianelle  con  gli  Stivali- 
Perciò  defidera  ritornarvi . 
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PEr  quefti  ultimi  avvilì  de’  Menanti , (a) 

Che  fcrivon  di  Parnafb  a quelli,  e quelli, 

Ch’  ogni  mele  li  pagano  in  contanti . 

Chiaro  Signor , nato  a favor  de'  belli 
Ingegni  , ci  Ibn  nuove  aflai  maggiori , 

Che  fe ’l  Doria  battcfle  i Dardanelli.  (^) 

Io  n’ho  trafcritto  una  Ibi  copia,  e fuori 

Ch’ a me^ftclFo,  a neflun  l’ho  moftra  e letta  , 
Per  dubbio  degl’  ingordi  Stauipatori . 

L’ ho  poi  con  quello  plico  a voi  diretta  , 

A voi,  cui  far  vedremmo  il  Mondo onoTQ, 

Se  ’l  Mondo  avelie  il  capo  , e la  berretta . 
Novell’  Ottavio  , anzi  di  quel  maggiore , (r) 

Da  cui  le  Mufe  fur  si  ben  trattate , 

Che  Parnalb  le  ’n  già  tutto  in  lìipore  ; 


(a)  Sono  I Menanti  quelli , che 
krÌTono  , e trafmettono  Raggua- 
gli . Con  altro  nome  Gazzettieri 
fon  detti . 

(i)  Umano  Nettunno  vìen  chia- 
nato  quello  Andrea  Doria  dal  Boc- 
ialino  . Fiori  a i giorni  de’  Pa-  '' 
dri  noBri , con  grido  di  primo 


Che 

Capitano,  eh' i mar!  folcafTe  . Di 
lui  anche  yiricjì.  can.  15.  Boccale 
Rag,  IX.  f.  I.  De’ Dardanelli  vedi 
Vtt.  Mecen.  p.  +.  ' 

(r)  Scrive  ad  Ottavio  Acqua, 
viva  ^ che  fu  poi  Cardinale  ")  in 
paragon  di  Ottavio  AuguBo  Im- 
peradoie  . 
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Che  quale  Ottavio  in  ver , qual  Mecenate  , 

S’udl  mai  j di’ offerifle  ad  un  Poeta, 

L’ottava  parte  delle  proprie  entrate  ' 

E forfè  che  non  fu  con  fronte  lieta  , , 

E forfè  non  faprebbe , bilbgnando,,  n .• 

Fonder  l’offerte,  e farne -la  moneta?  • - 

Benché  di  ciò  non  mi  .ftupifeo , quando 
Al  mignini.no  nome  voftro  io  penfb,  . 

E ch’intorno  ci  vó  filofbfando.  , . ■ 

Però  che  con  mirabile  confenfb  ' ■ - 

Della  fcola  Platonica  ritruovo,  ' 

Ch’avete,  fin  nel  nome  animo,  e fènfò., 

E che  quefto  fia  vero , ecco  ve  '1  provo  ; (Z>)  ■ 

L’Anima  noftra  è numero ,^fe  bene 
Ho  qui  intefb  Haton  autor  non  nuovo, 

E ’l  nome  0*tavio  il  numero  contiene  , 

Ergo  K Anima  ; ond’è  eh’  elfer  a Voi 
Piu  clic  agli  altri  magnanimo -conviene. 

Ma  quefto  a fcherzo  fia  detto  fra  noi , 

Però  che  P alma  non  ha  dimenfione  , 

Nè ’l  magnanimo  vien  da’ rivi  fuoi. 

Ncm- 

(a)  Mentre  flud:’ava  a Ptriigia  conclude  a propofito . E' vera  an> 

r Abare  Acqiiaviva  lece  tal'ofFcr-  che  la  dichiarazione  della  dottri- 

la  al  Caporali , fcherzando  fopra  na  di  Platone  , che  de’  numeri 

il  nome  di  quello  Signore  , Armonici  intende,  in  75w.  ò" /’jiicd, 

11  Silioijifmo  corre  bene  for-  A/arf,  in  tifi.  ki. 
mi'.u  in.  il jùuis  HCÌia  i.  pgura , c . 
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Nemnien  di  quefto  numero  Platone 
Intendo»  che  di  lui  non  ha  meftiero 
Nè  r armonica  Tua  difìnizione . 

Pur  bafta  > che  moftrarvi  un  giorno  (pero , 

Che  fol  Voi  fete  il  numero  perfetto,  (a) 

E che  gli  altri  Signor  fon  zer  via  zero . 

Ma  veniam  a gl’  avvili , eh’  in  effetto 
Non  è da  difpcnfàr  la  rima , e ’l  metro , 

Per  altro , ancorché  nobile  (oggetto . 

■ Prima  , per  l’ ordinario  di  Libetro , 

De  li  cinque  d’  Aprii  s’  è divolgato , (I») 

-Che  quella  Nave  è ritornata  indietro, 

Su  la  qual  Monfignor  Animo  grato, 

De  le  divine  Mufe  Arabafciatorc , 

Per  la  volta  d’ Italia  era  imbarcato  . 

Dicon,  per  render  grazie  a un  gran  Signore,  (f) 

Ch’  avea  di  ricchi  doni  ornato , e cinto 
Un  che  fcriflc , e cantò  d’  arme , e d’ amore . 

M« 

(a")  Dice  Platone  , che  ’l  naine-  In  ie  Ref. 
to  otto  lignifica  1*  Anima  per  la  1 Principi  non  mandano 

fua  folidità  compofto  di  parte^  difpacci  fenon  d’  Aprile:  pafeooo 
uguale  É B anche  per  1’  ottava-»  di  fperanze  : il  mefe  d' Aprile  dl> 

Sfera  , dalla  quale  ricevono  il  mo-  ogni  cofa  in  erba;  però  i limbola 

to  tutte  le  altre  inferiori . h Pah.  di  fperanza . 

/im.  Muh,  Il  ricino  aggiunge  il  (r)  Per  il  Duca  Aliònfo  da_» 

numero  otto  elTer  fimbolo  di  giu-  Elle  con  Lodovico  Ariodo  ; ma 

ftizia , perchi  il  primo  cuao  , e in  effetto  per  notare  la  tenacità 

rUblve  nella  propria  fua  radice  , de’  Signori  moderni . 
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Ma  nell*  ufeir  del  Golfo  di  Corinto  > 

Il  legno  fu  aflalito  da’  Corfàri  > 

£ combattuto  un  pezzo , e quali  vinto . 

Quell’  eran  tutte  fulle  degli  Avari , 

£d  ingrati  Signor  di  quella  ecade , 

Che  delle  feoneHe  Iblcano  i mari  ] 

Ma  il  legno  lì  falvò  lòl  per  boutade 
Di  ceni  benefizj  ricevuti  > 

Che  quel  di  combatter  con  targhe , e (pade . 
Onde  irate  le  Mufe.  e divenuti 
Fieri  i Poeti  , han  fatto  rinforzare 
L’  Armata  vecchia  d’  Arpe , e di  Liuti . (a) 
Si  dice  ancor , che  fenza  ballottare 
Il  clarini mo  Bembo  è llato  fatto  (ù) 

A viva  voce  General  di  mare. 

E eh’  ei  ripieni  ha  tutt’  i legni  a un  tratto 
D’  Uomini  d’  arme  in  proHi , che  lànn’  anco 
In  verli  guerreggiar,  venendo  al  fatto. 

£ che  a cialcun  di  lor  pendea  dal  fianco 
La  fua  rima  arrotata  , e le  lor  mazze 
Son  gravi  llili  non  più  uditi  unquanco . 

Si  dice,  che  ’l  Torron  fra  le  due  piazze 
L’  altr’  j’er  le  fegno  , eh’  era  1’  Arioilo 


(<])  H4n  ridotto  le  rime , ed  i 
verfì  a fuon  più  armoniofo . 

Coa  r ouime  regole  nelle 


Giun- 

Poefle  fue  Pietro  Bembi  ha  fatto 
molti  foggetti  in  ordina  ancora  al 
compor  de'  VerC  • 
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Giunto  a 1’  armata  con  le  (Galeazze  ; 

Cioè  con  le  Tue  fatirc  , e che  tofto  • 

Efler  meflb  dovea  nella  vanguardia  t 
E al  gran  Prlor  Satirico  prcpofto*.  (a) 

Scoperta  è quella  nuova  alfiii  bugiarda. 

Che  s’  era  fparlà  del  divin  Apollo , ’ 

Che  nel  punir  in  l'accia  altrui  non  guarda  . 

Fatta  avea  dar  la  fune  per  il  collo 
A non  so  che  Poeta , perchè  aveva 
Di  falle  lodi  un  Prencipe  fatollo.  ■ ^ 

E’  ben  ver , che  forar  gli  fè  la  rea 
Adulatrice  lingua  , e fra  duo  ftecchi 
Stringer  , che  ritirar  non  la  potea . '' 

Indi  r incoronar  di  Lauri  fccchi, 

E flette  tutto  un  di  con  la  collana 
Di  ferro  per  efèmpio  di  parecchi . 

Si  dice  ancor , che  1’  altra  fettimana 
Quindi  partì  il  Clariflimo  Cappello  , (^) 

Con  commlflion  d’  andarfene  in  Tofeana , 

E far  con  quel  Signor  lega , con  quello , 

Ch’  altre  volte  i Poeti  avea  con  buona 
Occafion  Ibccorfb  egli  , e ’l  fratello . 

Ci  fon  poi  lettre  frcfche  d’  Elicona, 

Ch* 

CO  Per  il  grand’  applaufo,  eh’  [A]  Avvifo  delle  nozze  di  Blan- 

. ebbero  nelle  prime  edizioni  lc_»  ca  Cappelli  con  PranCcfco  Medici  • 

Sali,  e di  Lodovico  Ariodo. 
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Ch’  Apollo  , fe  girà  la  guerra  innanti. 

Ci  fi  vuol  ritrovar  egli  in  perfbna. 

£ che  Sua  Maellade  afiblda  fanti» 

£ cavalli  a fervizio  delle  Mufe , 

Contro  infinite  fchiere  d’  Ignoranti; 

Di  cui  r ambafcerie , per  far  lor  fcufe , 

Mandate  a la  Regina  Poefia» 

Dall’  udienza  Reai  Ibn  fiate  efclufè . 

Che  fi  afpettava  colla  fanteria 
Satirica  il  Signor  Francefco  Berna» 

£ ’l  Marchefe  Aretin  feco  venia . (<a) 

Che  s*  era  richiamata  una  moderna 
Legion  di  Sonetti  dalle  Stanze, 

Ove  comodamente  alloggia  , c fveriia. 

E ciò  Ibi  per  reprimer  le  arroganze 

Degli  avari  Signor  , ch*  han  rotto  i palli , 

Onde  in  Parnalò  andavan  le  Iperanze  : 

£ che  quei  verfi  già  sbanditi  » e calli , 

Che  molti  avean  toccati  lull’  onore , 

Richiamati  tornavano  a gran  palli. 

, Ccc  Che 


(a)  Ha  veramente  marchio  tale  (4)  1 Gramll  non  j-remiaiicio  le 

Pietro  Aretino  , eh’  è fcgnalato  pei  fone  virliiofe  daranno  foggetto 

tra  i maldicenti . alle  Satire  . 
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Che  un  certo  della  Cafa  Monfignore  , 

Di  cosi  grand’  E fere  ito  , e si  adorno 
Fatt’  era  General  Provveditore  . 

Ond’  egli  per  fornir  quei  luoghi  intorno 
Di  vettovaglie  cotte  , e di  pan  frefeo  , 

Avea  feco  il  Capitolo  del  Forno . 

Ch’  il  Muzio  in  armeggiar  pronto  , e manefeo» 
Avea  condotte  in  campo  più  di  mille 
Rifpofte  nello  ftil  Cavallerelco  : 

Tal  eh’  or  le  dotte  , ed  onorate  Ville , 

Avvezze  all’  armonia  dolce  , e gentile , 

Di  tamburi  rilùonano  , e di  fquille. 

Di  Pindo  poi  , degli  undici  d’  Aprile, 

S’  intende  , che  1’  Efèrciro  ignorante, 

Ch'  ogni  bella  virtù  tien  balTa,  e vile, 
Paflato  ha  1’  Acheloo  poco  dittante  fc] 

D’  Argo  , e che  per  1’  Etolia  fen  vien  dritto 
Per  varcar  1’  altro  fiume,  eh’  ha  davante. 

E che  in  quel  grotto  Elcrcito  è deferitto 


[a]  Fu  da  Paolo  III.  manda- 
to Nunzio  a Venezia  Monlìgnor 
Giovanni  della  Cafa  : intefo  per 
f'  uffizio  di  Provveditore  ufi  tato  in 
quella  Repubblica  ; ed  i 1’  autore 
del  Capitolo  del  Forno  ■ Ofierva 
come  ha  prefo  di  quii  il  Bucai,  tl 
p.  ». 

(h')  Girolamo  Muzio  Juftioopo- 


Un 

lìtano  condannato  nelle  fue  ope- 
re . f 

(r)  Fiume  , che  da  Pindo  Ica. 
ttirifce  , e buona  parte  della  Gre. 
eia  inaffia  . Oggi  Afpropntamo 
con  barbaro  nome  dai  Barbari  , 
per  la  chiarezza  delle  acque  fue 
vien  detto  . Bu.  p.  i. 
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Un  numero  si  groflb  di  Somari , 

Che  non.  gli  pafeerebbe  un  verd*  Egitto . 

Quelli  fon  cavalcati  dai  più  chiari 

Signor  del  Campo  ; c di  coftor  ciafeuno 
Ricchiflìmo  è di  flati,  c di  danari. 

E quali  per  lo  più  vcfton  di  bruno,  (a) 

£ flan  si  bene  in  fèlla , che  direile  , 

Sono  i Somari , ed  i Signor  tutt‘  uno . 

Portan  poi  fbpra  1‘  ampia  fòpravveflc 
Certa  corazza  di  cuojo  afìnino , 

Tanto  i di  di  lavor,  quanto  le  felle. 

Nè  acciar  fi  trova  al  mondo  cosi  lino , 

Che  redi  meglio  ai  colpi  d'  un  Sonetto, 

O d'  un  Greco  Epigramma  , o d'  un  Latino, 

L*  efèrcito  è in  buoniflìmo  concetto  , 

Ed  ogni  giorno  fa  nuove  trinciere 
Con  Tacchi  di  ciambelle  , e pan  buffetto  « 

Si  dice  , che  appiccate  fur  1*  altr’  jeri 
Due  ritrovate  Epiftole  latine  (^) 

Dentro  certa  predella  da  fèdere  ; 

E di  più , che  feoperte  le  mefehine 
Furo  a le  fcarpe  , ideff  a le  Calende, 

Ceca  Che 


[4]  Il  vcftirc  di  bruno  era  da 
perfone  vili , e di  poca  confiderà., 
alone  , PuHatì  Frecera  fono  chia- 
maci da  Auguflo  per  difpregio  , 


Svtt,  44.  hntn.  Sat.  }. 
fé)  Chi  non  l’intende  ? le  mette 
nella  Seggetta, per  inviarle  poi  al  Cu- 
lifeo  , 
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Che  poruvaii  nel  piè  , cioè  nel  fine  . 

Or  1’  avvifo  di  Pindo  non  fi  ftende  ^ 

Più  oltre , e ferra  il  fin  con  qrefto  feorno  , •: 

Ma  di  Delfi  vediam  quel  che  s’  intende. 

Di  Delfi  , il  gentil  Uoin,  che  1’  altro  giorno 
Su  le  polle  pafsò  lafciando  il  paggio  » 

Che  pigliafie  i Cavalli  da  ritorno , 

Riferì  eh’  era  chiulb  il  Maritaggio 
Tra  la  Corte  Illuftrilfima , e 1’  Infante 
Don  Vituperio  , il  primo  dì  di  Maggio  . 

Che  ’l  fordido  Baron  molt’  importante , 

Lo  palleggiò  di  cibi  rifcaldati , 

Già  comparii  a tinel  più  giorni  innante . 

Che  tute’  i muri  intorno  eran  parati 
D’  arazzi  di  Mofeovia , e in  quel  banchetto 
Altri  brodi  non  fur  fe  non  mofeati  ; 

£ che  ciafeun  nel  Tuo  lpazzato>  c netto 

Piatto  ripolè  un  quarto  d’  appetito  » ; ' 

Per  mangiarlèlo  in  camera  foletto . 

Infomma  in  quel  brevilfimo  convito  > 

Sul  grafib  delle  fucide  tovaglie 
S’  avria  potuto  ricamar  col  dito. 

Defcriffe  anche  collui  altre  bagaglie: 

E che  v’  era  un  bicchieri  che  con  Tcdelchi 
A Brindili  trovollì  a più  battaglie  . 

Quel  dico  , che  cafeò  fra  certi  defehi , 

E 
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£ col  capo  ancor  rotto  ne  fa  fede  , 

Quando  azzufFarfì  i Greci  > e i Romanefchi . 

Parca  con  la  corazza  un  fante  a piede; 

O più  torto  un  fuggito  di  galea , 

Che  rtralcinartb  la  catena  al  piede  ; 

Perchè  Mefler  lo  Scalco  lo  tenea 

Legato  a un  fìl,  con  che  dopo  le  frutte. 

Al  lùo  chiodo  ordinario  T appendea  . 

Dicon  , che  fu  la  Tazza  di  Margutte  , (a) 

Che  fculte  avea  le  note  nell’  ontume 
Fin’  a la  chiave  di  G fol  re  utte . 

Mai  non  vide  a rtioi  d)  rtufa  , nè  fiume , 

E con  querto  fi  traevan  la  fece 

D’  un  vin , che  non  avea  pollo , nè  fumé . 

Anzi  filando  a goccie  lunghe,  e quete, 

Mortrava  nella  lùa  torbida  virta, 

Che  ’l  moto  gl’  avea  indotto  la  quiete. 

Lafciò  quel  Gentil’  Uomo  anche  una  Urta 
Col  nome  d’  ogni  nobil  convitato  ; 

Ma  in  una  carta  in  ver  ftracciata , e tri  rta . 

Difle  anche , che  da  menlà  ogn’  Uom  levato , 

La  pcrverfa  Difcordia  ivi  comparve  (l>) 

Con 

[a]  Vedilo  ne'  Romanzi  di  Lui-  Danno  per  lo  più  in  Ranco 

gi  Pulci  . ri, Invidie,  Simulazioni , ed  Am- 

Al  folito  fuo  l’Autore  tocca  bizìonc  . 
i vizi  comuni  a i cortigiani  . 
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Con  un  liuto  tutto  ftcìr.perato . 

£ che  la  Fraude  con  fue  fìnte  larvci 
In  mafehera  ufei  fuor  da  Cortigiano  > 

Il  che  molto  a propofito  lor  parve . 

E che  1’  Invidia  prefafi  per  mano , 

Che  lì  Hava  rodendo  in  un  cantone , 

Di  veder  favorir  certo  Ruffiano  , 

Si  vide  ir  fin  nel  mezzo  del  falene  , 

Dove  ufate  le  debite  creanze 
Con  bella,  e riverente  proporzione  , 

Cominciare  a parer  madri  di  danze 

Con  gli  (pezzati  in  giro , e trabocchetti , 

E con  altre  bellidìme  mutanze . 

Benché  1*  Invidia  , con  occhi  indiretti , 

Per  mirar  fiflb  a un  certo  Pavonazzo, 

Talvolta  fi  feordafle  de  i balletti  } 

11  che  vifio  la  Fraude  , e 1’  Umor  pazzo 
Notato,  r aggirò  per  modo,  e via. 

Che  le  fe  dar  la  bocca  fu  lo  fpazzo . 

Non  fu  quel  di  veduta  la  Bugia 

Danzar , quantunque  1*  Odio  1’  invitaflc  , 

Perch’  era  zoppa,  e mal  fi  ricoprla. 

Nè  fi  fapeva  meu  da  che  redafle 
L’  Ambizion  cortigiana  di  tant’  anni , 

. Ch’  anch’  ella  a quel  fedin  non  fi  trovaflc. 

Ma 
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Ma  detto  fu , che  s’  avea  fatt'  i panni  (a) 

Da  Signor,  e eh’  in  camera  fi  flava 
Dando  udienza  fègreta  a certi  feanni  ; 

Che  gran  cofè  trattar  s’  immaginava, 

£ eh’  ella  al  fuon  d'  un  campanel  d’  argento 
Mille  volte  un  fùo  fervo  il  di  chiamava  j 
Che  fpeflb  a palTo  podagre  fo  , e lento , 

Appoggiata  fìngea  venir  in  fala , 

Per  far  della  fùa  vida  altrui  contento  ; 

E le  parca  veder  fars’  intorn*  ala 

Da  un’  infinita  , e fupplichevol  gente  ; 

E cosi  ’l  fumo  col  cervello  cfala . 

Per  lettre  poi  degli  otto  del  corrente , 

Se  la  data  di  Delfi  in  ciò  non  erra , 

Altra  nuova  di  là  fi  fcrive,  e fente  ; 

Scrivoa  , eh’  i Commiflarj  della  guerra. 

Mentre  facean  cavar  fbtto  le  mura , 

Per  far  nuovi  ballioni  a quella  Terra, 

Ha  trovata  una  ftatua  , una  figura  (i>) 

D’  oro  , e di  bronzo  , e parte  di  criflailo , 

D’  antica  , c nobiliflìma  fattura  j 
Che  fopra  un  Mappamondo  fla  a cavallo  , 


[a]  Modeftta  dello  Scrittore  , 
che  in  attratto  moflra  ciocchi  in 
realtà  nel  tatto  veramente  era  fe- 
guito  al  ora  in  uno  .che  la  Por- 
pora di  vetlire  ambiva . 


E fott* 

(4)  Sotto  piacevolezza  ha  per- 
petuamente nell'  Opere  fue  1’  Au- 
tore moftrato  la  bruttezza  de’ vi- 
zi . si  de'  Crandi , come  de’  Pri- 
vati 
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E fbtt'  i piedi  ha  la  Fortuna  ,e  il  Calò 
Per  proprio  fondamento  > e piedeftallo  ; 

Mezzo  il  capo  ha  la  chioma  , e mezzo  è ra(b 
Dalla  curva  collottola  per  retto 
Diametro , feendendo  fin’  al  nafo  \ 

Su  'I  qual  per  dar  agli  Scrittor  Ibggetto , 

Si  dice  , eh’  ella  pona  un  par  d’  occhiali 
Di  {Iravagante , e non  più  udit*  effetto  . 

Perocché  fcrivon  quelli  naturali. 

Che  fon  d’  un’  olTo  d’  India , il  qual  s’  appanna 
Al  Sol  delle  virtù  lànce,  c morali} 

Talché  loncan  non  veggono  una  {panna , 

Né  di  nettarli  alcun  prefume,  od  ofa  } 

Cosi  ’l  vizio  a le  tenebre  la  danna  ! 

Stà  con  la  bocca  aperta  , e defiofa 
La  llatua  , e mollra  una  mirabil  fece 

D’ 

vati;  acciò  tiri  cosi  il  Lettore  terc!!ì  proprj  s’  o.tono  volonticri, 

alla  notizia  di  quelli , pii  altrui  mcttonfi  in  non  cale  • 

E dall'  inganno  fuo  v'ta  riceva  . Il  ventre  idropico  ecriftaliino  per 

Per  tanto  la  Statua  è fopra  un  I’  Erario  ripieno  di  più  capi  d' 

Mappamondo  , che  èia  potefta  , efazlone  . Il  membro  d' oro  gon- 

t dominio  d’  animo  vaUo  . La  fiato  fono  le  lafcivie  , ed  i luIU  . 

teda  parte  rafa  , e parte  capillata  , il  braccio  d’  edera  coperto  è l’ 

moftra  il  vivere  fraudolente  , e 6n-  ingratitudine  , Porge  il  latte  ad 

to . Gli  occhi  , che  di  lonlan  non  un  Satiro  , perchè  accarezzano  i 

veggiono  , perchè  non  difeerne  i viziofi  . I piedi  erano  d’  Arpia, 

meriti  dai  demeriti.  Non  ode  fuor  per  elTere  infaziabile  , e rapace  . 

che  da  un’  orecchia  fola  ; gl’  in- 


Digitized  by  Coogle 


DI  PARNASO. 


39? 


D*  ogni  ricca  materia  , c prcziolà  ; 

Se  ben  verfar  per  entro  1*  inquiete 
Fauci  dell’  ampia  > e tralparente  Gola 
Le  fi  veggion’  ognor  varie  monete . 

Non  ode  flior  che  d’  un’  orecchia  (bla , 

Ch’  elTend’  a quella  d’  afino  conforme* 

Mai  non  (ènte  armonia  , ne  la  conlbla  . 

Tumido  pofeia  , orribil’  e difforme 
Ha  r Idropico  ventre  crifiallino , 

Tutto  ripien  di  ricche  , e varie  forme. 

Qui  le  rendite  , i cenfi  , e quel  mefehino 
Del  perpetuo  Tributo  alberga , e (lede , 

Col  giogo  d’  or  (111  collo  à capo  chino. 

Qui  r empia  Ufiira*  eh’  in  poch’  anni  eccede 
Di  gran  lunga  la  (brte  principale , 

Quafi  in  Corpo  Diafano  fi  vede  , 

Siede  la  Statua  in  atto  trionfale , 

E moftra  ’l  membro  d’  or  gonfìaco  * ed  erto 
Coi  tefticoli  a gui(à  di  Cinghiale  . 

Indi  col  braccio  d*  Edera  coperto* 

E armato  di  manopola  ribatte 

Da  fé  r afflitto*  e magro*  e nudo  Metto. 

Mentre  da  man  finiftra  porge  il  latte 
A un  Satir  che  1’  aurata  Idropifia 
Afeiugando  le  va  con  le  mignatte. 

Qw  ’l  Menante  è confufb  * e quel  che  pria 

Ddd 


Dove* 
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Dovca  narrar,  per  ultimo  ha  lafciato  , 

Che  i piè  di  quella  Statua  eran  d’  Arpia . 

Si  dice  che  1*  Oraeoi  dimandato 

Rifpofe  , che  quell’  era  il  Secol  nollro  » 

Sott’  orribii  metafora  mollrato  . 

Ora  dopo  1’  avvilo  di  tal  mollro, 

S’  è intelb  dal  corrier  di  Macedonea, 

Ov’  han  le  Mule  ancor  palazzo , e chioftro , 

Ch’  ivi  è comparfà  una  perlbna  idonea. 

Cioè  un  Poeta , à farli  rivocare 
Certa  fila  confelTion  falfa,  ed  erronea. 

Hgli  avea  detto  in  modo  d'  adulare. 

Che  i moderni  Signor  fanno  un  gran  calo 
D’  un  eh'  abbia  ingegno , e flil  da  poetare  j 
Ma  dall’  elperienza  poi  lualò  , 

£ ’l  Ilio  error  dimollrato  à melTerCino 
Auditor  della  Camera  in  Parnalb , 

Egli  fu  tant'  intorno  à quel  divino 
Ingegno  , e cortefiflimo  Dottore , 

Che  glie  la  rivocò  fenza  un  quattrino . 

Allegando  però  1’  Imperatore  (<*) 

Ih  Ih  error  , C,'  de  faUi  , 

Et  juris  if^norantia , in  luo  favore  ; 

Per 


(«)  Oilentazione  dello  ftiidio 
fcitto  nella  Legge  dall’  Autore  per 
addottorare  ; avendolo  dilTerito 
per  cagione  di  malattia  ; dirmeiTo. 
lo  poi  in  UKto  per  olrri  emerger 


ti  domeftlci.  Rimale  Celare  Capo- 
rali fotto  la  tutela  di  uno  Zio  , 
che  gli  diflipà  la  maggior  parta 
delle  ^oltk  paterne . 
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Perchè  un’  erronea  confeflìone  in  fatti 
Si  revoca  > fi  toglie , e fi  corregge , 

Prima  che  la  fentenza  fia  negli  Aatti } 

Cosi  diffe  la  Glofa  in  detta  legge , 

£ tengono  i Dottor  communemente  > 

E Giafonc  1’  infcgna  a chi  Io  legge. 

Tanto  più , (e  I’  error  del  confitente 
Non  pende  dalla  nuda  volontate  ; 

Ch'  in  coftui  non  ^ndea  veracemente} 

Benché  potea  valerli  dell'  Abate 
Nel  capitol  final  per  rivocarla  » 

Mercè  di  quella  fventurata  etatc. 

Perchè  là  dove  dei  confelll  parla  « 

Dice , che  fi  può  tor  la  confellìone 
Fatta  contra  natura > ed  annullarla. 

Talché  s’  oggi  per  calò  alcun  depone  » 

Che  un  Principe  fi  trovi  , eh'  abbia  cura 
D*  un  Poeta  dabben,  d'  un  che  compone} 

Perch’  egli  dice  contra  lor  natura  > 

Dategli  con  1'  Abbate  in  fulla  faccia» 

E la  rivocazion  farà  ficura 
Ma  il  bracco  è ulcito  un  pò  fuor  della  traccia , 

Ed  anche  a me  non  par  » che  molto  quello 
Col  retto  degl’  avvili  fi  confaccia  . 

Pur  io  quel  eh’  ò da  far  ftì  mal  » e pretto  : 

£ ficcom’'  Uom  » eh*  alla  carlona  vive  » 

Ddd  a Lafeio 
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Lafcio  chi  ha  da  penfàr , che  pensi  il  retto. 

Torniam  dunque  a 1'  avvilo , che  fi  Icrivc 
Dal  monte  Citerone , ove  provifto  (tf) 

Di  doppie  guardie  avean  le  facre  Dive . 

Or  qui,  1^  ben  ò raffrontato  , e vitto 
Le  frefchc  lettre  che  fi  fcrive  , parmi , 

Ch’  ebbe  a nalcer  un  cafo  acerbo  , e trifto  , 

Perchè  vcnner  frà  lor  quali  fu  l’ armi , 

Per  una  Meretrice  paroletta  , 

Due  diverfe  nazion , le  Prole , e i Carmi . (^)i 
Ma  Apollo  ci  mandò  quali  a ftaffetta  ’ ' 

11  capitol  gentil  di  Noncovelle , 

Del  vago , c gentilifiimo  Coperta . 

Che  fi  tramife  tra  Ipade , e rotelle  , 

Sicché  le  fé  pacificar;  ma  Nulla, 

Che  era  fuo  Alficr , c’  ebbe  a lafciar  la  pelle . 

Batta  : fù  tramandata  la  fanciulla  , 

Vettita  da  Ragazzo , acciò  la  Prolà 
Non  avelfe  più  ardir  di  ricondulla . 

Qui  trà  due  giorni  s’ afpetta  la  Ipolà , 

Cioè  Madonna  Corte,  e fcco  parte 

Della 


Nella  Beozia  k Bacco  era 
que^o  Monte  dedicato  , non  lon- 
tano dal  Monte  Parnafo  . OlTerva 
che  in  tutta  Grecia, non  dirò  monte, 
e fiume,ma  non  i ne  fterpo,ne  faflTo, 


che  da  Poeti , e Terittorl  non  fia 
con  proprio  nome  celebrato  . Plitt 
Uh.  ).  Boi.  f.  i. 

(J>")  Lo  Bile  profalco  non  am- 
mette tutte  le  parole  Poetiche  • 
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Della  famiglia  la  manco  pelo(à.(a) 

E già  fon  giunti  pien  di  lacchi  > c carte  » 

E pettini , e feopette  , e ferravecchi  » 

Coi  carriaggi  > ed  allocar’  in  parte 
Dicon  che  alloggerà  col  Carnelècchi  : (b) 
Chi  dice  allo  Spedai»  dove  mandato 
Ha  inanz’  i Cortigian’  falliti , e vecchi , 
E già  i Poeti  gli  hanno  apparecchiato 

Quelle  ftanze  da  baffo  > eh’  hanno  il  lume 
Dalla  ftalla»  co  i deliri  a l’altro  lato. 
Qui  dai  contemplativi  fi  prefume» 

Che  fieno  per  tenerle  compagnia 
La  Gola , il  Sonno , e 1’  oziofe  piume  . 
Si  dice  ancor,  ch’eli’  è per  cacciar  via, 
Siccome  bocche  difutili,  e vane. 


Le  sberrettate,  e’I  Voftra  Signoria; 

E eh’  ella  giorno , e notte  , e fera , e mane , - 

Altro  che  di  Iparmiar  non  cerca  , e penfa , 

E di  far  ripelàr  di  nuovo  il  pane  , 

Cioè  quei  tozzi  che  reftano  a menfa  : 

Poi  li  conlègni  a un  cuoco  , eh’  eli’  ha  prefo  , 

Che 


(o)  Era  la  famìglia  manco  iti 
ordine  , c meno  avvenciirora  . A- 
>er  il  pelo  , pel  noflro  pro- 
verbio, dimoflra  potenza,  cfTer 
ricco  ; qui  parla  à tontraru: , 

Scrivendo  Francefeo  Mau- 


ro h quello  Pietro  Carnefecchi  in 
fuo  propofito  dichiarativo  di  q ue- 
(lo  : 

Mrf  file  rie  co  , f Corte fian  d’ affeil; 

Tantocchè  per  giullo  rispetto  con* 
viengli  far  tale  accoglienza . 
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Che  in  ranco  pan  bollito  li  dilpenfa  ; 

Ma  in  rivedern’il  conto  c’  ha  contefo> 

Però  eh*  a monna  Conc  in  nelTun  modo 
Non  ritornava  la  mineflra  al  pelò . 

£ fù  bifògno  per  toccar’  il  lòdo , 

Di  giudicar  lo  Iberno  > e 1’  crefcimento> 

E quanto  per  bollir  v’  entri  di  brodo  ; 

Nè  avendo  ancora  1*  animo  contento  , 

Dicon>  eh’ un  Matematico  erudito  («) 

Ha  prelb , per  rifarn’  ciperi mento  } 

E che  collui  di  più  s’ è proferito 
Di  Icandangliar  per  modo  di  bilancio 
Per  fin  della  famiglia  l’appetito  ; 

Bench’  egli  in  quello  è per  pigliar  un  grancio  < 

Ma  lalciam  quell’  avvifì  della  Corte* 

Ch’  a dir  il  ver  * ornai  vengon  di  rancio . 

Si  feri  ve  per  certidìma  la  morte 

Di  quel  gran  gentil’  Uom  chiamar’  Onore  ; 

11  che  penlì  ciafeun  quanto  eh’  importe . 

Giobbia  Icpolto  ei  fù  Tulle  vent’  ore  . 

Dov’  intervenne  in  abito  dolente 
La  Dignità*  la  Gloria*  e lo  Splendore. 

Fe  rOrazion  funebre  1*  Eccellente 

MelTer  Decoro  * il  qual’  legge  in  Parnalb 

Uraa- 

(j)  Oeferive  un*  ArcigogoUnte,  del  padrone  • 

che  gratta  il  prurito  alle  oreccuia 
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Umanità,  ma  lènza  concorrente,  (a) 

Or  di  quefto  grand’  Uom  l’ indegno  calò 
Ha  tratto  molti  Principi  di  guai  ; 

Perch’  egli  udendo  lor  dava  nel  nafò . 

£gl’  era  infermo  di  molt’  anni  ornai , 

Ma  in  quell’ eftremo  divenuto  tilìco, 

S’era  dillrutto,  e confiimato  affai . 

Dicon  che  Maftr’  Infame  avaro  Fifico 
Gli  diede  una  pozion  che  egli  bevelfe , 

Ch’  a morte  certa  il  tralfe , e non  a riHco  ; 

E vi  fur  fegni , c congetture  elprelfe  ' ' 
Ond’  ebb’  a giudicar  il  popol  tutto , 

Che  altro  che  Reobarbar  ci  mettelfe. 
Morto  in  lèmma  1’  Onore,  il  Mondo  brutto 
S’  a tirato  fu  gl’  occhi  la  berretta , 

E ruba , ed  egualmente  entra  per  tutto . 
Già  fon  due  di , che  qui  giunlc  a llafFetta 
Il  Prepofto  di  Cirra , accompagnato  ^ 
Dal  Gòrrier,  che  ponava  la  bolgetta;, . 
Con  lettere , ch*  ai  venti  del  palfato 
Fù  licenziata  in  Cirra  la  Dieta 
Senza  che  nulla  vi  foffe  trattato  j 
£ che  la  cofa  era  per  gir  quieta  , 

ElTendovi  comparii  gli  Oratori 
D’ogni  Baron'f  e Principe  Poeta.  . 

J-  o:  ■ , 

(j)  Umaoltk  , c gcatilezu  ara  ]»  copcorrcnti  ■ 
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AVVISI 


Ma  della  guerra  i profllmi  rumori 
Rotte  avean  le  già  fatte  provifioni , 

Per  fanar  gl'  empj , ed  invecchiati  umori  ; 

Perch’  ivi  e con  dottrina  > e con  ragioni  j 
S’  aveva  a difputar  della  favella 
Tofcana , e tor  le  prave  opinioni . 

E che  in  vece  d’  Apollo , in  tutta  quella 

Dieta*  intervenir  dovea  ’f Petrarca,  . 

Sedendo  in  maeftà  fotto  l'ombrella. 

Si  fcrive  il  naufragio  della  barca  (a) 

Di  Dante  , non  lontan'  da  quello  porto , . . . . 

Di  voci  antiche,  e riprovate  carca . . 

E che  di  lor  foveme  a pena  è forto , i 

Notando  a riva  infieme  col  Nocchiere:  ' ' 

Tutt'  il  redo  era  in  mar  fommerfo , c'  morto . 

S’  intende  dal  medefimo  Corriere , 

Che  madama  Virtute  è mal  dilpolla , 

E non  fi  lafcia  in  pubblico  vedere  ; 

Che  quell'  avaro  tempo  a lei  molt'  otta  ; 

Ma  eh'  ella  nel  futuro  fi  confola  , 

E tace,  e fpera  , e fi  trattiene  a polla.  • 

I • Ma 


fa)  Dopo  aver  prefo  , * f"'' 
ma,  e regole  la  Tofcana  favel 
la  dalla  venuta  di  Francefeo  e^ 
' trarca  , Gio.  Boccaccio  , «<1 
chiari  ingegni , fi  lafci«f°“® 


dietro  molte  dell’  antiche  voc; 
ufate  da  Dante  fcrittore  piti  anzia* 
no  . Ne  rimafero  rra  le  piti  ufi- 
ute  Ncccbìtre  , e foveiuc . 
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Ma  quefta  lùa  iperanza  s’ ha  per  fola  > ■ 

Però  che  Monfignor  di  Mal’  in  Peggio  > 

Nunzio  in  quel  Regno , non  ne  fà  parola . 

Si  dice , che  perduto  hanno  il  maneggio. 

Della  Segreteria  le  lettre  belle  ; 

£ r Avarizia  1’  ha  tratte  di  feggio . 

A cui  filalo  han  l’ inimiche  ftelle  > ^ 

Che  'ISecretario  può  far  anche  il  Cuoco» 

Com’  attiflìraa  beftia  da  più  felle . 

Altra  nuova  non  c’  è da  quello  loco , 

Fuor  che  una,  che  per  ultima  vi  Icrivo, 

Nuova  da  non  tener  mica  da  gioco  j 
Cioè  la  gran  quellion  tra  '1  Donativo  , 

E r Aiuto  di  Colla , 1’  un  de  quali  («) 

Rellato  è mono , e 1’  altro  appena  è vivo  * 

. Talché  non  è lìjiaciuto  a certi  tali  . ^ 

Signor,  però  che  quelli  avean  ragione 
Di  farli  a lor  dilpetto  liberali . 

Dicon  eh’  in  quella  orribile  quellione 
Poco  men  che  non  fù  di  vita  Ipenta 
La  lèmellre  ordinaria  provifione , 

Chi  le  diè  non  fi  sa  : ma  $’  argomenta  ; 

Balla , che  fù  portata  a braccia  in  Cone , 

Dov’  ancor  fi  trattien  llincata  , e lenta , 

£ee  Cop- 

(«)  Conforma  con  quello  , che  Hama  dal  iecììMr  teìia  iì  Dative , 
altrove  dilTe  ; Viag.  Parn.p.  i. 

1 GramuatUi  medeiai 
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AVVISI  Dì  parnaso; 


Correa  forfè  il  Salario  anch*  ei  tal  lòrte» 

Se  '1  mifero  non  era  dagl'  avari 
Suoi  Padron*  ritenuto  fullc  porte . 

Or  quefti  fono  i dcfìati  c cari 
Avvili,  che  i Poetici 'Menanti 
Han  foritto  per  quell  ultimi  ordinari. 

Io  n’  alpetto  , Signor , forlè  altrettanti , 

£ .manderolli  a Voftra  Signoria,  ' 

Tollo  che  r occalìon’  mi  venga  inaliti . 
Dicendole  di  più , che  qual  lì  lìa  , • 

Le  profero  non  pur  1'  opra , e l’ inchiollro  > 

Ma  la  cónvalclcente  vita  mia  ; 

E '1  debbo  far , poiché  non  Ibi  dimollro  ' - 
Mi  vi  fete  Baron , ma  c’  avete  anco 
Millo  il  fangne  Aragon  co  ’l  làngue  vollro , (a) 
Che  veramente  al  mondo  lì  gran  fianco; 

Pur  quel  che  «1  Cicl  v’  innalza , e rende  tale  ; 
Che  gl'  altri  gran  Signor  rellairo  in  bianco  * 
Egli  è che  avete  in  quello  avaro , e frale 
Secol  due  gran  contrari  in  un  congiunto  » 

L' Iluftrillìmo  , dico,  e *1  liberale; 


E con  quello  miracolo 

Leggilo  con  lettere  cubitali 
a pruova  ael  Monte  della  Pietà 
in  Napoli . 

ocTiV^o  n^V4pn’o  4R.4GoN9 
C,iKDlNMì  ziRCmEeiSCOPO 


fò  punto  * 

IL 

DB  LEG.4f.4M  MONTI  PIEfJTlS 
SVPELLECriLEM  AfREORVM 
MILLIl/M  IGGINTI  (re. 
POSTERIS  POSyiT. 
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IL  PEDANTE 

■ PARTE  PRIMA, 


MEngaccio  mio,  l’altr’jcr  mi  venne  inante  (<») 

Un’  animai  domeftico  , che  in  cala 
D’ altri  più  volte  è flato  per  Pedante  j 
E cpl  non  ci  è contrada  ornai  rimafa,  ' ' 

Ov*  ei  non  cerchi  per  aver  un  putto 
Da  Icuoterli  flil  doflb  la  bambafà . 

E perchè  sò,  che  deflate  al  tutto 

Un  fimil  Uom,  che  voglia  per  guadagno  (^) 

Al  voftro  Nepotin  far  qualche  frutto  ; 

Coflui  mi  par  un  si  fatto  compagno , (r) 

Ch'  avendol  voi , potrete  far  le  fica 
Al  Pedagogo  d’  AlelTandro  Magno , ' • 

Che  le  '1  figlio  è piccino , ond’  a fatica  ' 

Tenga  a memoria,  il  Maftro  eh’ a giudizio  ' 

Gli  Icorre  Ibi  fra  ’lTcfto,  c la  Rubrica; 

£ e e a * Ma 


(a)  Giulia  Mengacci  fu  nobile 
Gubbiao  , amiciflimo  dell'  Autore^ 
infìn  quando  ftudiava  a Perugia,  Si 
avvanzò  poi  per  la  profonda  dottri. 
na  a primi  Ufiizj  nella  Coree  di  Pran> 
(cfco  Maria  Duca  d’  Urbino . 


(i")  Condizione  elTenzialeper  er, 
ger  in  dignità  il  Pedante. 

fc)  Pur  feguendo  il  Caporali  le 
lodi  del  Pedante  nella  feconda  par- 
te, che  non  è fuori  ancora,  dice 
i lìti  viPro  ita  ìì  dtpcfb , 
CIk  aca  acrria  vtdervi  adcjjt  un  ftlf. 
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Ma  s'egli  è grande»  ed  ateo  ad  ogn’ofHzio  » 

Gli  lèntircte  far  colè  da  fuoco  » 

Toccando  fempreil  fondo  a Cancalizio.  (a) 

11  falario , che  ei  chiede  > a me  par  poco  , 

Purché  lo  provediare  d*  una  buona 
Stanza»  ne  quello  riputate  giuoco  } 

Perchè  oggimai  n’  è chiara  ogni  perlòna  » 

Che  i Pedanti  fon’  Afini  » che  fciolti 
Saltan  talvolta  adolTo  alla  Padrona* 

Bench’  aver  di  collui  Iblpetti  molti 

Non  converrebbe  » ma  ci  fon  di  quelle  > 

Ch’  amano  piu  i gran  nafi  » eh’  i bei  volti . 

Come  colei , cui  già  ’l  marito  dielle 
Speme  d’unir  al  fuo  quel  del  dcllriero 
Dal  mezzo  in  sfi  » eh’  avea  bianca  la  pelle  : 

Che  non  contenta  ancor , gli  diflè»  invero 
Se  avete  a farm’  il  lèrvizio  compiuto  , 

Attaccateci  ancor  quel  pezzo  nero. 

Ma  tu  » Mufa  » ripiglia  il  tuo  Leuto  » 

Poiché  tanto  ti  piace  aver  in  mano 
La  chiave  grolfa  del  B molle  acuto  : 

E di’  col  tuo  natio  Greco  Tofeano , {b) 

Com’  il  Pedante  mio  de’  fuoi  maggiori  . 

Si  vanta  » che  già  fur  fangue  Romano , 

E che 

(tf)  M tocco  di  imil  C*)  ^ differenza  della  parlaU 

Cicala  canta  . • « popolate  . 
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E che  di  Ciù.  fua  cinque  Pretori 
N’  ufcìro  ) e due  Marcelli , e due  Caconi , 

Senza  i Poeti  illuftri , e gli  Oratori . 

Ma  che  fuc  poi  fcacciati  da  i Neroni , 

Come  (blpetci:  ma  piu  tolto  io  credo» 

Perchè  mcttcano  Ipaccio  ne’  cetroni  ; 

£ che  abitar  la  Marca  : altro  non  vedo , 

Fuor  che  la  Toga  fi  converlè  in  ballo  > 

Ch’  ancor  eh’  egli  no  ’l  dica  , gliel  concedo  . 

Cosi  con  quello  nobil’  antipallo 

Vi  pianta  il  primo  punto,  e le  vi  duole. 

Fate  pur  fantafia , che  v’  abbia  guaito . 

Ma  chi  cantar’  poi  con  più  iludio  vuole 
La  vita  fua  , compoilaalla  divifa, 

E i colluini  eleganti , e le  parole  ; 

Prima  dirà,  com’egli  è fatt’  inguifa, 

Ch’  a r umor  malinconico  potrìa 
A fuo  dilpctto  far  mover  le  rilà . 

Il  che  non  men  eh’  al  figlio  anche  faria 
Utile  a voi , che  avete  nel  cervello 
Spefib  qualche  bizzarra  fantafia . 

Ma  perehc  giudicar  1’  animo  bello 

D’ un  bel  corpo  fantallico  fi  polTa , («) 

Io 

fa')  Nella  leconda  parte  citata  E cui  ì»  un  tutte  fpìlcrcìe,  t brutte, 

dercrivend»  le  fuc  fattezze  , cosi  fJtn  fi  ftillna  mai,  ni  mai  fi  freccila, 
dice  I Mffirande  tfet  Parafe  in  fior  riiutie. 
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Io  ve  Io  pingtrà  qui  col  pennello 
Prima  la  fronte  d’ allegrezza  fcofla 
Rapprefenu  da  lungi  un  fuo  colore  » 

Da  Ipiritar  il  Minio , e la  Cirofla } 

Benché  d'  ogni  candor , d’  ogni  lepore 
Sian  refertc  le  guancie,  e tenga  volto 
L’  occhip  mandritto  ver’  le  ttedic’  ore  (a)  } . 

Stafs’  il  nafo  fecondo  in  le  raccolto , 

, Che  fe  ftupir  Nalbn , non  che  Nalìca  > 

E gridato  ; O che  nalb  ! onde  1’  hai  tolto  ? , 
Torta , c grofla  è la  bocca , ove  s’ intrica 
Un’  ordine  di  denti  mal  teffuto  (^)  , 

Frà  quai  la  ragia  infetta  fi  nutrica  } 

E con  quelli  fovente  io  1’  ho  veduto 
Or  franger  le  vefllche , ed  of  tofarfi , 

L’  unghie 


Graziofamente  lo  dimollra 

guercio  . 

(A)  Odi  configlio , che  il  Capo- 
rali dà  al  Mengacci  nella  feconda 
parte  in  propofito  de* denti. 

Giulio  , s' tgli  i'avejc  fcl‘  un  imty 
mangi] te  con  lui , fate  a mìo  modo, 
de  vel  daretie  marcio  intieramente  . 
r Oltre  a gl’  altri  miracoli  ancor  odo 
Che  non  è ’l  piano  pria  da  fe  rimojjo; 
Che  fj  f patir  rìfhilmente  il  brodo . 

E che  gioca  di  man  mettendo  ingrejjo, 
E fubito  con  dir-,  pa£a  , ttropafa  , 


E per  arte,  e per  parte  ingUctt’un'cffo. 

S'a  menfa  viene  una  minejira  grajja> 
Traluna  gl'  occhi,  guardando  a chi  cocca 
^aji  Catto  furian  fon’  una  cajja  ; 
A^c  penfate , eh'  a menfa  Vom  glie 
la  cocca  , 

Che  fempre  In  fuo  pcjfeffo  ha  tre  bocum, 
Vn  net  piatto , un  per  firadt , cT  altro 
in  bocca . 

^uivi  alterato  poi  da  cibi  frani  , 
Vomita  fuor  dipinti  h un  grottefeo 
-Ctnfuf  gli  l/gcMottl , e i Luterani , ec. 
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PU  R-T  PRIMA. 

V unghie  fiic  foderate  di  velluto  . (a'f  ' ^ 

O Febo , ó Mule , onde  tìe  fon  si  fcarfi  ' 

Gli  ‘Lfomini  d’  oggi  ? Or  datemi  favore 

0 tenace  memoria  > o palli  fparfi  : ^ 

SI  eh’  io  pofTa  forivendo  in  voftr’  onore  ' ' 

Rapprefentar  la  coftui  Barba  in  carte , 

Non  eflend’  io  Poeta , ne  Pittore . 

La  qual  rara  , c mal  tinta  si  diparte 
.Dalle  lùcide  gote,  e con  gl’ irluti 
Moftacci  fregia  la  Natura,  e l’Arte. 

Ivi  certi  animai  tondi , e brancuti , 

Con  molta  ollìnazion  piarono  infieme 

1 maggior , i mezzani , e i più  minuti . 

E pcrch’  a tutti  la  fentenza  preme , 

Tutt’  incarnar  li  sforzan  nel  pofleflo , 

Ond’  il  buon  Maftro  ne  foljjira,  e geme. 

Io  per  me  volenticr  non  me  gli  apprelTo  i 
Però  che  quella  gente  incrudelita 
Cerca  in  tutte  le  barbe  aver  rcgrcllb. 

Pur  balla  che  il  Pedante  mai  le  dita 
Non  cava  dalla  lùa,  che  non  ne  faccia 
Cader  qualche  pregiata  margarita. 

L’  altre  fue  membra  poi , Come  le  braccia , 

E il  petto , e il  collo  a paflb  non  errante 
Seguon  del  volto  la  difforme  traccia. 

t come 

(j)  La  trafpareBza  accula  la  Tporcliczza.  - * ^ , 
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£ come  diflc,  del  Signor  Ferrante  (j) , 

Quel  voftro  Amico  > ha  di  due  gambe , 1’  una 
Volta  al  Settentrion>  1*  altra  al  Levante, 

Con  che  talor  fi  ftende , or  fi  raguna 
Quell’  animai  bipede , a cui  bilbgna 
Doppia  grandezza  fui  far  della  Luna  (J>) . 

Ma  s’ io  non  dico  ancor  qualche  menzogna  (Q 
Deir  Eccellenza  fua , che  il  patrocinio 
Già  me  n’  ho  prelò , or  mi  fia  gran  vergogna . 

Ei  Ibrge  dunque  Tempre  al  gallicinio, 

E percufla  la  filice,  e togato, 

Pedetentim  s*  accolla  al  dotto  fcrinio  , 

Ov’  egli  tien  recondito  il  Donato  , 

£ vi  mena  con  man  la  penna  opima 

, D’ inchiofiro 

(a)  In  quello  concetto  di  Fer- 
rante avendo  il  Caporali  ancorala 
ftefo  un  Sonetto,  ecco  te  lo  porto  . 

/ più  hti  fior  del  Gli  ic«HeHÌo  andava 
La  gtniirice  man  dfl  noftr'  /Ppiìk  , 

Mcntr’  i 6egl‘  eec6i.  Il  ict  volto , e It 
ùtile 

J’vfire  fatmze  a per  fendo*  ricava  . 

$ulneì  l’oro  topllea , quindi  predava 
J fanti  lami , e le  ferene  felle  , 

B V puro  latte  , quelle  rtfe  , quelle  , 

Che  degne  di  tane'  opra  giudicava  . 

Quando  fra  quegl'  eletti  in  Paradifo 
Corfe  il  Gluditào , cb’  a rial  fortuna 


Troppo  fora*  quaggiù  btllnze  tante. 

Di  cùe  venendo  al  dotto  fili  l’avvifo, 
Tefo  delle  due  gambe  vofre  , V una 
forfè  al  Settentrion,  l'altr'.  al  Levante. 

Era  lunatico  il  Pedante , e 
per  1'  accrefeimento  della  pazzia  al 
creTcer  della  Luna,  s'addoppiavano 
le  funi  ancora. 

£f]  Volendo  dir  il  contrario  , 
nella  feconda  Parte  cosi  parla: 

Sò  che  fapete  la  natura  mia , 

Giulio , I qui  vi  farei  cenno  da  canto  j 
Se  vi  volefte  dir  una  bugia , 
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D*  inchioftro  d‘  ogni  Albedine  purgato  ; 

£ qui  divien  perito  » e qui  fì  ftima 
Aver,  leggendo  certi  Comentarj» 

Veduto  ignuda  la  materia  prima  t 
S’  Epicuro  tornafle , e i Tuoi  Scolari  « 

A cui  piacquero  tanto  le  frittate» 

Farebb*  a dilputarci  dei  danari. 

Studia  a ftalFetta  il  tefto  d*  Ippocrate , 

£ in  quanto  al  Tuo  giudizio»  in  molti  pafll 
£i  metterebbe  aver  le  ftafHlate. 

Se  con  gli  amici  dilputando  ftalH  » 

£ che  per  calo  in  qualche  dubbio  incappa» 

Dice  : Ibn  luoghi  Eretici  io  gli  ho  calH . 

Ogni  buono  fcrittor  Latino  affrappa  ; 

Or  nota  Plinio  , or  nota  Giovenale , 

Or  la  vuol  con  Macrobio  a ipada»  e cappa  («). 

£'  quali  a Plauto»  ed  a Terenzio  uguale 
Nel  far  Commedie } ma  ad  alcun  noi  dite» 

Che  tolto  non  ci  fìa  fui  Carnevale . 

Gli  piaccion  molto  le  lettre  polite  » 

F f f E farebbe 

CO  Pur  eel>«  feconda  Parte  fi  Di  quefia  Pedanttfea  prcfuncion»  , 
trova  egualmente  bizzarro  il  Pedante.  coli  nella  feconda  Parte. 

E trevatido  h difterdia  II  verie , prlvtrtkh  al  Papa  da  Ecatt!]«$ 

t V taf» , j^asdo  to'  fìtti  fitlar  vitti  ntì  Gin* 

Egli  cfftrifct  ki  campo  a Prifììant  uopo , 

Vna  picca  mancina  , t un  guardanafo  ; E cinì'ba  ptr  la  man,  tèi  ptì  mamtìlf, 

S qui  p pma  •ce 


Digitized  by  Google 


410 


IL  P'E  D A N T E 


E farebbe  Dottore , o poco  manco  ; 

Ma  le  Pandette  gli  furon  fdrucite  («). 

Nel  parlar  quotidiano  egli  ufà  Vnquanco  > 

Un  Guarii  ed  un  Soz/eute  t un  Chentt  t un  Conte y 
Vediti  a la  livrea  d’  azzurro,  e bianco. 

L’  altro  di , eh’  io  1’  udii  con  voci  pronte 
Recitar  il  Capitol  del  Martello  (^) , 

M adiro , gli  difs’ io , Voi  liete  un  Conte. 

Ragionateli  poi  (opra  il  Duello , 

Che  MefTer  Paris,  l’Alciato,  e il  Muzio, 

Gli  ha  tutti  nei  forame  del  cervello. 

Quant’  all’  ufo  Latin,  Pifon,  e Luzio,  ' 

Dicon  , eh’  ei  lì  diletta  ir  dietro  all’  opre 
Di  Ciceron  corrette  dal  Manuzio. 

Ma  quant'  al  fùo  veftir  quel  eh'  egli  adopre. 

Prima  le  (palle , che  fon  largh’ , e piene , 

Con  la  Toga  pretella  li  ricopre  ; 

Ov’  un  tigno  domellico  fen  viene , 

E v’  ha  Icritto  in  Arabico  col  dente , (r) 

Si  è debil’  il  filo  a cui  s’attiene. 

Le  calze  poi  d’  un  panno  trafparente , 

Già  d’  eflerli  unte , e in  van  medicinate 

Per 


(a)  Voi  trarcendete  ( Parente  ) 
|ik  che  le  Pandette  fono  parte  della 
Legge  Civile , ed  a me  pare , che  die- 
tro le  lettere  polite  voi  le  mettiate  . 


(*)  Monfignor  della  Cafa  fa  il 
Capitolo  in  lode  del  Mattel  d’Amore . 

(f)  Prefo  leggiadramente  dall 
ArioUo  al  Can.  aj. 


( 
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Per  non  pelatfi  ne  flan  mal  contente . 

Dal  quarantotto  in  quà  fur  rappezzate , 

Sicché  fi  dolgon  tutte , efiènd*  ognora 
Dalle  punte  degli  aghi  ftoccheggiate . 

Han  di  fotto  un  gran  buco , ond'  elee  fuori  » 

E foventc  fi  fa  lu  la  finefira 
Col  tovagliuol  Mefier  Favonio > e Flora. 

11  fàjo,  che  s'allaccia  alla  man  deffara> 

Già  fu  gabban  di  Monfignor  Turpino  > («) 

Che  portava  al  Re  Carlo  la  baleftra  ; 

Non  è foggia  di  Greco*  o di  Latino: 

Fu  coton  > fu  velluto  * c poi  fu  rafò  * 

Ed  ora  è più  Ibttil , che  l' ormefino . 

Giulio  > fc  mai  vi  fiete  perfiiafò 

Veder  un  moftro  ; or  non  dirà  più  '1  Berna» 

Che  1*  immaginazion  non  faccia  cafo . (Jb) 

Suol  anch’  egli  portar  quando  più  verna  ' 

Sopra  il  cufiìotto  un  certo  berrettino»  (r) 

Segnato  col  figli  della  Lucerna.  (</) 

Ed  ora  del  piè  deliro  » or  del  mancino  », 

Fff  »'  Perchè 

(a)  Fu  ArciTcfcovo  di  Rciini 
in  Francia  Mónfig.  Turpino , e Cro- 
nida  di  Carlo  Magno . 

Dice  il  Bern.  cap.  l. 

(r}  Nella  feconda  parte  porta  la 
Berretta  . 


(Me  r oìtr'jer  eie  una  ierretia  veeeUa 
Ma  ritrovò  , con  età  Jìruffar  fi  fucle. 
La  piuma  uvea  iati'  un’  all'aitr 
treichia  . 

(iT)  Fra  delineato  ad  olio,  non 
a guaaeo  i.ò  . 
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Pcrch’  ha  (cmpre  il  calzia  rotto  al  calcagno  $ 

Si  ftrafcina  tre  dita  di  fcarpino  ; 

Ove  ponendo  il  piede  un  mio  compagno» 

Bgli  a me  ne  ritiene  la  favella  » 

Ch’  ancor  con  chi  ne  parlo  me  ne  lagno. 

MelTcr  Antonio  vel  può  dir»  che  nella  (ar) 

Piazza  il  vide  venir  Tuonando  a morto  » 

Ch’  un  zoccol  s’ avea  mefso , e una  pianella  • 

£ perchè  il  centurin  gli  è alquanto  corto» 

V’  ha  giunto  una  (ìbbietta  invcrnicata» 

Con  un  puntai  d’otton.  eh'  ha  '1  becco  torto. 

Frà  '1  detto  centurino»  e la  prefata 
Toga  » come  due  Ladri  in  compagnia  » 

Ha  un  fazzoletto , e una  chiave  appiccata . 

Ma  lì  bufsa  alla  porta  i e par  che  fìa 
Alla  voce  il  Pedante,  ch’egli  fuolc 
Speflb  gridar  con  la  Maflara  mia  . 

Vecchia  ignorante  di  mia  nobil  prole  » 

Dite  a quel  Gentiluom , che  vuol  partito  j 
Ch’io  gli  vorrebbe  dir  trenta  parole. 

Giulio , che  ne  difs’  io  ? or  dove  ardito 
Sarò  d’ afeonder  quelli  miei  terzetti , 

Incontro 

t 

la)  II  Capiun  Antonio  Dionigi  T«deo  per  il  Marchefe  Afeanio  della 
antico  Servitore  del  Cardinal  della  Corgna  , e ne  fegnì  poi  il  duello  , e 
Corgna,  quegli , che  provocò  Cianaio  la  vittoria  del  forte  Afcanio  . 
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Incontro  a queft*  ombroib  Ermafrodito  t 
Che  in  caia  mi  ricerca  infino  i letti  ? 

Però  gli  mando  a voi , ma  con  protefto  » 
.Che  non  Ibn  nè  reviftl,  nè  corretti; 

E tra  due  giorni  manderovv*  il  reilo. 


IL  PEDANTE 

PARTE  SECONDA 

✓ ' 

"N.on  più  Stampata, 

■^On  vi  mandai  fra  quei  due  giorni  il  refto 
^ D.  quei  Terzetti , com*  era  il  dovere, 

A parlar  fwr  il  giufto , e per  1'  onefto . 

A ventitré  di  Maggio  per  Corriere 
Di  Bologna  ebbi  lettre  dal  Cafali, 

Che  mi  fecer  cangiar  loco,  e penfiere. 

E quelli  quattro  verfi  fenza  occhiali 
Ho  fcritto  in  fretta , perchè  non  vorria , 

Che  diceflìvo  mal  del  Caporali. 

Sebben  la  colpa  in  quello  non  è mia. 

Ma  fol  deir  accidente , eh*  è accaduto  ; 

Onde  lui  calligar  bilbgnerla  . 

Perciò  da  quello  error  vengo  alToluto, 

Cosi  dicendo  il  principal  Dottore 
Dei  quattro  dal  Ziburro  di  velluto. 

Ma  c tempo  ornai  tornare,  o mio  Signore, 

Al  Teologo  nollro  di  cucina , 

Che  molto  pretto  fe  ne  vanno  1*  ore. 

Dotto 
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Dotto  egli  è invero  > e della  Tua  dottrina 
SpelTo  fì  sforza  far  fegreta  mollra 
Colla  Ibrella  della  (ita  mancina. 

Gran  prudenza  per  certo  egli  dimoflra» 

Da  femplice  coprendo  T ambizione 
Di  far  andare  il  (ito  fratello  in  gioftra. 

Ma  con  quale  politica  finzione  > 

A di(petto  del  Fifco  anche  frà  tanto 
Impunito  IbiToga  le  perfone  ! 

Sento  un  Uom , che  .mi  dice  qui  d’ accanto  > 

MefTer,  quello  egli  fa  > perchè  ha  paura. 

Non  gli  faccian  provare  il  Legno  Santo  . 

E s’ è pur  ver , che  ognun  dev€  aver  cura 
Di  (è  naturalmente,  or  come  quello 
Atto  fi  può  chiamar  contro  natura  ? 

Giulio,  credete  a me,  che  non  v’  è Tello, 

Che  quello  provi  nel  corpo  civile , 

Cercate  pure  il  Codice  , e ’l  Digello  . 

Sò , eh*  elTendo  voi  sì  molto  lottile , 

La  Legge  cum  Vir  nubit  m’  addurrete  j 
Ma  ciò  non  prova  il  lìio  elegante  ftile. 

Ma  di  già  col  vin  puero  correte , 

Poiché  a trattar  di  colà  appartenente 
A robe  grolTe , fa  venir  la  lète . 

Onde  di  palo  in  fralca  incontinente 
Fallar  m’  è forza  a dir  della  Tua  vita' 

Pìà 
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Pili  prefto  che  fi  può  macerialmente. 

Egli  ha  una  qualità  molto  pulita , 

Che  Tempre  tiene  dietro  alla  lucerna , 

A ftuzzicare  il  cencio  colle  dita. 

Ha  poi  certi  cofiumi  alla  moderna» 

Come  farebbe  a dir  fcherzi  da  fioja , 

£ creanze  infinite  da  Taverna . 

Che  fe  il  cibo  talor  troppo  T annoja  » 

Gli  fentirete  trar  certi  fofpirl  , 

Che  par»  ch'arda  d’amor  di  qualche  Troja. 

Oltre  » che  raro  avvien  » che  1'  Uom  noi  miri 
Trarfi  del  nalb  colle  dita  fiiora 
Gli  Tmaltati  Grilbliti»  e Zaffiri. 

Poi  colla  Bibbia  in  man  mofira  T errore 
Che  fa  chi  non  fèn  và  Tudicio  tutto  » 

Perchè  1’  Uom  viver  dee  col  Tuo  (udore . 

£ cosi  in  un  tutto  (pilorcio  » e brutto  » 

Non  fi  pettina  mai»  uè  mai  fi  fpecchia» 
Membrando  di  Narcifo  in  fior  ridutto . 

Onde  r altrjer  » che  una  berretta  vecchia 
Non  ritrovò  » con  che  ftruffar  fi  fuolc  » 

La  piuma  avea  dall' una  all'altra  orecchia. 

Ma  non  per  quello  in  atti  » ed  in  parole 
Avrla  quel  di  » fè  folTe  flato  in  Cielo  » 

Ceduto  un  dito  di  bellezza  al  Soie . 

Ecco  un'altra  virtù»  ch'io  non  la  celo» 

Egli 
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Egli  è del  noftro  ben  si  desolò  > 

Che  non  vorrJa  vedervi  addoflb  un  pelo. 
Cosi  non  avefs’  ei  del  dilpettolò , 

E portaflc  rilpetco>  e avcffe  fede, 

£ fofse  men  bizzarro , e meno  ombrolb  1 
Che  iè  per  calò  ragionar  mi  vede 
In  fecreto  con  un , tofto  argomenta , 

Che  diciam  mai  di  lui  da  capo  a piede . 

O quante  volte  il  Diavolo  mi  tenta , 

Ch*  io  lo  rifvegli  con  due  fbghozzoni , 
Quando  meco  parlando,  s’  addormenta! 
Ma  più  qualor  per  picciole  occafìoni 
Maledice  quel  Santo , e la  dia  Feda , 

Che  col  foco  fi  pinge  in  fu  i cantoni. 

11  ragionar  (bl  gli  par  cofa  onella 
Del  proprio  ingegno , e della  dia  virturc , 
E della' ben  compleflìonata  Teftaj 
Ove  incomincian  già  l' età  canute 
A far  parer  leardo  il  pel  morello , 

Ch'  ha  maggior  gravità  nelle  difpute . 

Ne  deriverebbe  al  Papa  da  Fratello , 

Quando  coi  dioi  Scolar  vien  dal  Ginnalb, 
£ chi  r ha  per  la  man , chi  pel  mantello  : 
U’  trovando  in  dilcordia  il  verbo,  c '1  cado. 
Egli  ofFerilce  in  campo  a Prideiano 
Una  picca  mancina , e un  guardanafb . 

G g g 
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A tal , eh’  eflèndo  voi  fedel  Crifliauo , 

E demando  udir  nella  fùa  vira 
Lingua  Tullio  parlare,  c Quintiliano; 

Non  lafciate  coftui  per  Uom,  che  viva  , 

Nè  vi  dilpiaccia,  lèbben  và  dicendo. 

Che  non  gli  piacque  mai  la'vita  attiva. 

Ma  che  fìa  buon  Criftian  certo  mi  rendo , 

Benché  fbvente  il  vedo  con  Elia  ; 

Pur  chi  sà , che  noi  faccia  in  convertendo  ? 

Sò , che  (àpete  la  natura  mia , 

Giulio,  e che  vi  farei  cenno  da  canto. 

Se  vi  voldll  dire  una  bugia . 

Sicché  ftimate,  che  Vangelio  è quanto 
Sin  qui  dett'  ho  di  lui , benché  la  cima 
Fia  di  lite  lodi  in  quello  ultimo  vanto. 

Ei  non  fì  pone  a menlà  mai,  che  prima 
Coll’  orazion  da  (congiurar  la  Toflà , 

Non  benedica  il  rutto  in  prolà,  e in  rima; 

Domine  exauiì  verbo  ex  ore  fojfa , 

Et  inde  prejlo  Jìs  ventri  capaci  , 

Vf  nuda  folum  reponantur  offa. 

Pofeia  cogli  occhi , e colle  man  rapaci 
RalTembra  un  Cortigian,  che  nel  Tinello 
Torna  a feontare  i giorni  contumaci  ; 

Che  non  guardando  a quello  più , che  a quello 
Cibo , procaccia  al  ventre  luo  le  Ipcfe , 

Nò 
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Nè  compagno  al  taglier  vuol>  nè  fratello. 

Ma  fc  udir  non  volete  afpre  contefc 
Pei  primi  piatti , fé  ben  folTe  a menla 
Del  Cardinal  di  Trento  > e del  Farnefè; 

Avvertite  lo  Scalco , e chi  dilpenfa 
Le  vivande , che  moftri  aver  del  fale , 

£ che  all*  onor  di  un  tal  Pedante  penlà . 

Ma  che  a levarle  ancor  metta  poi  1*  ale  > 

Se  non  brama  veder  nel  fondo  ai  piatti 
Santa  Nulla  ritratta  al  naturale . 

Che  (èbben  Maftro  Niccolò  disfatti 
Gli  arrofti  avefle , non  però  fi  lènte , 

Che  mai  ne  reili , che  gioire  ai  Gatti . 

Giulio , le  vi  mancalTe  lòlo  un  dente  > 

Non  mangiate  con  lui , fate  a mio  modo  * 

Che  vel  darebbe  marcio  interamente  ; 

Ch’  oltre  gli  altri  miracoli  ancor  odo. 

Che  non  ha  il  piatto  pria  da  fé  rimolTo, 

Che  fa  Iparir  vilìbilmente  il  brodo  •, 

£ che  giucca  di  man  mettendo  in  grolto , 

£ lùbito  con  dir  : palTa , e trapalTa  : 

E per  arte , e per  pane  inghiotte  un’  oflb 
Se  a menlà  viene  una  vivanda  gralfa , 

Straluna  gK  occhi,  guardando  a chi  tocca,  ‘ 

Quali  un  Gatto  Sorian  lòtto  una  calTa . 

Nè  alpettate,  che  a menfa  Uom  glie  l’accocca, 

G g g 2 Che 
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Che  fempre  in  filo  pofleflb  ha  tre  bocconi'* 

Un  fisi  piatto  , un  per  firada*  e l’ altro  in  bocca. 

I termini  fi  ufurpa  , e le  ragioni  * 

Che  anch’  io  pur  dal  mio  canto  aver  dovrei» 

Se  mangiafiì  * per  Dio  > cogli  Arpioni . 

Poi  fognandoli  ber  de’  Rivi  Alerei , 

Alza  tre  volte  il  Fialco  ad  ambe  mani  * 

Che  del  numer  dilpar  godono. i Dei, 

Quinci  alterato  poi  da'  cibi  Urani 
Vomita  fuor  dipinti  in  un  grottelco 
I con  filli  Ugonotti,  e i Luterani.  ' 

Ma  mi  Ibvviene , or  che  fon  giunto  al  deliro , 

Quel , che  già  la  ruffiana  occaliouc 
Provide  al  defiderio  pedantefeo . • 

Ei  fu  l’ altr'  Anno  in  Padoa , e profeflione 
Facea , ficcome  or  qui , d’  elfer  Pedante  * ■ 

Che  Dio  ne  fcampi  le  fedel  perlbne. 

E s’  era  acconcio  in  cafa  d*  un  Mercante , 

Pur  in  legnando  a un  Ilio  Puttin  * qual'  era 
D’  una  memoria  morbida  * e calzante . 

Avev'  anche  il  Mefler  bella  Mogliera* 

Alla  qual  dichiarando  il  Mappamondo , 

Speflb  il  Maefiro  gli  acconciò  la  sfera. 

Cortei  Icmpre  volea,  recato  il  tondo 
Col  fieccadenti , trattenerli  un  poco 
A menfa  , a ragionar  del  phfco  Mondo . 

Mi 
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Ma  r attuto  Pedante  a fcherzo , c giuoco 
Sol -gli  narrava  per  vie  lunghe,  e torte 
Delle  Donne  di  già  1*  antico  foco . 

Quinci  cffer  giunto  poi  fingeva  a Ibrte,-  • 

A dir  deir  amorevole  Catone, 

Che  ad  Ortenfio  predò  la  fua  Coiiforte  ; 

Che  (è  1’  ulàttè , ma  con  dilcrezione , 
finché  n*  avettè  Figli , e che  dappoi , 

Ne  rendette  a lui  Ibi  la  pottefllone . 

Onde  per  qucfto  i Cittadini  fijoi 

In  Campo  Marzio  una  Statua  gli  alzato 
Delle  otta , che  fen  fanno  i Calzato] . 

Mondacelo  traditor,  mondacelo  avaro. 

Che  non  che  ti  fi  deni , o pretti , appena 
Coi  tuoi  denari  hai  carne  dal  Beccato . 

Cosi  dicea  il  Pedante , ettendo  in  vena  ; 

£d  intanto  Madonna  fi  fentiva 
Struggere  un  non  lo  che  giù  per  la  fchiena . 

Onde  perciò  ne  venne  in  cosi  viva 

Grazia  di  lei , che  n’  ebbe  il  crudo , e il  cotto  , 

£ colla  chiave  fiia  per  tutto  apriva . 

£ in  men  d’  un’  anno  s’  avea  colto  lotto 
La  difciplina  fua  la  Madre , e il  Figlio , ' 

£ quali  il  Padre  ancor  vi  avea  ridotto. 

Ond’  io  , che  dietro  al  buon  viver  m’  appiglio  , 

Non  poflb  immaginar,  che  un  tal  Pedante 

- Fjccia 
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Faccia  grand’  eccezziofi  fra  rofà,  c giglio . 

Ufava  anche  il  buon  Putto  entrargli  innante 
Ogni  fera  col  lume  infino  al  ddtro>  * 

E in  camera  il  lèrvia  per  Paggio , e Fante ' 

Poi  tutto  riverente,  e tutto  deliro 
Sforzava  la  natura , e I’  appetito  , 

Per  trar  nette  le  calze  al  lùo  Maellro,  ‘ ' 

E nel  fin  giunto,  fi  baciava  il  dito,  ^ 

Giove , alla  barba  tua  ; che  Ganimede  - ‘ • 

Non  ti  fe  mai  fervizio  si  forbito.  - ' •''' 

Indi  il  Maftro  da  capo,  ed  ei  da  piede  '' 

Nel  medefimo  lato  fi  colcava  ; 

Ma  ben  è ftolto,  chi  al  Pedante  crede.  '• 

Perché  sò,  che  a quel  tempo  ei  fi  lagnava 
D’  aver  frigido  ftomaco  , e che  a quello 
Una  pelle  di  fchiena  IpefTo  ulàva.  ’ 

Pur  come  fia , balla , che  dotto , e bello 
Divenne  il  Putto  con  fatica , ed  arte 
Del  buon  Maellro  , che  n’  ha  ancor  martello^ 

Or  llatcvi  voi , Giulio , a volger  carte , 

Studiando  giorno , e notte , le  de  Jare 
Può  Sempronio  ai  Fratei  chieder  la  parte . 

Quelle  le  Glofle  fono , e le  Letture . 

Solo  il  Pedante  è illullrc , il  qual  fi  pone 
Dietro  alle  fpille  tante  età  future. 

Per  mantenere  in  feda  il  luo  Padrone . 

I L 
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E ftcfli  un’  ora  del  giorno  in  cervello , • 

E mezz’  ora  la  man , mezza  la  fera  ' 

Mi  ritrovafli  fcarco  di  martello} 

Forfè  > eh’  anch’  io  farei  di  quella  fchiera 
Del  Berna , alzando  quei  confett’  in  rima  , 
Che  r altrjer  mi  donò  Celar  Ringhiera . 

Ma  voi , Signor  Dottor , che  fiere  cima 
De’  naturai  giudizj , or  ben  potrete 
Confiderar,  eh’  io  flò  più  mal  che  prima. 
Pur,  da  che  la  prome ITa  m’attendete. 

Mi  sforzarò  lodarli,  se  in  effetto 
La  porta  del  fòccorfb  m’  aprirete  } 

Ch’  in  un  Mar  di  dolcezza  or  or  mi  metto  : 
Ma  voi  fèdere  giu,  ch’io  ftarò  dritto, 

DifTe  colui , che  non  avea  banchetto . 

Io  trovo  dunque  in  un  mio  libro  fcritto , 

Qiial  nel  pubblico  incendio  di  C ittagine 
Ebbe  1’  altr’  anno  a rimaner  {confitto}  ■"  , 
Che  de’  Confetti  1’  antica  propagine 
Trovata  fii  dai  primi  Naturali , 

Ch’  ufàvan  torte  di  bieta , e borragine } 

E fu  d’ intorno  ai  giorni  Saturnali } 

E lafciate  pur  dir  alle  perfbne. 
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Che  i lor  priin*  invefltomoh'fut  "Speziali  ; 

Ma  un  Talete  Milelìo , il  qual  1’  olcure 
Colè  cercò  si  ben  con  l’ intelletto , 

Che  le  gli  apri van  tutte  le  nature:  ' ' • 

Coftui  mirando  con  pietolb  affetto  > 

Ch'  in  quella  berrettina  età  la  gente 
Quali  che  non  credea  più  su  che  il  tetto  ; 

Pensò , eh’  a dimoiirarle  apertamente  > 

Che  più  d’  un  Cielo  ne  circonda , e ferra , 

Un  naturai'  efempio  era  decente . 

Onde  ricorfè  ( fè  il  mio  dir  non  erra  ) ' 

A un  grand  di  Pitanero , e lo  polè 
Nel  baffo  centro  in  vece  della  Terra. 

Indi  con  quelle  man  miracolofè 
Otto  sfere  di  Ciclo  ad  un’  ad  una 
Di  zucchcr  fino  intorno  gli  compofè  ; 

B fatto  prima  il  cerchio  della  Luna  , 

Fece  il  folar  di  ciafehedun  Pianeta  > 

Siccome  Tolommeo  pur  li  raguna  . < ^ 

Finita  1’  opra  poi , con  fronte  lieta 
Difse  a quei  Babuaflì , eccov*  il  Cielo  : 

Ciafeun  buon’  animai  (boni  a Compieta  . 

Qiil  (opra  Hanno  i Dei  fènz’  alcun  velo , 

E quaggiù  poi  le  beftie  > e le  perfbne» 

E le  cofe  pdofè  » e fènza  pelo . 

Ma  perchè  meglio  quella  opinione 

* V’  entri 
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V’  entri  nel  capo , e nella  conofcenza  * 

Ciafcun  di  voi  ne  piglierà  un  boccone  : 

Tenendo  però  qui  (èmpre  avvertenza , 

Che  nei  mangiar  quello  Confetto  raro 
Vi  penlìate  ingozzar  della  mia  fcienza . 

Cosi  tutte  le  turbe  ne  mangiato , 

Che  fentendoli  al  gullo  dolci , e buoni , 

Che  il  creder  foflc  buono  anche  penlàro . 

Tal  che  rivolte  alle  contemplazioni , 

Si  diero  a inveftigar  le  colè  belle 
Quei  gufi , anzi  merlotti , e civettoni . 

Ond’  a miir  Alme  incredule , e rubelle  , 

Per  quei  confetti  creder  lor  convenne 
Sin  r ultima  coperta  delle  llelle . 

Dalle  fcuole  di  quei  dunque  ne  venne 
11  lor  principio , che  in  Italia  poi 
Sopra  il  Mar  Aquileo  (piegò  le  penne  ; 

Donde  cotefti  (tir  donati  a Voi> 

A me  non  già , quantunque  Tullio  dica  « 

Ch’  efièr  comuni’  ellì  dovrian  trà.noi . 

Pur  vi  fculb,  Dottor,  che  tanto  amica 
V’  è quella  confezion  , perchè  tal  frutto 
Le  Ipighe  noi  producon , nè  1’  ortica . 

Cercate  dentro,  e fuor,  cercate  il  tutto, 

E mettete  la  mano  in  ogni  loco  , 

Che  in  lor  parte  non  è , eh'  abbia  del  brutto  . 

H hh  • Non 
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Kon  bifogna  ai  Confetti  oprar  il  fuoco, 

Com*  a cuocer  falficcie^  ovver  polpette: 

E non  è già  tal  privilegio  un  giuoco. 

Se  un’  infermo  a digiun  quattro  fen  mette 
La  man  nel  corpo,  ftia  ficuro  il  giorno 
Da  firoppi , da  unguenti , c da  ricette . 

Ecco  al  voftro  Fornar  liete  d’ intorno , 

Che  difdegnofo  ve  lo  nega , c dice  : 

Pois’  io  morir , fe  mai  più  v’  apro  il  forno . 

•Se  per  quelli  Confetti  vi  dilHice 
Di  lùbito  infornar  la  volita  pala. 

Dite,  ch’io  v’ho  piantata  una  radice. 

In  Ibmma  quelli  al  viver  fono  fcala  , 

E par  che  l’alma  in  noi  fi  riconforte. 

Quando  il  lor  chtufo  mufeo  al  fcnlb  elàla . 

Nè  tur  quei  primi  Padri  poco  accorti , 

Chiamandoli  Curiandoli,  eh’  altrove 
Già  non  ufàr,  che  nelle  Regie  Corti. 

Benché  dice  un  Dottor,  che  fur  da  Giove, 

Non  sò  bene  a che  cena , nominati , 

Grandine  dolce  , e Pan  dell’  Indie  nuove  ; 

E che  quelli  Confetti  fieno  fiati. 

Che  cibato  in  quel  fecolo  deferto 
Le  turbe  di  quegl’  uomini  affamati  ; 

Quand’  altri  a Ipefe  fue  fu  fatto  certo  , 

Che  la  confetta  Mandola  teneva 

Sul 
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Sul  far  la  Luna  un’  umido  coperto . 

Pur  come  fia>  convien  che  la  giornea 
Mi  slacci,  e che  di  lor  feriva,  c favelle  j 
Lulìnghi  pur  chi  vuol  pomi,  e treggea  , 

Con  1’  altre  confettate  bagattelle , 

Come  il  Teme  comun , di  che  la  pancia 
Se  n’  empiono  i Fanciulli , e le  Zitelle. 

£ quello  di  che  parlo  non  è ciancia  : 

Faccias’  il  paragon , che  di  bontade 
Col  Nettare  lèn  và  falla  bilancia . 

Oltre  che  in  cfll  è certa  proprietade , 

Che  rilchiara  il  veder  : nè  mi  vergogno 
Di  rimembrar  la  iiollra  infermitade  . 

£ccq  n vede  fè  i Confetti  agogno  , 

Ecco  s’ io  m’  addormento  all’  ombre  frelche  > 

Con  si  dolce  penlìer  maflico,  e lògno. 

Altri  dunque  a lodar  lì  llian  le  Pefehe, 

£ d’  AlelTandria  i Capperi , che  IpelTo 
Fan  baciar  il  boccale  alle  fantefehe  ; 

Ch’  io  per  me  canterò  con  ftil  dimelTo , 

Mettendo  in  ulb  quello  mio  Confetto 
Per  dietro  palio  all’  uno , e a 1’  altro  lèflb . 

O frutto  aniliziolò , e benedetto  ! 

Non  cartocci , ma  meriti  d’  avere 
Le  fcatole  del  cor  per  tuo  ricetto . 
lo  fé  di  tante  lodi  ellerne , e vere 

H h h a 
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Mai  giungo  al  fin>  ben  potrà  dire  Apollo: 

Coftui  molto  ftudiòj  dagli  da  bere. 

Che  quanto  piu  di  lor  me  ne  làtollo , 

Tanto  più  di  lodarli  cerco,  c bramo  j 
E non  bifbgna  qui  torcer  il  collo . 

Beati  noi , fc  forte  flato  un  ramo 

Pien  di  quelli  Confetti , mentr’  aflìlb 

Là  le  ne  flava  il  primo  noftro 

Che  fol  di  mangiar  quelli  avria  decilò  , 

E non  quel,  che  parer  ci  fa  vergogna 
Le  natiche  moflrar  lìccome  il  vifo: 

Onde'talor  avvien , che  l’uomo  agogna 
Quel  che  di  buona  roba  è falso  indizio, 

E lòtto  panni  è tutto  macchie , e rogna . 

Benché , Dottor , in  voi  non  è tal  vizio  , 

Che  in  ogni  lezion  mollrate  lempre 
Gran  naturai,  gran  nafo,  e gran  giudizio. 

Ma  che  convien , eh’  in  quello  mi  diflempre  ? 
Torniamo  dunque  a ragionar  di  quelle 
SI  dolci , e inzuccherate , e bianche  tempre . 
Quando  il  Coppetta  lodò  Noncovelle  , 

Ebbe  invero  ragion  più  eh’  un’  uom  grande  , 
Togliendo  a fconicar  si  poca  pelle. 

Altri  pregi , altre  lodi , altre  ghirlande 
Bifognano  a capir’  altro  foggetto , 

Altre  calze , altre  brache , altre  mutande . 

Che 
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Che  fe  vogIiam>  Dottor,  aver  rifìjetto 
Trarl*  in  figura  in  ciafchedun  lor  velo , 

Vedremo  il  Mondo  tutto  in  un  Confetto  ; 

L’  Aria , 1’  Acqua , la  Terra  , il  Fuoco , il  Ciclo 
Chiufì  in  un  foaviflimo  boccone , 

Senz’  offa , fenza  (pine , e fenza  pelo . 

Forfè  che  co  i Confetti  in  colazione 

Bifbgna  oprarci  il  fai , mangiarci  il  pane  , 

O far  co’  piatti , c co'  coltei  queftione  ? 

Ovver  hann’  altre  qualitadi  Arane  , 

Che  t’  imbrattin  le  dita  come  il  Mele , 

O che  fi  rompan  come  il  Marzapane  ? 

Anzi  non  sò  dir  mai  per  lor  querele. 

Fianchi,  Aomachi,  febbri,  doglie,  c toffe  ,, 

Che  fan  parer  la  vita  si  crudele . 

Mlfcri  noi , fc  mai  per  cafo  fofTe , 

Che  i V'’illan  fi  drizzalTer  a mangiarne  j 
Che  ne  farebbon  le  botteghe  feoflè . 

Quaglie , Lepri , Fagian  , Capponi , c Starne 
Cedano  all’  inclFabil  lor  dolcezza  , 

Non  che  la  noAra  quotidiana  carne. 

Ben  fvogliato  è colui , che  non  li  apprezza , 

E d*  intelletto  poveri , c mefchiui 
Quelli,  eh’  in  lor  non  pongono  fermezza. 

Io  mi  conformo  coi  libri  Latini, 

Che  Ibffer  queA’  i Achi  di  Platone, 

• E forfè 
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E forfè  di  Protogene  i lupini . 

E eh’  un  grand  di  quella  confezione 
Pender  folcva  dall’  orecchie  egregie 
Di  Cleopatra  bella  in  perfezione  ; 

Ond’ ella  poi  > non  già  col  fico  regio, 

Nel  Tuo  fuperbo  , e nobile  convito  , 

La  Romana  Carota  ebbe  in  dilpregio  . 

E Cefar  fu  di  dir  fovente  ardito  , 

Che  non  potend’  aver  più  quel  Confetto  , 

Fu  mille  volte  per  farli  Romito . 

Dunque  che  più  bel  frutto , e più  perfetto  , ' 

O con  grandezza  tal  ne  manifella 
Già  de’  Confetti  il  nobile  foggetto  J 

S’  alla  Donna  del  Nilo  ornar  la  tella , 

E al  Monarcha  del  Mondo  entraro  in  voglia 
Come  pompe  onorate  in  ogni  feda  ? 

Come  il  mio  cor  talora  fé  ne  invoglia , 

La  beila  Filli , che  m’ intende  appunto , 

Tolto  fi  volta  come  al  vento  foglia . 

Ma  eccomi,  Dottor,  che  ornai  Ibn  giunto 
Al  fapor  de’  Confetti , ov’  io  mi  Iguazzo  : 
Perdonimi  chi  vuol  Tempre  il  pan’ unto. 

Scrive  il  noltro  Epicur , eh'  è un  gran  folazzo 
Vederne  patteggiar  qualche  bel  Paggio, 

O qualche  Gentildonna  di  Palazzo  ; 

Che  fpelTo  per  la  fretta , e per  difaggio 

• Poco 
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Fanno  all’  alciucte  labbra  alcun’  oltraggio  • 
Quelli  Confetti  in  Ibmma  ogni  telbro 

Ben  fi  può  dir,  che  vaglian,  col  Petrarca, 
Rubin , Perle,  Topazj , Avorio,  ed  Oro. 
Poiché  con  quelli  in  cognizion  fi  varca 
De’  cibi  dopo  palio  rilèrbati , 

In  cui  la  Ichiena  il  tropp’  umor  dilcarca; 
Onde  faran  da  me  Tempre  lodati. 

Quelli  fiati  la  mia  Laura , c la  mia  Bice , 
£ i miei  Celàri  Augulli , e Mecenati . 

Ma  Tento  un , che  mi  tira'  i panni , e dice  , 
Quella  tua  opinion  ahi  quanto  è Tciocca , 
Se  penfi  il  tutto  dir  dalla  radice . 

Sicché  tacer  ornai,  Dottor,  mi  tocca. 

Che  forlc  canterò  con  miglior  vena  , 

£ di  lor  meglio  m’  empirò  la  bocca  , 

Se  un’  altra  volta  mi  darete  cena  . 

V • ”0" 
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DI  CESARE  CAPORALI 

« 

zf//’  Eminenti ffìmo  Signor  Cardinale 
Ferdinanda  Medici . 

La  Corte  è peggiorata , e fc  non  falla 

Quell*  ultimo  alterato  parofifmo , . , 

Monfignor,  non  occorre  per  fanalla 
Veder  nel  proprio  fonte  altro  afori fmo . 

Benché  1’  odor  già  d’  una  voftra  palla  > 

Si  prova  per  antico  lìlogifmo , 

Ebbe  tanta  viitù  nel  conlèrvalla, 

Quant*  a cacciar  gli  fpirti  1’  eforcifmo  . 

Dunque  non  e da  dilperarci  , come 

D’  un  incurabil  male,  e che  non  venga 
Ancor  chi  la  foccorra , e la  configlie . 

Ma  chi  meglio  di  voi , le  ’l  gran  cognome 
Pur  di  Medici  avete,  e nell’  Infcgna 
In  campo  d’  or  fui  pillole  vermiglie  ? 
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Alla  Serenìffìma  Granducbefsa  di  Tofcatja 

Trà  le  più  tranquille , e placid’  acque 
Del  cortelè  Mar  d’  Adria  Alma  ben  nata  > 

Di  cui  nè -la  più  bella,  e fortunata 

Sotto  il  corlò  del  Sol  giammai  non  nacque } 

Quante  grazie  dovemo  al  Mar,  che  tacque 
Nel  panir  volito,  e quante  alla  beata 
Conca  , che  vi  recò  per  1’  onda  amata , 

E di  Tofeana  al  bel  delio  compiacque  ! 

Quante  grazie  ad  Amor,  che,  perch’errante 
Non  gifle  il  legno , le  dell'  alprc , e dure 
Sue  quadrella  quel  di  Remi , e Timone  ! 

Ben  fu  di  Voi  prefago  il  Tolco  Amante , 

Quando  lòtto  leggiadre  ombre , e figure 
Cantò  la  Bianca  amica  di  Titone . 
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'^Alla  MeHefima  • 


Geo  quant*  haa  di  bel  giammai  raccolto 
I due  chiari  Scrittor  di  Laura  t e Bice  » 
Occhi  miei  fortunati  y oggi  a voi  lice 
Nello  ipazio  mirar  d’  un  si  bel  volto . 


Deh  perchè  troppo  ai  Tuoi  bei  raggi  volto 
Il  guardo  > non  remiate  aria  Fenice  y 
Siavi  talor  la  man  (chermo  felice 
Centra  il  lume  (bverchio  y e 1’  ardor  molto . 


Ma  che  dico  io  pur  Iciocco  ? anz’  il  divino 
« Fiammeggiar  li  raddoppi , e oppofta  indarno 
■é  Gaggia  la  man  confulày  e il  timor  lèco. 

Ch*  alfìn  qual  più  beato  pellegrino 

Fora  di  mey  le  giunto  in  riva  all’ Arno 
Per  si  bella  cagion  reftaflS  cieco  ? 


Digilized  by  Google 


SONETTI» 


43f 


vC*'  ^ sfy  ^ 


H Sigfwr  Bernardino  'Bjìta% 

RVotif  al  cui  dolce  f»ffo  Amor  Ibvent^ 
premendo  il  piè  sù  la  forpelà  corda , 

Gira  1*  orbe , e la  man  (òpra  v'  accorda 
Con  io  ftral»  che  ridur  brama  pungente  | 

Se  fìa  giammai , che  1’  armi  or  nuovamente 
Spuntate  in  quell'  alpeilre  anima  lorda» 
Venga  là  dove  lèi»  deh  ti  ricorda» 

Ch'  amico  prego  è in  gentil  cor  poflèntef 

Pendi  ora  tu»  che  puoi»  leggiadra  cote» 

Si  ferma  punta»  e si  affilato  taglio» 

Ch' a fora' apri  quel  cof  macigno,  e rio, 

Ma  poiché  a tal'  imprefa  altr'  io  non  voglio  » 

Ecco,  acciò  bagni  il  faifo , c meglio  arroto  j 
Qiicftc  cadenti  lagrime  t' invio . 


l ì j ? 


Se/>ra 
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Sopra  ma -i  che  fifa  Monaca. 

Dlman  vedrem  con  noftro  grave  danno. 

Amor,  fe  ciò  foffrir  meco  potrai, 

Panir  Colei , che  con  gli  ardenti  ral 
Mi  nodrìa  d’  un  foave , e dolce  inganno . 

E dal  (ècol  nojofb , in  eh’  io  m’  affanno , 

Pur  di  tenerla  intempeftivo  ornai , 

Girfèn  bella , e leggiadra  più  che  mai 
Là  dove  quello  cor  fcco  condanna . 

Ivi  di  religioso  Abito,  e. puro 

La  feorgerem  veftita , c lue  parole 
S’  udirai!  dai  Iblpir  noftri  interrotte . 

Ma  s’  eflcr  dee  diman  calo  si  duro , 

Vattene,  e più  non  ritornare,  o Sole, 

Ch’  io  prego  agli  occhi  miei  perpetua  notte . 


Convita 
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Convito  di  Amore» 

FRà  r oro , e i gigli , c il  preziofo  odore  , 
Quali  a meulà  vid’  io  del  Paradifò , 

In  mezzo  al  gioco , e al  pargoletto  rifb 
Nella  Tua  maeftà  lèderli  Amore. 

E il  delie  pronto , e il  glovanil’  errore  > 

Servi  chiari  alle  inlègne , e noti  al  vilò  > 
L’  un  recarli  fra  1’  erbe  il  core  ancilb , 

£ 1’  altro  in  vaici  d’  or  pianto , e dolore . 

La  Ipeme  indi  minilira  al  ricco  > e degno 
Convito  non  lalciava  atto  dilForme  > 

Nè  fredda  tema  entrar,  nè  gelolìa . 

Ma  rotte  alfin  le  porte,  ivi  lo  fdegno 
Veder  mi  fe  nelle  mentite  forme 
L’  amorolà , e fatai  Tragedia  mia  . 
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. Lite  Am  or  0 fa  % 

Voi  fiere  U mia  Donna  : io  fo  in  poITeiTo 

Di  voi,  dolce  mio  ben,  gran  tempo  avanti, 
Che  queft’  immaginati  ultimi  amanti 
Pur  Tenti flèro  Amor  lungi , o d*  appreflb  , 

Leggete  in  ciò  1*  antico  mio  poITefib  , 

Gli  dàminati  miei  fofpiri , c i pianti  ; 

Si  vedrete  quant'  erra  uom , che  fi  vanti 
Meco  in  si  bel  giudizio  efier  ammefib , 

Che  fe  già  il  tempo,  e quella  fe  lineerà 

Hin  conforme  ambedue  col  faggio,  e bello 
Vollro  referittp  in  mio  favor  dccilò; 

A che  mollrarvi  in  me  dubbia , c fevcra  ? 

Ahi , che  mi  fi  fa  torto  ! io  me  nc  appello 
Alla  Ruota  d‘  Amore  m Puradil'o  . 


Dittilo 
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Duello  di  Amore* 

DI  poco  fciegno  alta  querela  nata 

Fra  ’l  mio  Cor  laflb , e ’l  (ìio  avverfario  Amore  > 
Ben  prevìd*  io  l’ interno  mio  dolore 
Nell* omicida  man  di  firali  armata. 

Quand*  ogni  tregua  in  van  fra  lor  tentata  > 

Nel  perigliolb  campo  apparve  il  Core, 

Ove  l’altro  recando  arme 7 e valore, 

Col  vantaggio  del  Sol  fece  l’entrata. 

E già  nel  primo  alTalto  Amor  trafitto 

Di  morul  colpo,  avria  con  mefti  pianti 
Fatte  dì  le  r elTequie  ultime  in  guerra  , 

Se  non  vedea  nei  bei  voftr’  occhi  fcritto  : 

Imparate  a (bHHr,  cotteli  amanti. 

Perchè  amando , e folTrendo  Amor  %'  atterra . 


Sopri 
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Sopra  la  Signora  Vittoria  N..  N, 

STavafi  Amor,  quafi  divino  Apclle  , 

Col  Pennel,  col  Giudizio,  e coi  Colori, 

Mifti  e temprati  i matutini  fiori 

Con  le  brine  del  Ciel  lucenti , e belle  ; 

E *l  puro  volto , e le  due  chiare  ftclle 

Di  lei,  che  lieta  al  Mondo  ufciva  fuori, 

Sen  già  pingcndo , c togliea  T ambre , e gli  ori 
Da  quefte  conche  preziofe,  c quelle. 

Poi  qui  riporto  alfin  d’  ogni  fua  gloria , 

Si  velò  gli  occhi , il  pcnnel  ruppe , e forfè 
Per  non  pinger  mai  più  minor  bellezza; 

Quand'  io,  che  fui  d’ Amor  gran  tempo  in  forfè, 

Qui  pianfi  r error  mio  pien  di  dolcezza  , 

Ed  ei  volando  al  Ciel,  gridò;  Vittoria. 

rieìU 
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Ver  la  Morte  di  Monfig.  della  Caja, 

CAfa , che  lei  con  si  lodato  velo 

Alle  Calè  del  Cicl  repente  afcclb , 

Lafeiando  incorno  al  tuo  terreno  pefo 
Ogni  anima  gentil  colma  di  duolo  ; 

Or  eh*  a diporto  con  quel  lacco  fluolo 

De’  miglior  Cigni  andar  non  c'  è contelb 
Per  le  piagge  di  Dio»  là  dove  attelo 
Folli  gran  tempo  » Ipirco  eletto  » e folo } 

Saluta  ivi  *1  gran  Bembo  » e quella  Ichiera , 

Che  a piè  dei  fonte  delle  Grazie  Iole 
Or  fi  gode  un  più  lieto  » e bel  Parnalb  ; 

£ per  me  prega  eterna  pace  » c vera 
Al  tuo  Signor  lafsù  > tolto  che  *1  Sole 
Deli*  Oriente  mio  giunga  ali’  Occalo  . 

K k k ' Tir 

Smette , e rii  altri  iut , eie  fie^ncnc  , ji  invaile  anehe  fiampati  tra  le  Riatt 
Coppetta  . .ùcteme  peri  p<r  ie  raiicni , ibe  ne  adduce  t‘  eruidi.^ìmc  iig.  /ih.  Ca- 
vallukit  neut  jue  hete  al  n.enicvaio  Pietà  , ntn  a queJU  appanen^ino  , ma  ai  Bijtre 
Capotali , giuaéi  è , ite  at  kre  vere  /intere  ,quif  veiUette  rejiuuirt . . 
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* 

Ter  la  Morte  di  Landa  Baglioni  • 

i 

A Lina  gentil  r eh'  or  nel  Principio  noftro 
Lieta  miri  te  (Icilà/  e fatta  ancella 
Di  lui , calchi  col  pie  1’  errante  della  f 
Che  te  ad  un  tempo  n'  ha  ritolto  t e modro  j 

Mentre  cercavi  con  purgato  inchiodro 
Far  dell'  antica  eti  la  tua  più  bella  , 

Onde  forlè  fèii  già  d'  erba  novella , 

Mule . il  Colle  Landone  al  par  del  vodro  ; 

Troppo  alto  ardidi;  ahi  cosi  lémpre  lùolc 
Invidiolà  morte  a tanti  onori 
Troncare  il  corfb  altrui  dedro^  e fecondo. 

Cadder  teco  le  pompe , e i fàgri  allori  / 

A noi  la  fpeme>  e la  dia  gloria  al  Mondo» 
£ pianfe  te , nove!  Fetonte  » il  Sole . 


Ta 
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Ter  Monaca» 

Voi  pur  gircte  in  sì  remota  parte. 

Ove  il  fanto  Iftituto  ognor  v’  invita , 

A ftar  tra  1’  altre  Vergini  romita  ; 

£d  io,  piangendo,  rimarrò  in  difparte. 

Anzi  come  faran  lagrime  (parte 

Per  me,  s' io  non  potrò  viver  la  vita? 

Che  r alma , in  voi  viabilmente  unita , 

Per  lèguirvi , lontan  da  me  lì  parte . 

Morrommi  dunque.  Amor,  ferivi  col  telo. 

Che  ne  fenili  ; quefti , eflendo  privo 
Di  chi  feco  avea  '1  core,  a morte  corfe, 

£ voi,  la  cui  chiara  bontà  mi  feorfe 

Sempre  a ben  far,  deh  non  abbiate  a ichivo, 
Ch'  io  voli  preilo  ad  aipettaivi  in  Cielo . 


Kkk  9 
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A Che  tanfo  dolerfl , e sì  fovcriftf 

Tanti  accolti  fbfpir  tragger  dal  petto# 

Anima  bella,  e con  si  caldo  affetto 
Chieder  la  morte  a Dio , fe  no  ’l  coniente  f 

E negando  alla  "piaga  Ogni  eccellente 
Medica  cara , e al  cibo  il  liio  ricetto  # 

Piuttofto  augamentar  1’  empio  difetto  > 

Che  a voi  far  di  voi  ftclTa  animo  ardente? 

Ahi  che  le  ben , come  tìmarf  frùtto  luole  * 

Cadede  inferma , non  però  v’  è tolto 
Il  poter  lieta  ir  contemplando  ognora  # 

Che  il  Mondo  nort  può  dar  lenita  1l  filo  Sole  # 

Nè  Amor  lènza  le  fiamme  del  bel  volto# 

Nè  i giorni  miei  fenza  la  vodra  Aurora. 

Ben 

, t II  fcgrtiiitt  Sonrm , / iftvam ^mpatl  nel  "t.ìp.un.  itila  Racccltt^ 
de’  È’oetl  Peruxini  fatta  dal  Sig.  Giacinto  Vincioli  , U quale  dite  il  aterll  traferitti  da 
un  MS.  del  fu  Sig.  Conta  Viacanalo  Grasiaoi  , fato  pi  iti  Sig.  Paolo  Sntili» 
Moatcfperelli. 
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BEn  potete  ir  lontan  » Madonna , tanto  » 

Ch’  attcfa  iodarno  Ha  di  voi  novella  » 

£ delle  luci  volare  il  foco  (anta 
Chiudere  in  fredda > e (òlitaria  cella: 

E pel  digiun,  per  l’orazioii,  pel  pianto 

Cambiar  gli  occhi  > il  (èmbiante , e U favella  ; 
Indi  modrarvi  (òtto  un  nero  manto 
Di  me , d’  Amore  » e di  pietà  ribella  : 

Che  awegnach’  io  turbar  la  doke  tregua 

Mi  lènta  a si  gran  danno  in  quefto  poco 
Viver,  che  lènza  Voi  grave  mi  fia; 

Non  però  làrà  mai , eh*  Io  non  vi  lègua 

Col  penfier  fermo , c non  mi  fcaldi  il  foco  a 
£ che  non  fiate  Voi  la  Donna  mia . 


^Stfrà 
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Sopra  le  Gambe  Jlorte  di  un  gran  Terfonaggio  » 

Vtii  il  Pciamt  P.  I.  f- 40*» 

IPiù  bei  fior  del  Ciel  cogliendo  andava 
La  genitrice  man  del  noftro  Apelle» 

Mentre  i begli  occhi , il  bel  volto  > c le  belle 
Voftrc  fattezze  a perfezion  recava. 

Quinci  r oro  togliea , quindi  predava 
I fanti  lumi , e le  fcrene  Ilei  le , 

E ’I  puro  latte,  quelle  colè,  quelle, 

Che  degne  di  tant’opra  giudicava. 

Quando  fra  quegli  Eletti  in  Paradilb 

Corlc  il  giudizio , che  a rcal  fortuna 
Troppo  foran  quà  giti  bellezze  tante  • 

Di  che  venendo  al  dotto  flil  l’ avvilo , 

Tolto  de  le  due  gambe  voftre  l’ una 
Torlc  a Settentrion , l' altra  a Levante  • 

STANZI 

E’ nella  Xaccoha  ieì  Vincioli  f,  io*. , t il  qaejt»  fi  ferve  11  CrercimbcnI  fer 
fatele  del  comporre  del  nofiro  Poeta  «'  Commentar}  alia  Storia  iella  vclgar  Poeiia , 
l’’ot.  ì,  Ub.  4.  p.  170, 
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STANZE 


Sopra  la  liberazione  di  Malta  dall*  Aflèdió 
de’  Turchi  del 


Al  Signor  Afcanio  della  Corgna, 


'A*th<  le  prefentt  Ottave  p tmana  pampate  fra  k Rime  dei  Coppetta  nella  Ed'nione 
fittane  dal  Sg./lt.  Cavallucci . de  pero  peno  del  Caporali  evUenteutenee  il  dima- 
fra  lo  pefa  Sg.  Ai.  Cavallucci , nelle  Annotazioni  al  [addetto  Coppetta  pag.nyt 

SE  ’l  duro  Scita , che  i due  chiari  fégnt 
. D’  Ercole  fcorfé , c quafi  vincitore 
Coperfè  i noftri  Mar  con  tanti  Legni  » 

Che  *1  Mondo  empi  di  fama  j e di  terrore  i 
Non  avea  contra  i fiioi  fieri  diiègni , 

Signor , la  voftra  man  pronta , e ’l  valore  j 
Avria  fin’  oggi , di  che  ognun  v’  elàlta  , 

Piantato  in  Tracia  il  gran  Trofeo  di  Malta . 


Ebbe  voi  contro  il  di , che , quelle  j e quelle 
Navi  rilcollè  da  fortuna  indegna  t 
Con  r onorato  carco  il  piè  ponefte 
Sul  nudo  lido , che  ’l  Mar  batte , e legna  t 
E coir  armi , e 1’  ardir  guftar  gli  felle 
Gli  acerbi  frutti  della  volita  inlègna  : 

A tal , che  i Parti  nel  lor  fangue  tinti  « 

Pur’  imparar  quel  giorno  ad  elTer  vinti. 

> A voi 
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A voi  dun(]ue  I'  onor  fi  deve , a voi , 

Che  del  iàngue  de’  Gracchi  illuftre , e vero 
Rampollo  (ète  > e delli  tanti  Eroi 
Fofte  quel  di  gran  Duce , e Cavaliere  > 

E moftrafie  al  nemico  e prima  > e poi. 

Or  colla  fpada;  or  col  giudizio  infero, 

Ch*  era  il  prifeo  valor  tornato  in  prezzo 
Per  voi  Ibi  nato,  c alle  vittorie  avvezzo. 

Onde  bene  è ragion  s’ oggi  fi  pente 
Chi  fi  vantò  filli’  Africane  rive 
Piantar  nuove  Colonie,  e nuova  gente > 

Là  ve’  Sicilia  il  Mar  cinge , e preferive  j 
£ che  alzate  l’ infegne  ad  Oriente 
Sulle  timide  poppe , e fuggitive , 

Si  riti rafie  dal  battuto  muro  , 

Fra  mille  Legni  appena  in  Mar  ficuro  • 

Ove  alfin  pur  fàlvato  arma,  e dilpooe 

Nuove  altre  genti  in  cambio  delle  uccilc» 

Ed  ofa  dir  fuperbo  oltre  ragione , 

S’  Afirica  pianfè , Italia  non  ne  ri(è  : 

Ma  (è  allor  vi  trovafte  efler  prigione, 
per  caule  indegne,  e col  voftr’ or  recilè» 

Nella  fiiperba  mole  d’  Adriano , 

Potea  Sant*  Ermo  Ibfpirarvi  in  vano» 

M» 
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Ma  fé  ’l  dubbio  Spagnuol  fàpea  quel  giorno  » 

Che  tratta  Malta  fu  d’  alto  periglio , 

Muover > Signor,  gli  uniti  Iberi  intorno 
Col  magnanimo  voftro  util  conlìglio , 
Vendicato  era  il  di  con  doppio  fcorno 
Sant’  Ermo , e Rodi , e divenia  vermiglio 
Forfè  il  Mar  Sicilian , fìccomc  è fcritto 
Di  chi  fe  contra  l’ indurato  Egitto . 

Però,  che  avendo  a fronte  armata  Spagna, 

£ tolto  si  alle  Navi  ogni  ricorlb , 

Dietro  chiudendo  Italia  la  Campagna , 

Come  da  voi,  per  vincer,  fu  difcorfo 
In  vai  di  Gerbei  in  van  da  quanto  bagna 
Il  grand'  Egeo , quel  di  chiedean  Ibccorfb 
Le  genti  tratte  a gran  fatica,  e ipefa 
Dal  hcr  Tiranno  a si  fuperba  imprefa . 

Onde  potete  or  voi , venendo  a forte 
A ragionar  del  minacciato  lido , 

Giacché  del  Re  Cattolico  alla  Corte 
Vi  ritrovate  tellimonio  fido , 

Moftrar  quant’  era  meglio  un  faggio , c forte 
Configlio  oprar , cercando  fama  , e grido  , 
Che  con  invidia  dei  fupremi  onori 
Lafciar  partir  fenza  ferita  i Mori. 

Lll 
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Dico  fenza  ferita  > ancorché  cento 

Volte  quel  di  la  voftra  man  fi  tinfe 

Nel  fangue  loro  j onde  ornai  veggio,  e lento 

Scritto  fui  mur , che  dianzi  Libia  cinfè  : 

Perchè  all’  onor  di  Dio  fu  (blo  intento , 

Qui  venne  il  grande  Afcanio , e vide , e vinlè  j 
E meflb  in  fuga  il  Turco  empio,  e feroce. 
Salvò  la  bianca , e gloriofa  Croce . 


RIME 
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DI  CESARE  CAPORALI 

NON  PIU*  STAMPATE. 
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IL  TEMPIO: 


SE  ’l  bello  Idolo  mio , che  ne’  prim'  anni 
Venne  di  làf  dove  la  Brenta  inonda , 

E qui  crefeendo  a prova  co’  miei  danni  > 

Sà  di  che  pianto  il  mio  cuor  trillo  abbonda  ; 

Non  mi  negava  almen  fra  tanti  affanni 
Del  vago  letto  Tuo  1’  ultima  fponda  -, 

Potrla  forfè  gradito  or  da’  miei  carmi 
I Tempi  diipregiar  > gli  Altari , e i marmi . 

Ma  poi , eh’  egli  crudel  non  men , che  bello , 

£ tanto  bel  > che  ogni  altro  bello  eccede , 

Vide  girlène  il  tempo , e innanzi  a quello 
Noftre  memorie  aver  già  molTo  il  piede  ; 

Tutto  ai  marmi  rivolto  > ed  al  martello , 

Nulla  dando  a’  miei  verfi , o poca  fede , 

Per  falciar  di  fè  fleflb  almen  1’  eferapio , ■ S 

Sul  bel  Colle  Tofeano  erelTe  un  Tempio . 

Il  qnal 
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Il  qual  ridotto  al  più  felice  pregio 

Muove  or  la  meraviglia  in  ogni  parte  j 
Però  che  intento  1’  Architetto  egregio 
Sol  d’  avvanzare  in  un  fè  fteflb  > e 1’  arre , 

Tanto  r opra  adornò , che  ’l  minor  fregio 
Non  fi  può  immaginar,  non  porlo  in  cane  : 

E acciò  più  riverenza , e onor  gli  .apporti , 

Vivo  Tempio  il  chiamò  del  Dio  degli  Orti, 

A cui  piacque  facrarlo , e imitar  volle 

11  divin  Geometra  intorno  al  Mondo , 

Che  fra  mill*  altre  forme  elelTe , e tollè 
Sol  la  figura  del  celeftc  tondo . 

La  materia  leggiadra , ond*  egli  involle 
Le  mura  poi  fin  dalla  cima  al  fondo , 

Tutta  è d'  un  marmo , e cento  piedi , e cento 
L’  altezza , e gli  orli  ha  Ibi  di  crelpo  argento . 

E con  gradi  infiniti  al  cerchio  intorno 
S’  alza  da  Terra  il  nobile  edilìzio . 

Quelli  la  notte , e talor’  anche  il  giorni 
Sollenendo  a vicenda  il  caro  offizio. 

Guidano  altrui  fui  limitare  adorno  > 

Ove  Icorger  fi  può  1*  alto  giudizio 
Di  chi  gli  diè  cosi  felici  tempre , 

Che  nulla  è manco , ancorché  s‘  ufi  lèmpre . 

Qijel 


Digitized  by  Google 


IL  TEMPIO. 


45T5 


Quel  grado  poi , eh’  è più  riporto  in  alto , 

£ più  vicino  alla  fuperba  foglia  > 

Sortien  di  bello  > e preziofo  fmalto 
Cento  colonne  > e di  si  dura  fpoglia  > 

Che  in  vano  il  tempo , in  van  muove  ogni  artalto  > 
Perchè  dal  fermo  pie  Borea  le  toglia  ; 

Ed  han  fommeflì  ignudi  Putti , c fnelli 
Colle  tenere  (palle  ai  capitelli . 

Pendon  d’ intorno  a quelli  edere , e viri  > 

Con  gli  acanti  di  fior  fuperbi  > e ricchi , 

SI  ben  finti , che  ’l  ver  par  > che  n’  inviti 
La  curiofà  man , che  gli  difpicchi . 

Fra  colonna , e colonna  compartiti 
Son  con  leggiadro  intaglio  i fagri  nicchi  > 

Che  fan  con  1’  opre  lor  fcritte  da  tergo 
A novantotto  Statue  illurtre  albergo . 

Là  dove  in  bella  immagine  > ed  integra 
Si  vede  il  Dio  > che  di  Semele  i nato  i 
Seder  (opra  un  Priapo  in  villa  allegra  > 

Che  d*  un  tronco  di  fico  avea  formato  » 

Pcnlàndo  (bddisfar  chi  1’  afpra , ed  egra 
Strada  d’ Inferno  già  gli  avea  mortrato  ; 

L’  atto  poi , che  d’  oprar  cotanto  ardilTe  > 

La  favolofa  Grecia  il  vide  > e fcrirtè . 

Ma 
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Ma  ben  1’  alto  Scultor  con  làido  inseano 

Venne  in  ciò  tanto  alla  natura  appreflb  , 

Che  dir  potrefte  ivi  inchinarli  il  legno , 

Muoverli  il  marmo , e palpeggiar  fe  ftelTo . 

Altrove  intanto  al  bel  Trojan  foftegno 
Si  mollra  Giove  in  viva  Aquila  elpreflb  , 

Che  mentre  è in  aria,  c teme  fargli  offelà , 

Cerca  1’  ugne  allentar  con  nuova  prefa . 

Son  1*  altre  Statue  poi,  nè  più,  nè  meno. 

Che  si  lien  belle  quelle , oltra  ogni  vanto 
£ fanno  i nicchi  lor  leggiadri  appieno 
Chi  nuda  tutta , e chi  con  mezzo  un  manto . 

Stalli  fra  quelle  al  lùo  Giacinto  in  Icno 
Febo , che  in  terra  allor  tardò  poi  tanto , 

Che  per  veder  , s’  ei  ritornava  ancora  , 

Tre  volte  aperlc  il  fuo  Ijxjnel  1’  Aurora, 

Sorge  pofeia  dal  Plinto  all’  aureo  dado 
Di  cialcuna  colonna  il  piedillallo  , 

Ch’  ha  di  baffo  rilievo  in  miglior  grado 
Cento  figure  d'  un  fottil  metallo  , ' 

Ove  dillinto  poi  di  grado  in  gt^ado 
L’ordine,  le-mifure,  e l’intervallo. 

Si  mollra  giunca  al  termine  perfetto 
La  piu  fuprema  bafe , e il  fuo  quadretto . 

Poi 
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Poi  di  si  chutO)  e lucido  alabtftro, 

Che  oppor  fi  può  all*  avorio»  e fargli  {corno » 
Col  piediftallo  a par  s*  alza  un  pilafiro , 

Che  cinge , e gira  il  (agro  muro  intorno . 

Ma  dove  porge  (pazio  al  diviii  Mafiro  , 

Tutto  è d*  antiche  Iftorie  il  Quadro  adorno . 

Qui  fculto  è il  Dio»  che  al  naturai  fecondo 
Tien  i’una  man,  con  1*  altra  ei  n’  apre  il  Mondo 

Che  tal  gli  Egizj  (òtto  un  fimulacro 

Giunlèr  duo  Deità»  Priapo»  e ’l  Sole. 

Qui  fi  vede  anco  il  di  » che  a Bacco  è facro 
Sculto  nel  piè  della  fiiperba  mole  » 

Che  al  proprio  collo  ritondctto  » e macro 
Le  nove  Spole  accompagnate  » e (ole 
Si  cingon  di  Priapi  un  vezzo  integro  » 

Per  celebrarne  il  di  faufto  » ed  allegro . 

Ma  non  di  minor  pregio  è I’  architrave  » 

Che  preme  il  dorfb  alle  cimali  d*  oro  » 

Tutto  di  ricchi  intagli  ornato  » c grave  » 

Quali  d’ incomparabile  telbro . 

Tre  fafce  poi  d'  un  gir  piano  » e (bave 
Chiudon  le  gole  e 1’  altre  membra  loro  » 

Finché  vicine  all’  ornamento  egregio 
De!  lùpremo  liftel  giungano  al  fregio . 

M ra  nr 
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Nel  cui  felice  fpazio  in  vece  d’  erba 

Pende  un  fcilon  di  lucido  Hncraldo , 

Che  ’l  Tuo  natio  color  mai  Tempre  (èrba  : 

Torni  Fetonte  pur  col  proprio  caldo. 

Qui  (punta  fuor  la  fragoletta  acerba , 

£ si  bei  (ior  > eh’  ogni  giudizio  faldo 
Potrian  gabbar , (ìccome  T api  fanno 
. Vaneggiar  tutto  il  di  fùl  chiaro  inganno. 

Stadi  r aurea  cornice  al  fregio  unita  » 

Dalla  rovefeia  gola  alzando  il  piede: 

£ col  dentei  d’  avorio  in  fuor  fcolpita 
La  menjbla  d’  or  dii  gli  uovoli  eccede. 

Dalla  cornice  poi  (orge  (pedjta 
La  cuppola  dn  sù  , dove  (ì  vede 
Sculto  queir  Animai , che  fra  i bicorni 
Sol  nato  generar  può  in  (ètte  giorni. 

Ma  dove  il  Tagro  mur  con  larga  entrata 
Riceve  il  Sol,  che  (punta  in  Oriente, 

Ivi  è una  porta  in  ver  non  dgurata 
Per  l’ idol  mio , benché  imitarla  tente  : 

Pur  da  Tempre  temuta , ed  onorata 
Fra  quantunque  (iiperba , e cruda  gente , 

Perchè  ToT  Imeneo  pa(Tar  vi  (uolc; 

Di  zafdri  fregiato , e di  viole . 

E s’ altri 
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E s*  altri  avvien  > che  temerario , e vano 
Senza  la  coftui  guida  entrar  v*  ardilca , 

Tofto  vedrà  > che  per  fenticr  non  fano , 

Nè  a legittimo  fin  fe  fteflb  arrifca  ; 

E però  s’  oggi  il  buon  Campo  Romano 
Rende  il  feme  contrario  all’  età  prifca  * 

Colpa  è Ibi  > che  fiir’  arfi  gl*  Imenei 
Nel  foco  di  Neron  cogli  altri  Dei. 

Per  quella  pona  dunque  entrato  Orfeo  > 

Che  altronde  nfciflè  poi  fi  crede , e legge  ; 

£ per  porvi  anche  il  piè  quel  giudo  Ebreo 
Sette , e fette  anni  fu  guardian  di  gregge  ; 

£ qui  colei  > eh’  ogni  filo  ben  perdeo , 

Diede  a Proci  lafcivi  oneda  legge  ; 

Mifera , che  dopo  vent’  anni  al  fine 
S’  accorfe  invan  » che  il  fico  avea  le  %'ne . 

Là  dietro  al  Tempio  poi  verlb  1’  Occalò  - 

Un  fecret’  ufeio  tien  I’  entrar  diverlb, 

Trovollo  un  non  fo  chi , eh’  ebbe  buon  nalb , 

£ gradi  molto  il  color  verde , c perlò  > 

Quando  dinanzi  il  più  cortefe  vafo 
Del  fangue  delle  vittime  era  alperlb  j 
Che  allor,  com’  oggi,  vi  Iblea  ciafeuna 
Donna  far  làgrifizio  a nuova  Luna. 

M m m 3 Of 
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Or  per  quello  fàgro  ufcio.  a Icherzo , e gioco 
Pensò  r antica  età  > che  Giove  cntraflè , 

Allor,  eh’  ardendo  d'  un  fanciul  nel  foco  > 

Mille  fiate  abbracciò  i chiodi  > e ralTej 
Sicché  irata  Giunon  rellò  per  poco. 

Che  dei  gangheri  d’  or  non  lo  IcvafTe . 
pur  ritornolla  a far  penlìer  più  accorti 
La  riverenza  del  Guardian  degli  Orti . 

Al  cui  fànto  rilpctto  ogni  altro  Nume 

ToHo  s’  inchina  ad  ubbidirlo  accinto;  - . , 

Però  I che  d’  un  lànguigno  empio  coftume  » 

Sendo  egli  offelb  > a vendicarli  è fpinto . 

Tal  già  lo  vide  il  Regnator  del  Lume 
Sopra  il  bell’  Amicleo  Giovane  eftinto , 

Sol  per  cagion  , che  avea  cbiulà , e ferrata 
Al  vago  Tempio, filo  l’occulta  entrata. 

Ove  due  Servi  a lui  fedeli  in  prova , 

Cui  la  rugofà  fronte,  e ’l  crelpo  crine 
Empiono  altrui  di  meraviglia  nova  > 

Stan  fe  mpre  fuor  dell’  umido  confine  ; 

E quanto  più  1’  entrar  diletta  , c giova  , 

Tanto  più  Ipingon  l’ opra  a miglior  fine  , 

E per  faper , fe  ai  voti  il  Ciel  riljjonde , 

Vengono,  e.van,  come  alla  riva  Tonde. 

•Due 


Digilized  by  Coogle 


IL  T E M P I vO  . 4€i 

Due  gran  colonne  indi  fan  poi  con  bella  i 

Pompa  innanzi  all’  Aitar  leggiadro  obietto , . . 

Che  d’oro  han  fol  le  ricche  bafi,  c quella 
Parte  di  mezzo  d’  un  avorio  fchietto . 

Nf  fu  chi  avcfse  mai  sì  avverla  Stella» 

Che  gli  fofle  il  varcar  fra  lor  disdetto; 

Sol’  io , cui  fur  le  (òrti  empie , ed  avare  » 

Sempre  eh’  io  modi  a vilìtar  1’  Altare . 

11  qual  fumante , c d’ olocaudi  pieno 
Vapora  i làgri  pavimenti  intorno  ; 

£ r Animai  » che  già  portò  Sileno  » 

£ fece  al  Dio  si  vergognofo  feorno  > 

Tratto  fen  vien  dal  Popol  Lampfaccno 
Dinanzi  all’  Ara  in  Sacrificio  adorno  ; 

Mentre  fpirano  odor  grato  > e foave 
La  verde  menta»  e le  fiorite  fave. 

Che  colte  infra  i bei  Colli  in  Paradifò  » 

Pendono  a tanto  Dio  dietro  alle  fchiene» 

Il  qual  fovra  due  palle  effendo  aflìfb  > 

Come  chi  mtovì  Mondi  ancor  fofliene» 

Già  tutto  fiammeggiar  moftra  nel  vifb, 

Tumido  il  collo j e gonfie  aver  le  vene» 

Con  quella  falce  in  man  » che  i primi  Padri 
Gli  dier»  per  difcacciar  dagli  Orti  i Ladri. 

E ddP 
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E dall’  un  lato  ha  poi  tolto  all’  antiche 
Statue  Cerere  bella , a cui  le  genti 
Fotrien  veder  chinarlele  le  lpiche> 

Se  làpeva  il  martel  fcolpirci  i venti . 

Dall’  altro  canto  1’  uve  frefche , e amiche 
Pingon  di  Bacco  i crin  biondi  , e lucenti . 

£i  di  verdi  carciofi  ha  fol  ripiena 

L’  umida  man , che  i Tigri  or  Ipiage  > or  frena . 

Arde  dinanzi  alla  barbuta  immago 

Di  bianco  oleo  comun  perpetua  Iqmpa  t 
Dove  con  infinito  ordine , e vago 
L’  umane  forme  han  si  confufa  fiampa  ; 

E ’l  vetro  del  Tuo  umor  contento  , e pago 
Di  non  minor  desio  lèco  s’ avvampa  : 

Onde  nafee  poi  quel,  per  cui  noi  fìamo 
Di  materia  mcn  vil>  che  ’l  Padre  Adamo, 

Le  Ninfe  intanto,  e i pargoletti  Amori 

Pel  Sagro  Tempio  a venti , a cento , a mille 
Sen  van  fcherzando , e fra  più  dolci  ardori 
/ Cadon  congiunte  1’  Anime  tranquille . 

Stadi  Priapo  a*  Tuoi  dovuti  onori , 

Alzando  il  volto  ancor  picn  di  faville» 

Per  la  memoria , che  al  notturno  calò 
La  bella  lotta  gli  Iquarciò  già  il  nafo , 

E eoa 
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£ con  le  tempie  a meraviglia  ornate 
Dei  frutti  della  Madre  Agricoltura  f 
Gode  il  fecondo  Dio  veder  formate 
Le  pefche  col  figil  contro  natura . 

Qui  colie  velli  invan  rotte  > e Iquarciate 
Piangon  le  fiche  l’ afpra  lor  ventura , 

Che  la  mandorla  aiiccr  polzella  > e /ciocca 
Paja  miglior  di  lor  col  latte  in  bocca . 

L’ infinite  tabelle  indi  più  ballo 

Pendon  j dei  cali  altrui  viva  memoria , 

A piè  di  cui  non  cancellato , o caffo 
Pende  il  Procelso  di  lor  degna  illoria. 

Ql^ià  lì  legge  intagliata  in  duro  làffo 
Con  dubbio  enigma  una  gentil  vittoria  > 

E là  gli  affetJ  ingrati,  c difcortclì 
Stan  per  voto  lui  mur  nei  Quadri  appeli . 

Siccome  in  un , dove  il  già  bello  Jola 

Dai  preghi  del  Dio  Pan  fi  vede  allrctto 
A contentarli  almen  per  quella  loia 
Notte  raccorlo  fra  lue  braccia  llretto  ; 

Ma  poi , che  il  Dio  fra  pampani  s' invola^ 

Ecco  ei  prega  Damon , che  lìurbi  il  letto  ì 
Che  il  vegghiare,  o dormir,  ch’altri  lo  chiame. 

Con  quel  lanuto  Dio  gli  parca  infame, 

la 
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In  altra  parte  il  difpcrato  Elpino 

Par  che  il  ferro  in  (è  ftelTo  abbia  rivolto» 

Con  dir»  faziati  Dafni , il  qual  vicino 
Vide  di  pianto  ognor  bagnarli  il  volto. 

Quinci  è chi  narra  poi  di  quel  mefchino 
La  mentita  Tragedia  al  Mondo  ftolto  : 

Mcntr*  ei  si  ben  s’  ha  finta  una  ferita , 

Che  la  medica  tnao  ne  vien  fchernita . 

Vcdcfi  altrove  in  bei  color  diftelà 

La  nuova  Iftoria  » ove  l’ infermo  Alcone 
Muove  la  gamba  di  tal  piaga  ofièfa  > 

Che  r Edera  vi  nafce  » c và  carpone  ; 

£ nel  tornar  coll’  acqua , eh’  avea  prelà  ' 

Sol  per  r Ono  inaffiar  dei  bell’  Adone  » 

Moftra  lèder  tra  via,  qual  poco  accorto» 

£ la  lìepe  inalfiò  d’  un  vicin’  Orto , 

Nè  lontan  quinci  Iconolciuto , e Iblo 
II  vago  Alellì , ove  Montan  procura 
Che  feco  alberghi,  ecco  fen  viene  a volo; 

Ecco  un  vago  il  Cappel  tra  via  gli  fura, 

E lo  ritarda  si , che  un  grolTo  ftuolo 
Di  Paftor  lòpraggiunlè  ; ond’  ci  tal  cura 
Prende  di  ciò , che  torna  alle  lue  grotte , 

£ invan  Montan  lo  Iblpiiò  la  notte. 

Mill» 
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Mill’  altre  ancor  vi  fon  divote  offerte  » 

Che  pur  fanno  a quel  mur  (agre  ghirlande  > 
Fin  di  14  quali  alle  memorie  incerte 
Dei  primi,  che  nel  pan  cangiar  le  ghiande; 
Però  eh’  oltre  alle  pene  oggi  (offerte  • 

Si  vedon’  anco  appetì  in  mille  bande 
Gli  feudi  rotti  dagli  antichi  Arali 
Tra  le  colè  più  (ante , e fpiritali . 

Or  cosi  dunque,  per  moArar  (è  AelTo, 

£d  ali’  antica  età  farne  ampia  fede , 

N’  ha  il  bell’  idolo  mio  quel  Tempio  efpreffo  , 
Ch’  altri  gode  del  fuo  , eh’  egli  noi  vede  ; 

Qui  delle  eolpe , e d’  ogni  error  eommeAb 
Pentiti  i peceator  ehiedon  mereede; 

Poiché  domata  in  lor  quell’  alterezza  , 
Compitamente  piangon  per  dolcezza. 

Delle  cui  (ante  lagrime  bagnati 

Molti  talor  con  riverente  capo 
Si  parton  quinci,  ove  pur  dianzi  entrati 
Mille  volte  tornar  da  piedi  a capo: 

£ tì  chiamano  al  Ciel  fèmpre  obbligati  y 
Che  nel  felice  incontro  di  Priapo 
Per  la  bocca  di  lui  quei  fùoi  devoti 
I miAcrj  gli  aprir,  eh’  eran  remoti. 

N n a 
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E però  s’  un  defia  d’  apprender  quelle 

Virtù}  fenza  cui  Amor  fora  afpro>  ed  empio  « 
Vi  può  qual  d’  eflì  entrar,  benché  le  Stelle 
Chiudano  all'  Idol  mio  dinanzi  il  Tempio  j 
Pur*  ei,  che  Tempre  amò  T opre  più  belle, 

N’  ha  moftro  le  col  più  perfetto  efempio  : 

E immaginando  oprar  quel  primo  vaiò, 

Vinto  ha  natura,  antecedendo  il  calò. 

Oud’  or , le  avvien  , che  ’l  nudo  Aitar  lì  prema 
Nuova  immagine  d’or,  nuova  tabella. 

Ben’  è ragion , finché  non  cade , o feema 
Del  fuo  tenero  Aprii  T età  novella . 

Ma  che , laflb  ! cerch’  io  d’  altro  diadema 
Ornar  di  lui  più  quefta  parte,  o quella? 

Se  ciò,  che  appare  in  lui,  ciò  eh’  è nalcolò, 
Tutt’  è per  mio  gran  mal  bello , c pompofò . 

Pur’  ancor  fia , eh’  egli , che  ogni  altro  eccede 
Di  crudeltà , mirando  addietro  gli  anni , 

Dica , rivolto  alla  mia  tanta  fede , 

Qi^icfti  a torto  pati  si  gravi  affanni  : 

Quand’  io,  del  mio  languir  forfè  mercede. 
Gli  vedrò  intorno  a’  fuoi  perpetui  danni 
Orefeiute  1’  erbe , e con  più  duro  feempio 
Rotta  dagli  anni  ogni  fua  Statua , e Tempio . 


A N- 


Digitized  by  Google 


C A N Z O N E 

Sopra  la  Morte  del  Signor  Afcanh 
della  Corgna* 


Quando  Iperai,  dopo  il  naval  conflitto 

Fra  Lepanto  fucceflb , e ’l  duro  fcoglio  > 
Che  là  fui  Mar  cosi  famofo  or  fiedc  : 
Quando,  dico,  fperai,  chiaro,  ed  invitto 
Guerrier,  vederti  armato  in  Campidoglio, 
E d'  Affrica , e di  Tracia  adducer  prede  ; 
Ti  veggio  or  lìil  Feretro , c fon  prefente 
Al  grand’  efequio  tuo  metto , c dolente , 

E pure  il  Ciel  confente 
Quefta  si  incomparabile  percofla  ? 

Ahi , che  col  cener  tuo  fi  chiude , e ferra 
L’  alta  riputazion  d’  Europa  in  Guerra  . 


Io  non 
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lo  non  fb'  dunque  ornai  chi  fìa , che  ardilca 
Gli  Eferciti  guidar  contro  ai  nemici  » 

E prender  le  Città  forti , e difefe  : 

Chi  riconofca  a un  tempo , c chi  munifca 

1 fìti  per  fé  deboli  > e mendici 

Con  opere  più  falde,  e meglio  intefè. 

Anzi  chi  farà  mai , che  in  'dolor  tanto 
Non  (ì  rilblva  tutto  in  doglia,  e in  pianto? 

Ma  tu  dal  Cielo  intanto. 

Già  monal  Cavaliero , or  divin  Duce , 

Riguarda  in  terra,  ove  il  tuo  freddo  bullo 
E’  di  tante  vittorie,  e fpoglie  onullo. 

Che  qui  vedrai  di  lagrime , e di  fiori , 

Di  Lauri,  e Palme,  di  Corone,  e d’ Erbe 
Sparger  la  Tomba  tua  da  quelle , e quelle 
Genti , che  riportar  premj , ed  onori 
Nelle  più  dure  imprelè , e più  fuperbe 
Sotto  le  infegne  tue  , che  or  negre , e mette 
Ti  fan  gli  ultimi  inchini , e vanno  il  fuolo 
Radendo  , in  atto  di  meftizia,  e duolo  . 

Poi  vedrai , che  a te  fblo 
Si  dan  gl’  illuftri  titoli,  e le  lodi, 

Ch’ebber  di  faggio  , ardito,  e forte,  e giullo, 
Pirro,  Scipio,  Marcel,  Cefare , Augutto. 

Indi 
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Indi  fèntir  potrai  > che  Uom  mai  più  dcftò 
Di  te  non  nacque  ^ e faldo  in  aipettare 
Le  fugaci  occalIon>  che  appena  giunte  > \ 

'La  man  le  averti  al  crin  veloce , e prerto . 

Dicalo  il  maggior’ Uom’,  che  or  folchi  il  Marc, 
Che  dir  ti  udi  gridando  ; or  che  raggiunte 
Son  1’  Armate  nemiche  , e tace  il  vento , 

Vortr’ Altezza  a che  bada, e non  da  drento? 

Nè  mai  tema,  o Ipavento 
Quel  di  fi  vide  in  te , che  tante  genti 
Combattendo , e mezz’  arfe  ivano  al  fondo 
Per  r imperio  dell’  acque , anzi  del  Mondo . 

Teco  dunque  il  valor  d’  Europa  è morto , 

E quel  grave  giudizio,  che  già  impofe 
Le  leggi  al  vincitor , non  men  che  al  vinto  ; 

Queir  onorato  ardire , e quel  sì  accorto 
Configlio  in  clèguir  le  gloriole , 

E cattoliche  imprelè,  è teco  ertinto . 

Cosi  1’  ultimo  di  tutti  n’  ingombra  . 

Veramente  fiam  noi  polvere,  ed  ombra.' 

Pur  lalsu  non  t’  adombra 

Più  affetto  alcun  mortai  ; ma  lieto  or  vivi , 

Che  t’  hai  veduto  in  arme  ognun  fecondo  , 

E non  capia  tanta  tua  gloria  il  Mondo. 

Taccio 
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Taccio  che  in  Fiandra,  cd  in  Italia  ammelso 
Folli  al  regio  configlio  , all’  udienza 
Maggior , Tempre  a trattar  di  guerra , e pace  , 

Ove  il  tuo  voto  in  carte,  e in  voce  efpreflb 
Moftrò  tanto  fapcr , tanta  eloquenza , 

Che  ancor  la  tua  memoria  aggrada,  e piace. 
Dunque  il  più  gran  Soldato , il  piu  prudente 
( Sereniflimi  Re  dell’  Occidente  ) 

Sì  tollo  , anzi  repente 

Morte  vi  toglie , e fura  , or  eh’  Alia  tutta 

Si  riduce  alle  inlègne , e già  s’ invia , 

Per  venirvi  a trovar,  verfo  Albania? 

Come , e dove  potrem  dunque  1’  indegno 

Giogo  fchivar,  come  deporre  il  pianto, 

Ch’  ogni  colà  è dolor , paura , e morte  ? 

Perduto  Italia  il  lùo  maggior  Ibllegno , 

L’ AlFrica  la  minaccia,  c il  Turco  intanto 
L’  è col  ferro,  e col  fuoco  in  Tulle  porte. 

Orsù , poTcia  che  il  pianto  è cola  vana  , , 

E le  piaghe  mortai  non  cura , o Tana , 

Santa  Lega  Crilliana , 

Provvedi  tu , fe  in  Tetra  oggi  è rimaTo 
Cavalier , eh’  io  noi  Ib , d’  alto  valore , 

Ch’  abbia  quanto , eh’  ebbe  £i , giudizio , e core . 

Canzon  , 
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Canzon,  ponti  là  dietro 

Fra  Gente,  che  vedrai  piu  afflitta,  ed  egra, 
E accompagna  il  meftiflìmo  Feretro 
Vedova  Iconlblata  in  vefte  negra. 


SopT* 
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Sopra  la  malattìa  </i  Monjig*  Sadokto, 


C Elette  Auriga , almo  Rcttor  del  Sole  > 

Che  dal  fupremo  chiottro 

Guardando  col  divin'  occhio  del  Mondo 

L ‘ Atlante  in  cima  > e 1’  Ocean  nel  fondo  » 

Spetto  agl’  infermi  hai  mottro , 

Che  il  rimedio  del  mal  chiuder  tt  fùole 
Od  in  erbe  > od  in  pietre , od  in  parole  ; 

Deh  le  chi  pregia , e cole  oggi  quell’  arte 
Dei  due  grand’  Oratori , 

Di  cui  la  fama  ognor  più  chiara  s’ode» 

E a te  dier  tant’  onor , quanto  a fè  lode , 

Laici  in  preda  agli  ardori 

Di  lenta  febbre  ; or  chi  vuol  più  pregiarte 

Ai  muti  inchiottii  » alle  lèmprc  orbe  carte  ? 

Poiché 
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Or  poiché  nel  fìio  pigro , e caldo  affanno 
Troppo  fin  qui  perduto 
Han  le  due  miglior  lingue j e tu  lo  fai» 

Che  a si  gran  rilchio  del  tuo  onor  ten  vai  i 
Porgili  dunque  ajuto  ; 

Poiché  in  un  fiio  fofpir  rinchiufi  Hanno 

Il  mio  duolo  > il  tuo  biafmo  « e ’l  noffro  danno  * 


Che  vedi  ben , che  a gran  ragion  mi  doglio  « 

£ che  ce  Iblo  acculo 

Del  mal , eh*  è troppo  in  lui  tenace , e rio . 
Cura  non  é già  d’  uom  > ma  di  te  Dio . 

E pur  dubbio  > e confufò 

Ti  Hai  i ma  tu  che  penfi  ? ed  io  che  voglio 

Altro  che  pianger  fèmpre  il  mio  cordoglio? 

Ala  che  ftolto  die*  io  ? quali  che  intanto 
Muover  non  veggia  a prova 
La  tua  medica  man,  ond*  olì,  e puoi, 

£ fèrvar  brami  i fanti  lauri  tuoi . 

O bella,  o fàggia,  o nuova 

Tua  cura , Febo  ! Or  di  te  lieto  io  canto 

L’  erbe , 1'  arco , la  cetra , e 1’  aureo  manto . 


O o o 
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Già  eh’  era  il  Mondo  giovanetto  ancora  > ‘ ; 

Poiché  i mirti  Elementi 
Da  Terra  alzando  il  piè  per  lino  al  Foco> 

Eàr  divifi  ciafeun  nel  proprio  loco  . 

Cinto  di  raggi  ardenti , 

Dalle  finertre  d*  or  fpuntando  fuora , 

. Tu  prima  aprirti  in  Ciel  gli  occhi  all*  Aurora . 

Nè  men , poiché  inondar  le  torbid*  acque 
Ogni  nortra  regione, 

E che  lì  udir , congiunti  i Mari , e i Fonti , 
Le  Sirene  cantar , varcando  i Monti  i 
L’  empio  Serpe  Pitone , 

Che  del  putrido  limo  al  Mondo  nacque. 

Per  lo  tuo  nobir  arco  eftinto  giacque . 

Indi  eflendo  la'luce  in  te  finarrita, 

E le  fembianze  prime. 

Mentre  t cercavi  far  cantando  nota 
La  Donna  tua  lungo  il  beato  Eurota  , 

Fefti  si , che  le  cime 

Piegando  all’  armonia  non  più  fentìta , 

Mortraro  i lauri  d’  aver  lènfo,  e vita. 


Ma 
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Ma  qual  Mufai  qual  Ninfa)  o di  qual  Coro 
. I bei  campeftri  fiori , 

Le  falutevol’  erbe , e i fàgri  carmi , 

Con  che  fanafli  chi  t’ ornò  di  marmi  ) 

Potria  con  degni  onori 

Cantando  ringraziar)  giacché  per  loro 

N’  han  pur  le  coilui  membra  alto  rilloro  ^ 

Ecco  a tanta  novella  avvien  che  fàglie 
Roma  all*  antica  gloria  : 

Che  pur  ben  fano  a noi , tranquillo , e lieto 
Fia  per  goder  gran  tempo  il  Sadoleto  ì 
Perchè  il  Mondo  in  memoria  ) 

Febo  ) di  te  ) poi  feriva  ) alzi  ) ed  intaglie 
Verfì)  Statue)  ColofTì)  Archi)  e Medaglie; 

Giacché  per  chiara  efperienza  vedi  t 
Canzon , cefTato  il  foco  x 

Di  quella  febbre  fùa  nojofà ) c tarda)  . • 

Vattene  a Lui  ) nè  più  temer , eh’  ei  t’  arda . 


Ooo  2 SESTINA 
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SESTINA 

Sopra  un  Sogno  * 

^ %(X  V®/ 

Già  fbrgea  fuor  dell’  oziofè  piume 

Tutta  ancor  (onnacchiofa , e appenna  gli  occhi 
Poteva  aprir  nell’  Oriente  1’  Alba  > 

Quando  m’  apparve  quel  lucido  Sole  t 
Che  al  fuo  partir  fe  ne  portò  il  mio  giorno* 

£ mi  parea  cosi  dirmi  nel  Ibnno; 

Defiati  ornai  da  cosi  pigro  Tonno  * 

£ quel  tempo , che  levi  a quelle  piume  * 

Cerca  avvanzar  della  tua  vita  al  giorno  ; 

Che  il  mio  bel  volto , il  bel  crine  > c i begli  occhi 
Che  fanno  invidia  di  bellezza  al  Sole* 

Da  te  li  partiran  nella  nuov'  Alba  . 

Prendi  dunque  quel  ben  » che  or  porta  I’  Alba  > 

Che  per  tempo  potrai  dar  luogo  al  ibnno  * 

Ma  non  lèmpre  veder  si  chiaro  Sole. 

Cosi  die’  egli , ed  io , che  dalle  piume 
Rifpondo  in  guilà  d’Uora»  che  intorno  agli  occhi 
Ha  già  vicino  il  tramontar  del  giorno: 

Perchè 
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Perchè  qucfto  non  è perpetuo  giorno , 

£ con  Ticon  m<ii  non  ritorna  1’  Alba 
Verfb  rOccalb?  e poi  fenz’  aprir  gli  occhi 
Stendo  le  braccia»  e trovar  parmi  in  lònno 
Egli  meco  giacer  fra  quelle  piume» 

QuaH  nuovo  Jacinto  in  braccio  al  Sole . 

Intanto  il  mio  vezzofò»  e vivo  Sole 

Lieto  in  grembo  mi  reco»  e vedo  il  giorno» 
Che  non  ha  nel  fuggir  l’ ufàte  piume  » 

£ men  veloce»  e alTai  più  dolce  l’Alba 
Spunta»  e goder  mi  fa  le  membra  il  Ibnno» 
Che  le  man  delìar  vegghiando  » e gli  occhi . 

Indi  rivolge  a me  que*  fuoi  begli  occhi» 

£ la  lingua  mi  porge  » ónd’  ebbe  il  Sole 
Già  tante  lodi  » e *1  mio  quieto  Ibnno 
Mi  moftra  nel  dormir  si  chiaro  giorno  » 

Ch’  io  non  vedo  » e non  lènto  alla  frcfc*  Alba 
Cantar  gli  Augei  (otto  diverlè  piume . 

Ma  mentre  io  benedico  e 1’  Alba  » e il  giorno  » ; 
Ecco  venir  coll’  auree  piume  il  Sole  ; 

Onde  in  mezzo  del  Ibnno  apcrlì  gli  occhi. 


CANZONE 


Digitized  by  Google 


478 


RIME  INEDITE 


CANZONE 

"Kelle  Nozze  della  Serenijffìma  Signora  Bianca 
Cappello  Gran-Ducheja  di  Tofcana» 

I. 

ALIc  gran  Nozze  amate 

Fra  la  felice  Brenta  avventurata , 

E ’l  lèreniffim*  Arno  celebrate , ’ 

Ogni  ricco  d' Italia , e nobil  Fiume 
Invitato  comparve  > . ; 

Non  con  finte  però*  mafcherc,  o larve  j 
Ma  per  eflcr  d’Eftatc, 

Chi  d’ intefiiiti  giunchi , e chi  di  fronde 

Di  palufiri  virgulti , e chi  di  piume 

D’  Augei  delle  lue  Iponde 

Fatto  $*  avea  capace  ombrella , ed  anco 

Di  molle  alga  marina 

Cinto  per  onellà  T ignudo  fianco  ; 

£ tutti  prelèntar  di  qualche  colà  ' 

La  Bianca , e bella  Spofa . 

Sticc* 
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Sacco  di  '^oma» 

IL 

IL  primo  a comparire 

Fu  il  Tcbro  fra  i più  chiari  , c pellegrini  ' 
Fiumi  i moftrando  eoa  Romano  ardire 
Tutte  averli  abbruciate  le  palpebre»  ' 

E ’l  volto  arlb  non  meno  » • • i . 

Odiando  fparó  quel  Fulmine  terreno , 

Che  dritto  ad  inveftire 

Gì  lo  fcommunicato  empio  Borbone» 

Mentre  appoggiava  la  Icala  fùnebre  ■ . ' ' 

Sotto  il  mortai  Ballione. 

Or  coftui  le  donò  di  perle»  e d’oro  . 

La  Cuffia  trionfante  » 

Ch’  usò  Roma  portar  cinta  d’  alloro  j ' ■ ' ! 

Ed  or.  corona  iia  di  quei  divini  • t ' \ 

Serenillìmi  Crini . . . . ■ 

Fati» 
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Fa/fo  d*  Arme  del  Taro . 

III. 

INdi  qual  ficr  torrente 

Giunfe  rapido  il  Taro  ; ancorché  molto 
Impedito  dell*  acque  area  il  corrente 
Da  un  quali  traverfato  argine , e muro 
Di  mille  lancio , e feudi , 

£ corpi  eftinti  orribilmente  « e nudi, 

Ei,  che  allor  fu  prefente, 

E che  nel  fatto  d’  arme  anche  intervenne  » 
Quando  il  Re , per  combatter  più  licuro  » 

Si  tralTe  quelle  penne 

Dall*  elmo  ; ei , dico  > le  raccollc  > e tolto 

Ne  fe  nobil  ventaglio  , 

Perchè  fia  fchermo  incontro  al  Sole  oppofto 
A quel,  che  ha  tante  grazie  in  le  raccolto» 
Screnilllmo  volto. 


Rp»« 
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"Rfitta  de*  Venttìani  fui  Pò. 

IV. 

NE’  ftè  gran  tempo  a bada. 

Che  comparve  il  gran  Pò,  che  al  Mar  fen  vola,  * 
Superbo  Re  per  $1  profonda  ftrada . 

Venia  coftui  dalle  fredd’  Alpi  nato. 

Appoggiandoli  il  grave 

Corpo  a un  Timon  di  fracalTata  Nave* 

Come  cui  forfè  aggrada 
La  rimembranza  dei  nemici  legni , 

Che  rotti  fur  da  un’  argine  forato . 

Quand’  ei  con  nuov’  ingegni 

Fra  le  fommerfè , e abbandonate  prede 

Ritrovato  un  Giojello, 

L'  aggiunfc  a un  fìl  di  Perle , e in  don  lo  diede 
A quella  bianca , e bella , al  Mondo  fola 
Serenifliina  Gola. 


Ppp 
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^ ^ ^ ^ 

Afsedio  di  Verona» 

V. 


Poi  cosi  afflitto  > e macro 

Giunfe  r Adige  anch'  ei  rigando  i Piani  1 - > 
Che  parca  dei  digiuno  il  fìmulacro . 

Quelli  per  lungo  afledio  > anzi  monale  > 

S’  avea  già  confumate 

Le  pubbliche  ricchezze , e le  private  : 

Tal:hè  gli  pareva  acro, 

Famofb  Fiume,  altero,  e fignorile , 

Non  aver  dono  al  grand’  animo  eguale, 

Per  si  bella,  e gentile 

Spofa  j ma  pur  rivolto  a quel  gradito 

Z iffir,  che  già  in  Verona 

Solca  portar  il  gran  Colonna  in  dito , 

Donollo  a quelle  regie  fra  Tofcani 

Sereniflìme  Mani . 
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^ «Ar  ^0»' v|y ^ 

Jiotta  dei  l^e  Framefco  L a Tavia . 

VI. 

Enne  il  Tefìn  iiiperbo. 

Moftrando  ancor  nel  vincitore  afpetto  j 
Con  quanto  ardir,  con  che  deftrczza,  e nerbo 
Maneggiò  quella  notte  gli  Arieti, 

Che  gli  fu  dato  carco 

Romper  fotto  Pavia  le  mura  al  Parco. 

Coftui  teneva  in  fèrbo 
La  devota  Reliquia  in  or  legata. 

Che  portò  adoOb  il  Re  giunto  alle  reti 
Della  fatai  giornata  ; 

£ di  quella  il  gran  Fiume  ne  fe  dono 

Con  un  nailro  d*  argento 

Alia  Spola  Reai , di  eh’  io  ragiono  ; 

Perchè  le  penda  poi  lui  bianco,  e netto 
Serenillimo  petto. 


Ppp  X 
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Fatto  d*  Arme  di  Giara  > d*  Adda  , 
e di  T{avenna . 

VII. 

A di  quant’  acque  chiare 
Vati  con  nome  di  Ninfe  in  treccia»  e io  gonna 
A ritrovar  gli  Amanti  lor  nel  Mare  » 

Sol  redar  fra  Cavalli  • e fra  Pedoni 
Gente  rotta  > c confufa , 

Sicché  non  vcnncr  1'  Adda  » c 1*  Acquadulà  i 
Perchè,  oltre  che  di  rare 
Gemme  Ipogliate,  indarno  per  lor  (canapo 
Tentaron , come  nobili  Prigioni  > 

Di  via  (uggir  dal  Campo  ; 

Ma  bene  in  vece  lor  s’ode»  che  il  Reno» 

L’Iftro,  c r Iber  fen  viene» 

Portando  il  vaiò  di  ricchezze  pieno 
A queda  di  valor  ferma  Colonna» 

Sereniillina  Donna. 

Nè 
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Vili. 

Ne*  ciò  Tenza  ragione  , 

Poiché  oprar  dolcemente  ella  lì  vede 
Colli  (pera  più  bdli  a paragone. 

Nafce  dal  Sol  de’  fuoi  begli  occhi , e Ipira 
Ciò>  che  muove,  e rifveglia 
11  Mondo  a riverirla,  e da  vii  polve 
Ver  la  prima  cagione 

L'innalza,  e gli  dimodra.  ond’efce  il  lume. 

Con  che  vilibilmente  ella  a fé  tira 
Ogni  Fonte . ogni  Fiume  j 
Talché  non  è miraeoi,  s’ oggi  il  mio 
Galgan  vi  corre  anch’  egli  . 

Benché  appen’  abbia  ardire  il  picciol  Rio 
Fermarfì  avanti  ..1  b.-l,  che  ogni  altro  eccede. 
Serenidìmo  piede  . 

Ma  tu . (è  a tante  Nozze  alcun  t’ invita . 

Canzon . và  pure . e (è  non  vaga . e bella . 

Almen  vacci  pulita. 

ponti,  per  comparire  a si  gran  Feda. 

La  Cintola  di  Seta  . 

1 tuoi  Coralli . e la  miglior  tua  Veda  ; 

Che  chi  sà . che  non  di  dalla  Brigata 
A ballare  invitata  ? 

CANZONE 


Digitized  by  Google 


4^5 


RIME 


INEDITI 


C A N Z Ò N E 

Sopra  la  Sfiora  Flavia  Teretta . 


QUal  fia  penna  si  audace  , 

£ di  qual  Cigno  mai  si  pellegrino  > 

Che  ardifea  in  vive,  c fortunate  carte 
Ritrar  pur  una  parte 
Di  quella  chiara  face  , 

Che  dai  begli  occhi  fpira,  e dal  bel  vilò 
Di  quell' Angel  Divino, 

Se  non  è flato  prima  in  Paradilo  ? 

Se  lafsu  non  ha  viflo 

11  puro  argento  delle  immenfe  Stelle , 

£ '1  vivo  raggio  dell'  eterno  Sole  j 
Le  Rolc  , e le  Viole, 

11  color  puro,  e miflo 

Dei  bei  Prati  del  Cielo , e i divini  Oftri  » 

Le  gemme , e le  altre  belle 
Invifibil  vaghezze  agli  occhi  noftri  ? 

Però 
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Però  che  troppo  indegno 

Fora  efempio  quaggiù  prendere»  e norma 
Da  caduca  beltà»  che  il  Mondo  apprezza» 

Per  ritrar  lìia  bellezza  » 

Anzi  il  più  culto  ingegno 

Non  può  le  non  errar»  fe  avvien»  che  penfi 

La  fua  divina  forma 

Rapprefentar  fcrivendo  ai  noflri  fenlì. 

Già  (ò  ben’  io  » che  in  Cielo 

L*  Anima  mia  » per  farne  al  Mondo  iftoria  » 

La  vide  » e riconobbe  onde  fu  tolto 
Il  bel  del  dio  bel  volto  ; 

Ma  poi  che  mortai  velo 

La  cinfè  » ahi  che  non  fol  divenni  muto  j 

Ma  perdei  la  memoria 

Di  quanto  in  Paradifò  avea  veduto. 

Onde  avvien  » eh’  or  non  olb  » 

Fuorché  in  confulb  » ragionar  del  vero  j 
Né  men  (b  dir  » levato  alto  filli’  ale  » 

Da  qual’  idea  » da  quale 

Più  ricco»  e prcziolb 

Rivo  tolfè  Amor  1’  oro  » e quelle  brine , 

Queir  ambre , che  poi  diero 

Sì  vaghi  ipirti  agli  occhi»  e lume  al  crine. 

Tu 
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Tu  dunque  > il  cui  bel  raggio , 

Illuftra  or  le  Romane  alme  contrade 

Non  mcn  che  faccia  il  tuo  gran  Zio,  che  in  Terra 

Il  Cicl  n’  apre , e ne  ferra  j 

Da  lui , Donna , il  viaggio 

M’ impetra,  onde  al  Cicl  torni,  e nella  viva 

Sua  verace  beltade 

Mirando , poi  qui  ti  dipinga , e feriva  . 

Ma  che  cerch’  io  dal  Ciel  per  farti  onore  ? 

Già  in  virtù  dei  begli  occhi 
Fatto  è per  te  gentil  Poeta  Amore. 


A)pM 
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^ sC»' vjy  vf/ SO^ 

Sopra  la  morte  della  Signora  V andar  a» 


PErch'  era  forfè  indegno 

Mortai  fcpolcro  d*  alabaftro  « e d’  oro  > 

O marmo  di  fìoilTìmo  lavoro 

Coprir  le  belle  membra , or  fredde , e fole , 

Di  cui  non  ebbe  a (degno 

Chiamarli  amante  > e mio  rivale  il  Sole  j 

Tu  venendo  dal  Cielo 

Ti  recafti , Pandora , e 1’  urna , e ’l  vaio 
Per  le  ceneri  tue,  dove  ora  chiulè 
Dalle  devote  Mule 
Han  r elequie  meftidime  in  Pamalb, 
Mentre  (pargendo  intorno  arabo  odore 
11  Sacerdote  Amore 

Mormorar  s’  ode  in  fuoo  dolce  > e pictofo  : 

Q^q  q 


Santa 
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Santa  pace  > e ripofò 

Alle  tue  fortunate,  e felici  offa. 

Che  a fchivo  ebber  quaggiù  terrena  foffa. 

Cosi  piangendo,  diffe 

Datnon , ne  fu  lèntito 

Mai  più  verfi  cantar , mentre  che  viffe . 


EPITAFFIO 
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H*'  My  vj.'  Sy  vC*» 

Sopra  un  "Ritratto. 


Voi  i che  deftate  i più  felici  ingegni 
A farvi  conto  alla  futura  etade 
Non  men  coi  fàggi  ftudj,  e di  voi  degni. 

Che  con  1'  alma  natia  voflra  beltade  ; 

Ond’  altri  in  bronzi , altri  in  dorati  legni 
Portano  a lor  beate  alme  contrade 
Il  miraeoi  divin  del  voftro  volto 
Dal  vivo , e naturai  Ritratto  tolto  . 

Deh  non  vi  Ipiaccia,  che  qual  via  piu  dura 

Pietra  s’ intagli , o qual  Icalpel  più  fàggio  ; 

L’  un  fi  chiami  a fé  fleffo  alta  ventura , 

Il  fofferir  per  voi  si  caro  oltraggio  ; 

L’  altro  cui  dotta  man  muove , e mifura  > 

Mentr’  egli  fculpe  il  bel  celefle  raggio , 

Tutto  fianco , e penfbfb , alfin  poi  dica  : 

Qucfla  è fòla  degli  Angeli  fatica . 

Q^q  q a Si 
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SI  vedretn  pofcu  in  plìk  d*  un*  opr«  degna 
Con  r immagine  (culca  di  voi  fteflb 
Quanto  può , quanto  fa  > quanto  $’  ingegna 
Lo  ilil , per  farfì  alla  natura  apprelTo . 

Ma  $'  ei  non  giunge  al  grado»  ov*  ei  dilègnif 
Tropp’  alto  afcende  il  gloriofb  eccelTo. 

Sol  forfè  immaginar  potrebbe  il  vero 
Miren  nei  bronzi  > o nelle  cane  Omero . 

Ma  non  cerchi  il  Mattel , ne  men  la  Penna 
Adombrar  di  pietà  la  minor  pane 
Del  bel  Ritratto , ove  Natura  accenna  > 

Che  in  van  s’  arrilchia  a si  grand*  opra  1*  Ane» 
Che  *1  breve  fpazio , u'  crudeltà  s’ impenna  > 
Non  fon  nè  bronzi  arti  a ritrar»  nè  carte; 

Ma  s’  egli  è tal  nel  vivo  efempio  voftro, 

Men  pictofb  fia  il  marmo»  e 'I  puro  iocbioftro. 

Voi  dunque  » cui  diè  ’l  Crei  quella  bellezza  > 

Che  fbl  nel  primo  Bel  fi  defia»  c dorme» 

E cui  cedono  i marmi  ogni  durezza» 

Per  farvi  al  ver  » quanto  più  fan  » conforme  » 

Se ’l  bel  Ritratto»  ond’ è in  minor  vaghezza» 
Non  trova  di  pietà  nel  vivo  1’  orme  > 

Biaftoaie  il  gran  difetto  in  voi  si  Arano» 

£ non  di  pidia  1’  onorata  mano . 
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Ma  ben  vincendo  ogni  fatai  delfino 

Nella  fembianza>  di  cui  parlo  > e fcrivov» 

La  fredda  iucude , qual  d’  alto , e divino 
Raggio  fcaldoUl  nel  ritrar  dal  vivo. 

Or  del  Magno  AlelTandro , or  di  Tarquin* 

Ke  renda  il  bronzo  di  vaghezza  privo; 

E per  r innanzi  ogn*  altro  pregio  rompa 
Quella  cì  ricca f e si  amorofa  pompa. 
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Sopra  il  Signor  "Pompeo  Crefcenzi^ 


MEntre  intento  a predarmi 

La  ricca  Nave  del  mio  fido  core 
L’  empio  Pirata  Amore  , 

Già  per  fianco  mi  Ipingc  e Remi , ed  Armi  > 

Ecco  novel  Pompeo 

Con  lo  ftral  de*  begli  occhi  a darmi  aita 
Si  muove  in  mezzo  al  Mar  di  quella  vita. 

Ecco  pur  vinto' il  reo  : 

Tiranno,  ecco ‘le  man' di' foglie  onuUe  , 

E sferrati  gli  Schiavi  , arie  le  Falle . 

Bella  imprefa , e gradita  ! 

Già  non  tem’ io , eh’ Amor  più  l’arco  fcocchi. 
Ahi  quant’  obbligo  avrò  Tempre  ai  begli  occhi  ! 

qveflii  ^Allegoria  di  oecifioìtc  il  nome  di  Tompeo , che  fu  ancori  quello 
di  Tompeo  il  Grande  ì il  qual  ‘•jinjct  e dijpcrje  i Tirati , Vedi  Plutir. 
Delia  Vita . 


Sopra 
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Sopra  il  Signor  Fr ance  fio  Cini 
pel  Juo  mitrano . 

On  quella  pallidezza  > 

Con  quello  rigidetto,  c crudo  vifo 
Quel  di  mollroffi  Amore,  , 

Che  i Giganti  aflaliro  il  Paradifo  ; , 

E le  ben  d*  arco , c Frezza , 

E di  faretra  è privo. 

Quell  è il  Ritratto  lìio,  che  vien  dal  vivo. 
Ahi  proterva  bellezza 
Che  in  tanti  modi  rn'  hai  rapito  il  core  ! , 
Qual  AngeJ  fu , eh’  in  si  leggiadro  velo 
Mi  ti  dipinte ,. e ri  recò  dal  Cielo? 

Ma  taccia  qui  l’ invidia  ‘ 

2eulì  fu  l’inveutor,  1’  opra  c di  Fidia. 


S«/>r4 
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••  Sopra  la  durezza  della  X D»  * 


q: 


Ual  Tuoi  talor  dal  puro  ardente  > e chiaro  • ' 
Lume  del  Sol  nel  breve  (pazio  accolto 
D’  un  > quantunque  gelato , e freddo  acciaro  > 
Nafccr  l’ incendio , eh’  arde  ov*  egli  è volto  j 


Tal  da  i raggi  d’  amor , che  '1  dolce , e caro 
Mio  vivo  fpeglio  a intepidir  s'  han  tolto  * 
Mentre  che  ripercofli  efeon  pel  volto  » 

Si  della  il  foco  > ov’  io  d’  ardere  imparo . 


Dunque  il  mio  incendio  ; i mici  prodotti  afFanni 
Per  si  bella  cagion  elTer  non  denno 
Di  miracolo  al  Mondo»  o di  ftupore. 


Ma  eh’  io  cener  non  lia  dopo  tant*  anni  » 

Ch’  amando , io  arda , or  quelle  si , da  fènno  » 

L’  ellreme  Ibn  tue  meraviglie  » Amore . 
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Si  fcufa  colla  X D. 


OE  ben  quelle  devote,  e pure  Calte  • 

Sono  un  piccol  Teatro,  Anima  bella,  , 

A i cadi  giuochi  , alle  vaghezze  fparre  . . 

Nel  bel  za/fir  dell'  una,  e J’  altra  Stella; 

Gradire  almcn  quella  onorata  parte  , , ' , . 

Dell'  ardir  nollro  : e non  vi  Ipiacqia  s'  ella  . : /» 

Con  quel  poco,  che  sà  1’  ingegno,  e l’arte, 
Poetando,  di  voi  feri  ve,  e tavella.  . . ; 

Pero  che  si  divino  alto  miftero  - , ■' 

Nella  bellezza  vodra  il  Cielo  ha  modro , . 

Che  capir  non  li  può  pur  col  penliero . ’ 

Dunque  s’  appena  abbiam  con  quedo  inchiodro 
Di  voi  pinto  non  già  , ma  ombrato  il  vero , 
Perdonate  a voi  dclTa  il  fallir  nodro . . . , 

R r r Sdpr* 
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IJ  bili  Donna,  e crudde , or  d’onde  averte 
Mai  cagion  contra  me  d’ira,  c di  sdegno, 
Ch’  a farne  alca  vendetta  alfin  movefte 
Sù  qiicfta  nuda  man  col  duro  legno  ? 

S s’  error  pur  fec’  io , deh  perchè  a quefte 

Wan  più  che  all’  altre  parti  il  colpo  indegno 
Si  deve?  ahi  eh’  a punir  per  legge  avrefte 
Le  membra , che  peccar , varcando  il  fegno , 

Forfè  quell’ occhi  errar?  Nè  men  gl’ incolpo; 

Se  troppo  intenti  alla  terrena  parte 
Nulla  del  divin  voftro  ebber  contezza. 

Anzi  la  man  peccò:  fu  giufto  il  colpo, 

Che  temeraria  venne  a porre  in  carte, 
Angel  nuovo,  di  voi  tanta  bellezza. 


DEL  CAPORALI. 


4» 


sj^  sj^  ^ %J^ 

Comparazione  fra  la  S,  D.^  e V vero  Sole* 

CHi  diri , che  *1  mio  Sol  non  fia  quel  Sole , 

Da  cui  r ombre  terrene  han  lume»  c vita? 

Si  tanto  all'  invilìbile  infinita 
Luce,  operando,  avvicinar, fi  fuole. 

Nafcon  da  lui  quei  fior,  quelle  viole. 

Del  cui  foave  odor  prefa , e invaghita 
L*  anima  noflra  a Dio  fi  rende  unita  , 

£ fé  ne  adorna , e fè  ne  pregia , 'e  cole . 

Nafcon  da  lui  quei  raggi , e ciò , che  induce 
Il  fantifllino  moto , e la  quiete 
Nell’orbe  di  quelV  alma  , e quefto  core. 

Cosi  nella  l'uà  viva , e chiara  luce , 

Occhi  beati  mici , voi  pur  vedete 
I gran  millerj  del  Divino  Amore . 

R r r 2 u M. 
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. <■  r L f M.  ' Antonio  Talpa , 


TAlpa  , che  dice  il  Mondo?  egli  è pur  vero, 

Che  Madonna  a portar  le  n’  abbia  lèco 
La  noftra  luce  ? onde  già  ’l  fenfo  intero 
Pia  conforme  al  cognome  orbato , e cieco  . 

E voi,  che  dite  ? e dov*  oggi  il  penlìcro  , 

O ’l  piè  movete  ? ed  in  qual  dubbio  Ipeco 
Vi  feorge  Amore?  ahi  eh*  è tropp*  empio  , c fero  , 
Ch'  un  fenz’  occhi  a guidar  s’  arrifehi  un  cicco . 

E di  me  che  fia  poi  eh’  a gran  ragione 

Aneli'  io  perduto  ho  ’l  lume  a chi  ben  guarda. 
Piangendo  il  danno , onde  voi  liete  crede  ? 

Deh  fintilTìina , c viva  occafìonc  , 

Scendi  dunque  dal  Ciel  , fcèndi , c ritarda 
La  Donna , che  vers’  Arno  ha  volto  il  piede . 

' Sopr.t 
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Sopra  lo  Jìrhiper  la  mano  in  un  Ballo . 


CHe  volea  dir,  che  nel  f’egrcto  intefe 

Qiiell’  una  bella  man  , quando  mi  ftrinfc  , 

E di  vago  roflbr  tuffo  fi  tinfè 

Il  bel  volto^,  ove  al  varco  Amor  m’  attcfe  ? 

Volea  dir  forfè  in  un  dolce,  e cortcfc 
Tacito  ragionar,  ambo  nò  cinic 
Amor  d’ un  laccio,  ambo  del  par  nè  rpinfe 
Là  ve  poco  ragion  valfc  , o contefe  ? 

O pur  voleva  dir,  fida  mia  ftclla , 

Son  pres’  anch’  io  ; onde  in  quell’  atto  accolfè 
Segno  da  immaginar  cofa  più  bella? 

Q^ieflo , ouefto  in  fè  ftefla  efprimer  volle. 

Lafib!  ch’io  non  la  tenni,  allor  quando  ella 
Col  luo  ratto  fuggir  l’alma  mi  tolle. 

\ella 
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'N.ella  partita , ^ tornata  della  S.  D. 


POrgi , o ben  nato  della  vaga  figlia 

Del  gran  Padre  Ocean  cortefe  Amore  > 

Ch’ ufeifte  a un  tempo  col  Diletto  tuore> 

Onorata  del  Ciel  fanta  famiglia  j 

Porgi  la  bella  man  bianca,  e vermiglia 
Al  picGol  voto,  fe  ben  guardi  ’l  core, 

^ Debito  alla  mia  fede,  c al  tuo  valore 
Degno  di  riverenza , e meraviglia  . 

M’  avea  lafciato  tencbrolb , c cieco 

Madonna  al  tuo  partir , bendi’  ebbe  il  torto  , 

Cosi  vera  pietà  nel  cor  le  rocchi . 

Or  col  ritorno  Tuo  recato  ha  lèco 

Il  mio  Sol,  la  mia  luce:  onde  a te  porto 
L’ immagin  d’  un  , eh’  ha  ricovrati  gli  ocelli . 

i>opri 
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Sopra  la  morte  di  M.  Antonio  Gallo. 


OR  che  dal  Mondo  faticofo , c baffo > 

Che  si  deliro  pur  dianzi  era  full’  ale  > 

Il  faggio  Gallo  a miglior  vira  file  > 

D’  onde  afcolca  il  mio  duol  Ibpra  il  Tuo  falfo  j 

Cada  d’  ogni  fuo  onor  prìvaro  > e caffo 

D'  alto  ’l  Parnafb  infìno  al  plano  eguale , 

E lagrimando  il  cafb  empio,  e fatale, 

Torn’  indietro  Ippocrene  oggi  a gran  paflo  : 

Ch’  ambo  fpeffo  full’  alba  al  dolce  canto 

L’  un  purgò  1’  acque  , e 1’  altro  più  gradito 
< Refe  il  bel  ramo  alle  vittorie  eletto. 

Ma  come  ei  con  1’  Aurora  oggi  fia  gito 

Là  verfo  il  Ciel  i ditei  voi  Mule  , intanto , 

Cui  dà  il  Padre  Metauro  ampio  ricetto. 

iVpT* 
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Sopra  la  morte  del  mede  fimo. 


GAllo  beato,  il  cui  felice  pafTj 

Tant’  oltra  corfe  a i gran  Comici  eguale  , 

Ch’  ebbe  ardir  di  levarli  alto  filli’  ale 
Con  la  fua  feorta  ogn’  intelletto  baffo  ; 

Tu  pe’  campi  del  Ciel  di  viver  laffo 

Te  ne  vai  lieto , e forfè  anco  ti  cale 
Di  noftra  età , che  lenza  te  fia  , quale 
Niobe  in  muto,  e felitario  falTo . 

Deh  mira  di  lalsu  nuov’  Anglol- Santo 

Di  vaghi  Spirti  il  bel  numero  eletto  , 

Che  bagnati  1’  ofla  tue  d’  amaro  pianto  ; 

Mentre  turbato, il  matutino  afpetto  , . : 

L’  Ore  dubbie  non  fan  fenza.  il  tuo  cacto 
Chiamar  1’  Aurora  a ufeir  dell’  aureo  letto. 

Sopra 
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Sopra  la  morte  del  me  de  fimo . 


Piangete  meco  in  fuon  dolente,  e laflb 

Lui,  eh’  anzi  tempo  al  Ciel  rivolte  ha  1’  ale  ; 

E fenta  al  fuo  gran  danno  il  duolo  eguale 
L’  orbato  Mondo , d'  ogni  gloria  callo . 

Teofilo  gentil , voi , che  a gran  paflb 
Seguine  in  terra  le  lue  penne , e tale 
Vi  fu  Padre  in  amor , che  fe  non  làle 
Voftro  cordoglio  al  Ciel,  voi  fiete  un  làflb. 

Ch’  io  per  me  piango , e al  bel  ccner  romito 
Mollro  per  gli  occhi  fuor , come  in  effetto 
PolTa  il  debito  uman  gir  pari  al  pianto  . 

Pur  al  voffro  il  mio  duol  ceda  di  quanto 
Voi  più  fpeflb  cantar  1’  avete  udito 
Or  dall’  Aurora  , or  dalle  Mufe  eletto  . 

' S s s Soft» 
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IO  giuro,  Amor,  per  lo  tuo  ftral,  che  s*  io 
Non  riveggio  Madonna  vaga,  e bella, 

Com*  era  il  di , che  da  me  (parve , e eh*  ella 
DilTemi  al  Tuo  partir  : Rimanti , addio } 

Arder  più  non  vedrai  nel  jxtto  mio 

Del  Tanto  foco  tuo  pura  fiammella  . 

Né  eh'  io  ti  (ègua  in  quefta  parte , o in  quella  » 

Or  di  (peranza  colmo,,  or  di  delio . 

Che  (e  ben  detto  m’  hai  : fido  amatore , 

Todo  rivedrai  lei , donati  pace , 

Bella , qual  pria , fuor  di  mortai  coftume 

Ben  m'  hai  tu  d’  ogni  fpeme  or  tratto  fuore , 

Poiché  cerchi  introdur  novella  face, 

E che  in  vece  del  Sol  mi  moftri  un  lume . u 

Ss<  2 Sop  s 
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Sopra  il  Signor  Marzio  Jacovacci» 


■jV/r  Arzio  > che  avete  a paragon  del  Sole 

Le  brine  afciutte  al  mio  sì  lungo  pianto: 
Onde  a gloria  d’  Amor  ne  ferivo , e canto 
Or  gli  effetti  cortefi  , or  le  parole  j 

Se  ’l  bell’  animo  vollro  udir  non  vuole  , 

Che  la  pietà  fu  poca  a un  ardor  tanto  > 
Vietandomi  le  lagrime  > le  alquanto 
Un  incendio  bagnato  affai  men  duole  ; 

Deh  v’  increfea  il  mio  danno , e col  ritorno 
Voftro  recate  un  nuov’  Aprii  ; che  lènza 
Voi  qui  non  fono  i fior  vaghi  odorati . 

Perch’  io  dica  dapoi , cantando  un  giorno  y 
Come  che  per  si  bella  concorrenza 
Fra  ’l  Sole , e l’ Idol  mio , fiorirò  i Prati , 
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Sopra  il  mede  fimo» 


MArzio,  fe ’l  mio  pcnfier  vi  fofle  efpreflb , 

Come  talor  di  voi  meco  ragiona , 

E le  parti  miglior  dentro  abbandona  , 

Per  farli  a voi  più  caro  indi  più  apprelTo  ; 

Vedrefte  > come  in  fe  tutto  dimeflb 

A voi  lèn  viene  > e perch’  Amor  lo  (prona , 

La  domenica  fraude  vi  perdona , 

E le  vane  promefle  > e ’l  van  fucceflb . 

Quinci  udirefte  1’  amorolb  incarco  , 

Che  mi  fece  ir  lontan  da  quel , eh’  io  loglio , 

E d’  ogn’  altro  penfier  libero  , e fcarco  . 

Ma  con  chi  parlo,  ohimè,  del  mio  cordoglio? 

Mentre  voi  d’  archi , e di  faretre  carco  , 

Vinto  Amor  , trionfate  in  Campidoglio  . 

SopTX 
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Soprj  il  Cardinale  di  Urbino 
Legato  di  Terugia» 

Scendi)  fagra  di  Giove  Arbore  antica* 

Dal  fìiperbo  Appcnnin , eh’  altero  (pande 
Sue  verdi  pompe  al  Ciel  * con  le  tue  ghiande  • 
Ch’  or  vanno  a par  d’  ogni  matura  Ipica . 

Già  la  Città  » eh’  Augufto  aria  > e mendica 
Pur  follevoila  * or  per  te  ricca  * e grande 
Ben  cento  palme  d’or*  cento  ghirlande 
Sofpcnde  al  Tempio  di  fortuna  amica . 

Poiché  dal  giogo*  ove  già  il  vecchio*  e ftanco 
Collo  IbmmelTe*  a liberar  lì  viene* 

£ per  te  torna  oggi  Regina  * e Donna . 

Qui  vedrai  rotti  i ceppi  * e le  catene  » 

Che  r opprdTer  tant’  anni  * e al  debii  fianco 
Parli  del  tuo  bel  tronco  alta  colonna . 
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Al  Sig.  Gh:  Francefco  Sorbelhne  fopra  il  fm 
Signore ì che  recitò  in  Commedia, 

^ I 'Ornava  Amor  verfo  il  balcon  celeftc , 

Ch'  era  1’  aria  di  fogni  > c d’  ombre  piena  » 

E pafcendo  fèn  gian  per  quelle»  e quelle 
Brine  i Cavai  del  Sol  fenza  catena  ; 

I 

Quando  in  maniere  accortamente  onelle 

Là  in  mezzo  a bella , ed  onorata  leena 
L*  idol  volito , Signor»  con  bianca  velie 
Di  Donna  apparve  in  ^illa  alma  > e lèrena . 

Fermoflì  Amor  pien  d’  alta  meraviglia  > 

A mirar  fìfo  » e in  le  tutto  raccolto  » 

Non  gli  fur  1*  ali  a quella  volta  feudo  : 

^Sicché  » ardendo  » baciollo  » e nel  bel  volto 
Gli  rellò  quello  » ond*  ei  tant*  or  Ibmiglia 
Venere  in  gonna  » e Ganimede  ignudo  * 

Io 
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/«  lode  di  Madonna  Aurora . 


Già  fuor  del  Gange  in  compagnia  d’  Amore 
Sparfa  tutta  di  role  ufcla  1’  Aurora > 

Del  cui  leggiadro  nome  oggi  s’  onora 
Chi  con  imperio  alberga  entro  ’l  mio  core  ; 

Nè  però  vaga  erbetta , o piccol  fiore 
Per  r Italico  Icn  vedeafi  ancora > 

Quafi  allor  che  ’l  terren  noftro  s’  infiora 
Gli  Orienti  fien  du*e , due  fien  1’  Aurore . 

Quand’  ecco  allo  fpuntar  chiaro  , e giocondo 
Della  mia  Dea , fiorir  le  piagge  ovunque 
I fanti  lumi , o i piè  calli  rivolle . 

Serenillìme  Stelle»  occhi  del  Mondo, 

Con  volita  pace , il  mio  bel  Sol  fu  dunque , 

Che  dal  volito  Occidente  il  gel  difciolfe . 

ìOpTA 
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Sopra  il  Sig»  Ferrante  Farnefe» 

SE  di  quel  puro  latte > e quelle  brine > 

Di  che  *1  bel  volto  Amor  pinge,  c colora, 

Cerco  le  prime  caule,  c d’ora  in  ora 
Sento  mancarmi  il  naturai  confine , 

Che  poflb  Io  più  che  in  braccio  alle  divine 
Immagini  del  Ciel  giunger  talora  ? 

Penfando  , come  al  dì  corre  1’  Aurora  : 

Ch’  ogni  cofa  mortai  tende  al  Tuo  fine  : 

E che  però  nel  Ciel  la  vaga  , e pura 
Primavera  degli  Angeli  raccele 
Nuovo  desio  di  voi  nella  Natura . 

Ma  eh’  ella  tanto  « sì  bell’  opra  intelè 
Delle  parti  di  fuor,  che  non  diè  cura 
Di  congiunger  col  bei  l’efler  cortefe. 
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COn  le  Tue  man  due  vaghe  trecce  Amore- 

Avea  annodate  > e ’l  crcfjjo  ed  aureo  crine 

Coronava  la  fronte  , e le  divine 

Luci  accendeau  ogni  agghiacciato  core  ^ 

Rcndcan  del  petto  al  bianco  avorio  ofjpre 
Candida  velie,  e perle  elette  , e fine  : 

E con  Taura  di  lei  rra  caldo  , e brine- 
Aprla  Zefiro  al  Mondo  ogni  bel  fiore  . 

Si  n’  arfè  il  Sol , che  1’  atre  nubi  in  Cielo- 
Rompendo,  tolto  chiaro  in  terra  venne 
A mirar  1’  alta  gioja  , e gloria  nollia 

Tale  a voi  tolto  il  vollro  ofcuro  velo 
Con  r ulàto  Iplendor  lieto  convenne- 
Gire  a veder  1’  altera  Donna  vollra.. 
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SE'  tu  viva , c refpiri , e vedi , c feriti , 

Donna,  come  nel  ver  fi  feorge  , e vede?  ' ■ 

O pur  r immagin  lèi,  che  rappreiènti 
Qiiella , che  nel  mio  cor  Monarca  fiede  ? 

Se  viva , ond’  è , eh'  a*  trifti  miei  lamenti 

Tu  non  rifpondi , o in  te  pietà  non  riede? 

Se  finta,  dunque,  Amor,  tu  pur  confenti , 

Ch’  io  m’ induca  a i color  chieder  mercede  ? 

Ma  tu  Tei  viva , c vera , e taci , e penfi 

Forfè  al  mio  mal  ; però  ver  me  non  muovi 
La  lingua,  e '1  piè;  ma  ti  fiai  fredda,  c cheta; 

Purché  r accorta  man , cui  non  fi  vieta 

Cercar  1'  occulta  fraude , alfin  non  trovi 
Nel  dotto  ftil  gl’  immaginati  fenfi . 

Tee»  Ter 
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Tutto  1’  acerbo  noftro  afpro  tormento 

Nacque  dali’  ardir  tuo  > malvagio  core  » 

E tu  fol  fei  cagion  del  noftro  ardore , 

Io  no  ; anzi  di  voi  ben  mi  lamento . 

Perchè  di  noi  ? Perchè  voftr’  ardimento 

Fu  quello , onde  cadd’  io  nel  primo  errore  > 
Ch’  ofafte  di  mirar  quella , eh’  Amore 
Fona  negli  occhi  a faeuare  intento . 

Se  tenevate  voi  la  porta  chiufa  > 

Ond’  ei  poteva  entrar  con  1’  arme  in  mano  3 
Tu  il  conlèntifti  > e ne  sforzafti  a farlo . 

Non  già  i ma  falla  è quefta  voftra  Iculà . 

Tu  ci  governi  > e tu  lafciafti  entrarlo  « 

Che  il  mirar  noftro  faria  ftato  io  vano. 
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Ijmtanama  in  Amore  • 


Ma  purché  m*  amin  dori , e M fido  Egone , 

dori,  ed  Egou/  ch’ha  de!  mio  cor  i‘ impero > 
Sienmi  contrari  i Cieli,  e l’Emisfero, 

Pane , ed  il  Mare , e ’l  Regno  di  Plutone . 

L’  alpre  pene  di  Tizio  , e d*  Ifione 

Non  pon  tor  dal  lùo  amore  un  cor  lineerò , 

Nè  men  dal  dritto  fuo  prefo  (èntiero 
Un  Pafk)r  eh’  ami , e che  ha  d’  amar  cagione . 

Faccian  pur  quanto  fanno  i Pafior  emp/, 

Pafeanfì  di  veneno,  e da’  lor  campi 
Cerchin  tenermi  pur  mai  Tempre  funge  ; 

Che  a mille  moftrerò  veraci  elèmpj 

Come  d*  un  fblo  amor  non  di  più  avvampi 
Un  cor , che  ad  un  cor  fido  amor  congiunge . 

tAlla 
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jllla  S.  D.  in  lontananza. 


NOn  invidia  , fortuna  , cfiglio  > o guai  ; 

Non  martir,  pena,  oltraggio,  ingiuria,  o doglia 
Faran  eh’  io  fede  , amor  , coftanza  , o voglia 
Per  accidente  alcun  cangi  giammai. 

Da  te,  dolce  ben  mio,  m’allontanai 

Perchè  dagli  empj  ogni  timor  fi  toglia , 

Ma  che  ’l  mio  cor  dal  tuo  fi  parta , o feioglia 
Non  fia  però  j tu  mille  pegni  n’  hai . 

Finché  r iniquo  e crudo  influflb  dura , 

Il  mio  caro  Fratello , il  fido  Egone 
Del  lafciato  mio  ben  tenera  cura. 

Se  per  me  tornerà  miglior  ftaglonc  , 

Tornerò  certo  anch’  io , ftanne  ficura , 

Tolta  via  di  (ufpetto  ogni  cagione . 


OTTAVe 
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sfi/  v(y  sC/  s(y 

Tel  difpiacere  che  ha  di  pagare 
il  Fuoco . 

Quefte  Quartine,  che  fi  fuppongono  del  C.cpokali  , fono  all.ifìve  • UlV 
Dazio  pubblico  , che  fi  paga  in  Perugia  , impoilo  fopra  i Terreui 
Ruflicali , chiamato  il  /acca . 

NOn  mi  fcaldo  giammai  ; Guatcero  r o Cuoco 
Non  tengo  : In  Cala  mia  legna , o carbone 
Non  entran  ; Crudo  fol  gufto  il  boccone  ; 

£ non  di  men  fora’  è eh*  io  paghi  il  Fuoco 
Voglion  che  nel  terren  pollo  egli  iia  ; 

Ed  ecco  la  cagione  io  bene  arrivo , 

Perchè  de*  frutti  foliti  fon  privo  j 
Bruciar  lì  deve  la  Raccolta  mia  ► 

Quindi  llupor  non  è , le  nuova  acerba 
Talor.  mi  porta  il  mifero  Colono 
La  lìamma,  ei  dice»  diljjerato  fono», 

Levate  m’  ha  tutte  le  Biade  in  erba . 

Tremo-,  c la  fronte  abbaflb  umile , e meUa 
Solo  in  fentire  un  limile  accidente: 

Nili  ardifeo  alzar  gli  occhi,  c incontanente 
Partir  mi  fento  ogni  albagia  di  cella 

Onde 
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Onde  fili  grande  a ftar  più  non  m’ invoglia 
Ambiziolb  defir;  e non  ftupice> 

Indagator  della  Natura  •,  Udire  : 

Genera  fumo  il  fuoco  > e quefto  il  toglie . 

Stimano  il  nofiro  fuoco  una  Pittura  y 

A paragon  di  quel  d’ Averno , e fpento  ; 

Ma  fè  tanto  di  lui  temo , e pavento , 

Che  fia , vuò  dire,  una  brutta  figura. 

£ vorranno,  che  Amor  Fuoco  fi  nome? 

Sciocchi  che  fon  ! fe  agl’  intercflì  miei 
Danno  apporta , afièrir  certo  dovrei , 

Che  meglio  all*  Odio  dar  jdcbba  il  filo  nome  . 

Rifcalda  il  fuoco , e genera  il  fudore  : 

Che  ftravaganza  inufitata , e nuova  ? 

Tutt’  il  contrario  in  me , lo  dico  a prova  : 

Cagiona,  il  lènto,  un  gelido  aemore. 

Ed  ora  autenticar  feorgo  il  penfiero 

Di  chi  volle  afièrir  fagace  , e fcaltro  , 

Che  il  Mondo  un  Forno  fia  ; Poiché  non  altro 
In  lui , che  Fuoco  ornai  ravvifb  invero  . 

Lot  infelice , fc  le  pene  amare 

Delle  infami  Città  sfuggir  doverti , 

In  qual  clima , in  qual  parte  unqua  potrerti 
Luogo  immune  dal  Fuoco  oggi  trovare  ? 

Servo  di  pena  era  il  malvagio , c rio , 

A cui  interdetto  il  Fuoco  arca  la  L^ge . 

Fortunato 
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Fortunato  farei , fe  da  chi  regge 
Potellì  aver  tal  fervitude  anch’io. 

Che  n ritrovi  non  mi  fembra  flrano. 

Chi  vuol  negar , eh’  Elementar  fia  quello  ; 

Mentre  vediam  lènta  ragioni , o Tello , 

Che  llrugge,  e non  compone  il  Corpo  Umano. 
Maledico  di  cor  mattinai  e fera 

Prometeo,  che  dal  Ciel  con  modo  impuro 
A noi  portollo  ; Il  prego , e lo  feongiuro , 

Che  riportar  lo  voglia  alla  lùa  sfera . 

Quanto  alTerir  volle  la  Gente  inlàna. 

Che  il  mal  portalTe , indubitato  io  feorgo  : 

Poiché  quando  pagar  deggio  , m’ accorgo , 

Che  r Etica  mi  viene  , e la  Quartana  . 
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ABbreviature  molto  ufate  antica- 
mente a.  Loro  origine  71. 
Abruzzo  luogo  in  Perugia  in  Porta 
Sole  M7. 

Accademie  d’Italia  i6t. 

Accilio  Liberto  di  Mecenate  61,  2L 
Acetofa  erba  nota  itti. 

Achcloo  Piume 

Acugno  C D.  Trillano  ) Ambafciat. 

di  Portogallo  al  Prete  Janni 
Adige  Fiume  48^. 

Adulazione  condannata  ^84. 
Affettaziotie  nel  parlare  410. 
Aganippe  io. 

Agollo  C Ferrare  3 1 17. 

Agrippa  ijf.  Amato  da  Augnilo 


liA.  uj.  tóf. 

A luto  di  coda  401. 

Alamoftante  ioti. 

Alberi  che  parlano  t to. 

Alberti  ( Filippo  J dotto  Penigl- 
no  Ki. 

Alberto  Duro  celeb.  Pittore  iSo'. 
Albicocco  Pianta  di  (rutto  noto  a7p. 
Albinorano  Poeta  Latino  101. 
Alceo  Poeta  Greco  t»7. 
Aldobrandini  ( Pietro  Cardinale  3 
vuol  ftco  il  Caporali  ^ c feg. 
Alellandre  VI.  Papa  i8g. 

AlelC  amato  da  Mecenate  iSt. 


Alfana  nome  di  Cavallo  vi. 

Allegoria  jjf. 

Ambafciadori  fpediti  dai  Perugini  a 
chieder  la  Pace  ad  Ottavio  tdo. 
Loro  difcorfo  ad  Ottavio  i6t. 
B'  loro  accordata  la  Pace  a certi 
patti  i<4.  Tornano  in  Perng.i<(. 

Ambizione  tyo. 

Ambracane  tona  di  odore  jj. 

Amore  ipo. 

Amori  di  Ottaviano  Augullo  all. 
ii2.  di  Mecenate  >14. 

Anacreonte  celebre  Poeu  Greco  {if. 

Andronico  ( Livio  ) 147. 

Anello  , e Tuo  ufo  top. 

Anguillera  tiS, 

Antichi  rifpettati  tyS. 

Antonio  ( Marco  ) il  Triumviro  de- 
clama ai  Popolo  nella  morte  di 
Giiil,  Cef.  fj.  Riceve  brufeamen- 
le  Otta  rio  46.  Si  tarma  in  £git- 
to  19».  ove  t' innamora  di  Cleo- 
patra ly Suoi  coBumi  > ivi  . 
Muore  dirperatoin  Alellandria  lyi. 
rOf.  177. 

Antonio  [ Lucio  ] Fratello  del  fudd. 
mftigato  da  Fulvia  Tua  Cognata,  fi 
rompe  con  Ottavio  tal.  lai.  Viene 
a pnrfi  in  Perugia  iij.  Quivi  è af- 
fedtato  da  Ottavio,  ivi..  Si  pre- 
para a foftenervi  1’  afialto  it7. 
Viene  alle  mani  co’  Nemici  i;  a~ 
In  più  fortitc  li  sbaraglia  154.  £' 
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vinto  dilla  Fame  i ;<■  c ffjg-  Si 
arrende  ad  Ottavio  i ; y. 

Apollo  figurato  Ciibittino  19C. 

Apol:o.iia  , og^i  Fiergo  , Città  nella 
Macedonia  tiV. 

Appiano  Storico  Greco  éA.  loe. 

LLSL-  Lidi 

Apiilcjo  citato  14;.  ti  1. 

Aqiiaviva  [Ottavio]  Cardili.  tSa.  117, 
agl.  Favoriva  i Letterati  113,  H7. 
t S' t.  40i.  A Lui  indirizea  il  Ca- 
porali i fuoi  Avvili  di  Harnafo  tSo, 

Aquila,  Iiifegna  de’ Romani  136. 

Arcipoeta  tHo. 

Ardenna  Selva  in  Francia  iig. 

Aretino  f Pietro  ] 1 {y.  tS  j. 

Argentina  Città  fi_u 

Ariollo  [ Ludovico  ) n ?8». 

Arillotile  riprefo  per  il'cberzo  itt. 
citato  3 ; 

Arme  di  Perugia  ij$.  Oi  Cafa_> 
Medici  23*.  igS.  4tt. 

Armeniace , altrimenti  detto  Melia- 
co , fpecie  di  Albicocco  179. 

Arriccio  Accademico  Intronato  a 40. 

Arti,  o Collegi  in  Perugia  lor, 

Afcenfio  Gramatico , e Commenta- 
tore t7^. 

Afinio  Pollione  Mediatore  della  Pace 
tra  Ottavio  , e M.  Antonio  ut, 

Afìno  fua  leggiadra  Etimologia  311. 
cucinato  , e condito  182. 

AITedio  di  Perugia  1 ; i.  e fegg. 

Altrolabio  30». 

Atanagi  ( Dionigi  ) ad;. 

Atrt  Città  nel  Regno  di  Napoli . Al 
ilio  Governo  tu  eletto  due  volte  il 
Caporali  11.  184. 

Avarizia  43,  40t. 

Auguri  , ed  Arte  Augurale  in  Pe- 
rugia Idi. 

Auguri  finillri  prefagifeono  la  mor- 
te di  Mecenate  at>. 


Auroda  fjj  ;od. 

Aurora  Donna  lodata  dal  Caporali 


I >:• 
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Bacco  273, 

ILiglioni  [ .Adtiano  ] 12;.  Mala- 
tclìa  1 70.  Gio:  Paolo  2dt.  303. 
Laudo  444. 

Barba  di  Mecenate  , foggetto  di  con- 
troverfie  113. 

Bardella  Snidato  Periig.  14 1. 
fìarga  [ Angelo]  3 7t- 
Battoliate  ^9.  1 ad.  ut. 

Batillo  2 if, 

Bavio  Poeta  Satirico  320. 

Beccuti  Famiglia  Perugina 
Belletti , e Lilcj  della  Faccia  tif. 
Bembo  (Pietro  Card.}  ut,  263.  z6S. 

297.  3di.  365.  37?-  S»*!- 
Benci  ( Ser  Cccco  } 311. 

Benevento  i I9> 

Bcnniiccto  21S7. 

BenTani  [ Barrolommeo  ] Vicentino 
antenato  del  Caporali  1.  a od. 
Bergamotto  Pianta  nota  278. 
Bernefeo  Stile  27H. 

Berr.i  [Fraiicefco]  2 13.  2 ; 3.  233. 
>?!•  J»9«  ?J4.  }6ì.  3»f. 

411.  423.  Imitato  113.  3114.  313. 
Battona  Terra  nel  Perugino  170. 
Bettonica  Erba  nota  i8a. 

Biblioteca  Laurenziana  Medicea  in_« 
Firenze  373. 

Bieta  , o Bietola  Erba  nota  286. 
Bigoncia  180. 

Billi  ( Niccolò  ] 300. 

Bocca  brutta  deferitta  4 ad. 
Boccaccio  'Giovanni)  147.  329.  370. 
Boccalini  (Trajano)  32.  Imitatore 
del  Capotali  id9. 

Boco 


Digitized  by  Google 


Doco  Perugino  i<i. 
fi.'iczio  [ icvcriiio  ] iij. 

JUojjrdo  [Matteo]  t ; j. 

Uoia^ajo  coatrada  in  Perugia  iiSi. 
Boldriiio  celebre  Capiuiio  170. 
Boiogiieli  ^ 

Boiicambi  Faniigl.  Nobile  Periig.  i;<. 
Boneggio  Luogo  nel  Contado  Pe- 
rugièio  170. 

Bontadio  ( Jacopo  ] i4<. 

Boiuempi  fatnigl.  Nobile  Perù»,  ni. 
Borgia  C Ce  fare  ) liy. 

Borraginc  Erba  nota  iSf, 

Bracmani  éj, 

Brin.lin  Città  Uj 
Bruno  [ Cola  ] 16I. 

Bruco  con  CalGo  , congiura  contra 
Cefare  fj.  s_Zi  Cerca  di  l'ollevare 
il  Popolo 

Bruttezza  dcfcricta  aoi. 

Bugia  defcricta  jgo. 

Buona» iunca  da  Lucca 
Burcliiello  Poeta  Fiorentino  jjS, 

c 

CAbalini  i_o. 

Calende 
Calze  gi* 

Camera  cattiva  deferitta  zoj. 
Campane  del  Pubblico  di  Perugia  a; 7. 
Cane  [Ruggiero]  Perugino  ni. 
Canicola  gii. 

Canigiani  [ Niccolò  ] a Lui  indirizza 
il  Caporali  il  fiio  Viaggio  di  Par- 
ila fo  L&.  jji.  t77. 

Caporali  [ Celare  ] ferve  in  diverfe 
Corti  , vedi  la  Vita  , avi.  iv8.  Sua 
onorata  condotta  j.  Suo  cattivo 
viaggio  da  Perugia  alla  Pieve  t ti. 
Sua  Vita  campeilre  ii6.  e fegg. 
Governatore  (È  Atri  in  Abruzzo , 


vedi  Atri . Studia  Legge  £.  cva. 
Riceve  una  Medaglia  dalla  Gran- 
DucticITa  di  Tofeana  14.  loS. 
Riceve  in  dono  u.i  Cavallo  dii 
Card.  Acquaviva  ii.  iSa.  H i_» 
poca  fortuna  nella  Corte  ag;,  e 
fegg.  Patifee  di  mal  di  pietra  ijr. 
iSS.  Sue  lacezie  uL  e feg.  it7. 
jOì.  Lodato  , c di  efu  , vedi  la 
Prelazione  , e la  Vita  ai,  e fegg. 

[ Giambattiila  ) {oS.  j6o. 

Cappello  [ Bianca  ] Gran-DuclielTa..» 
di  Tofeana  liy.  <84.  4};.  4^4. 
47*. 

Cappucclajo  no.ntc  di  un  Bravo  Pe- 
rugino , che  fi  finge  che  combat- 
tede  per  L.  Antonio  nell'  alfediu 
di  Perugia  114.  e feg,  160. 

Cappuccio  che  fi  porta  avanti  al 
Magifirato  di  Perugia  141. 

Capriccio , fua  immagine  j4j;. 

Catenello  Perugino  i<i. 

Carlo  IV.  Imperadore  I4J. 

Carlo  V.  Imperadore  faccheggia  Tu- 
nifi  6^ 

Carmelitano  fotta  di  Pero  i7*. 

Caro  f Annibaie)  167.  lyg,  j:  1. 170. 

Carente  8^ 

Carota  Radice  nota  nif. 

Carovane  a da. 

Cirfuccio  Perugino  1 Ar. 

Carfub'o  Capo  della  Legione  Mar- 
zia 

Cartoleria  contrada  in  Perugia  144. 

Cafa  [ Monfig.  Giovanni  della  ] 

J7?.  tS6.  410.  44t. 

Callia  odorata  184. 

Cafielvetro  ( Lodovico  ) 167. 

Galliglione  [ flaldaflarre  ] 116.  fKì. 

Cadiglione  , Ducato  fui  Lago  di 
Perugia  27 ;.  In  elio  muore  il 
Capor.a1i  i£. 

Cadroni  dati  in  cura  al  Caporali  eid. 

Cacone 
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Cacone  > fua  memoria 
Catone  il  Canfore  96. 

Catullo  Liti. 

Cavalli  del  Sole  61^ 

Cenfore  fuo  ufliz.  preffo  i Romani 
Cericoco  agnome  in  Perugia  i6 1. 
Cerimonie  inutili  condannate  1 16, 
e feg. 

Cervantes  ( Michele  ) Poeta  Spagnuo- 
lo , Imitatore  dei  Caporali  jjj  eS. 

I ;D.  t 

Cefare  jj.  Tradicorefcamente  uccifo 

^ lA,  . 

Cedio  (Publio)  incendia  Perugia  i6{. 
Ghinea  t;  ?, 

Cifra  della  Corte  <£.  In  lode  di 
Cafa  Medici 

Cimbro  (Tullio  ) congiura  con«r.i_. 

Celare  12,  Uccifo  da  Mecenate  101. 
Cinagli  Famiglia  Perugina  t6i. 

Cini  [ Fraacefco  ] 49;. 

Cino  da  PiUoja  sa»,  t?  ».  174.  194. 
Ciprelfo  t«t, 

Ciriegia  Frutto  noto  »gt. 

Citcrone  Monte  nella  Beoeia  t9é. 
Civetta  Uccella  di  cattivo  augur.  >19. 

II  Firenzuola  la  lodò  tai. 

Ciuco  Bravo  Antoniano  na- 
Cleopatra  2I1  »9>.  « f'g.  »77.  ato. 


Clizia , o Girafole  fiore  noto  ^ 
Cocceo  Nerva  171. 

Cognomi  prelTo  ì Romani 
Cola  di  Rienzo  iSó. 

Collettori  di  Rime , t Proft  ito. 
Colorito  di  volto  cattivo  ao*. 
Commendone  [ Gio:  Francefco]  jtf. 
Commeutar)  di  Cefare  7£: 
Commentatori  j7<. 

Comparazioni  tt  t. 

Conca  contrada  in  Perugia  lat. 
Concilio  di  Trento  199. 

Confetti  loro  origine  aat. 

Configlio  di  Guerra  contra  L.  Anto- 


nio affediato  in  Perugia  m.  e feg. 

Confoli  Romani  Si. 

Confulta  di  Medici  per  Mecenate  a 17. 

Controverfie  ridicole  iij. 

Contulo  Perugino  i*t- 

Coppetu  ( Francefco  ) Poeta  celebre 
Perugino  sta,  jpt.  ait. 

Coridone  i8;. 

Cornia  ( Afeanio  II.  della  ) Marchefe 
di  Calliglione  la.  e fegg.  A Lui 
fcrive  il  Caporali  gli  Orti  di  Me- 
etnate  i7t.  Intervenne  alla 
Battaglia  di  Strigonia  contra  i 
Turchi  agl.  Lodato  19».  ttt. 
447.  *67.  Il  Caporali  tu  della_« 
fua  Corte  la.  feg.  197. 

(Fulvio)  prima  Vefeo/o  di  Peru- 
gia , poi  Cardinale  aoS.  Il  Ca- 
porali entra  nella  fua  Corte  7. 
199.  jjt.  Trattamento  che  vi 
riceve  IL  joa.  feg.  ;ta. 

Coronopo  , erba  detta  ancora  Corno 
di  Cervo  , ed  erba  Stella  187. 

Corte  , fua  cifra  bizzarra  ^ Sua_> 
immagine  1 17.  Che  ne  fenta  il 
Caporali  ij  1.  ayr.  tv<. 

Cortefì  ( G.  Cefare  ) Imitatore  del 
Caporali  jt. 

Cortefia  patifee  di  Chiragra 

Corvo  che  parla  comperato  da  Ce- 
fare Augnilo  Ili. 

Colla  ( Ciccoiie  ) di  Allifi  top. 

Cotogno  Frutto  noto  iS  1. 

Coturni  tra. 

CralTo  ( Mario  ) a?. 

Crefeenzi  (Pompeo)  494. 

Crevalcore  Fatto  d'arme  nelle  fu<tj 
vicinanze  8^  feg. 

Crifpolti  Famiglia  Nobile  Perug.  170. 

Croco  erba  , e fiote  noto  in  7. 

CrCifcanti  aio. 

Culeone  10^. 

Dante 
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DAnte  Alighieri  lix.  j6f,  ^70. 

<71.  ♦PO. 

I)4rcUiwUi  100.  {>0. 

Davi4  Re  Stlniift»  r<o. 

Davide . Prere  Jstwi  ^ 

Dei  tutelari  prelTo  gli  Antiebi  I4t< 
Deifeazioae  degl'  Imperatori,  e fuoi 
Riti  preSo  i Rpmaui  a«o» 

Diogene  Filorota  Ciuiro 
Diooe  ciuto  alt- 
Dionigi  Alicaroadeo  j ; 

Dionigi  ( Antonio  ) 4ir. 

Difeordia  gSy. 

Divorzio  r I 
Dolabella  1 ; laa. 

Dolce  ( Lodovico  ) t?4. 

Don  ; titolo  i7  7. 

Donativo  reftato  morto  401  • 

Donato  Gramatico  ,e  Comaentatru'e 
ÌT6.  40lt. 

Doni  de' Capitani  a’ Soldati  S_l  117. 
di  Mecenate  ad  Ottavio  di  Mo- 
dena a Mecenate  yt- 
Doria  (Andrea)  celetrTCapitano  j8o. 
Dromedario  81^ 

Drufo  jO. 

E 

EDifizio  magnifico  idtata  ai8.  , 
e 6eg. 

Elegia , fua  immagine  14*-  [ 

Ennja  Poeta  aaCH;o  ijt.  j7d. 
Enobarbo  ( Oomizio)  *70, 

Epirodj  lai. 

SpitaQio  di  Mecenate  agi.  Sua  im- 
magine ar<. 

Ermete  Triimegillo  dy. 

Efequie  fatte  a Mecenate  igg.  i 
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Efquilie  uno  dei  dette  Colli  di  Ro- 
ma 174. 

ERate  lSA, 

ERe  ( Alionfo  da)  Duca  di  Ferra- 
ra t8i. 

Euclide  if7. 

F 

FAlerao  107. 

Fame  di  Periqjia  lag.  ift. 
Farnelc  [ Ferrantt  ] 44d.  rn~ 

Farneri  ( Duca  UtHvio  ) Sua  cor- 
teda  tip. 

Fenice  gdi. 

Ferrante  , vedi  Farnefe  . 

Ficino  ( Marnilo  ) <8i. 

Fico , frutto  noto  181.  419, 
Finocchio,  erba  nota  1I7.  }il. 
Fiorenza  lodata  179- 
Fiori,  che  parlano  347. 

Firenzuola  ( Angelo  ) 17$.  eat.  Ì7J< 
Fiicmomia 

Fiumi  invitati  alle  Nozze  delia  Gran- 
Ouchefla  di  ToTcoaa  478. 

Flaminia  ( M.  Anton.  ) Poeta  cele- 
bre 144. 

Fonte  della  Piazza  grande  di  Pe- 
rugia 119. 

Fracalfatro  [ Girolamo  ] Medico , e 
Poeta  celebre  i4i. 

Eraocelco  I Re  di  FraiKia  481- 
Francefea,  fotta  di  Melo  179- 
Ftaude  ifO 

Frontone  , luogo  in  Pemgia  tal, 
FuchRo  ( Leonardo  ) riprefo  i>t. 
Fum  preda  dagli  Antoniani  90. 
Fulvia  Moglie  di  M.Autoino  1x1. 17i. 
Fuoco  : Daaio  che  C paga  ia  Pe- 
rugia 5I9. 

Furor  Poetica  149. 

Galateo 
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G 

GAlatco  Opera  di  Monfig.  della.» 
Cafa  i6. 

Gallo  C Cornelio) 

Gallo  [ Antonio  ] per  la  fua  morte  , 
Sonetti  del  Caporali  tot,  e feg. 
Gambe  Aorte  «og.  44*. 

Grlofie  di  Terenzia  Moglie  di  Me- 
cenate a 14.  Di  Ottavia  Moglie^ 
di  M.  Antonio  ly;. 

GelTo  Moro  Albero  noto  aio. 
Gbiaggiuolo  fotta  di  Pianta  , detta 
altrimenti  Iride  aeo. 

Ghiandone  ( Giovanni  ) Filolbfo 
cieco  aot. 

Giano  jai.  jaa. 

Giafone  t9<. 

Giganti  la;. 

GinnofolìAi  67. 

Giove  4<o. 

Giulio  III.  Pontefice  , Zio  di  Afca- 
nio  , e Fulvio  della  Corgna  196. 
IO»,  joa. 

Giunone  Avvocata  di  Perugia  ut. 
Giuochi  prelTo  i Romani  lao.  , c-0 
lai,  aég. 

Gladiatori  166. 

Grammatici  114. 

Granato  , altrimenti  Melogranato  Al- 
bero noto  ago. 

Grandi  poco  Amici  de'  veri  virtuofi 
tyo.  Vedi  Poeti , e Corte  . 
Graziani  [ Pompeo  ] Perugino  jo;. 
Grugno  di  Porco  , fpecie  di  Cico- 
ria agf. 

Guallavillani  , Famiglia  Nobile  Bo- 
lognefe  tay. 

Guato  , erba  da  tingere  tit»- 
Guercio  deferitto  406.  jii, 
Guidalotti  Fam.  Perug.  i;d. 
Guidiccioni  ^ Gio.  ) 


Guitton  di  Arezzo  ^71. 

I 

JAcovacci  ( Marzio  ) a lui  fcrivcj 
il  Caporali  due  Sonetti  ;og.  e fcg. 
JeA  Città  della  Marca  jaa. 

Ignoranti  efercito  loro  ìt6. 

Imitazione  lodata  7j.  2±.  avo.  Dei 
Caporali  ; vedi  Cortefi  , Cervantes, 
Boccalini,  Regnier. 

Immagine  del  Secolo  nemico  della..» 
Virtù  eoi,  della  Licenza  Poetica 
t ; t.  del  Capriccio  dellaj 

Corre  1 1 7.  dell'  Epitaffio  a{6. 
Invenzione  11;.  1 1 7. 

Inverno  t 
Invidia  tpo. 

Irzio  ^ Aulo  ) Confole  Romano  ta» 
Dopo  la  rotta  di  Panfa  confulta 
con  Ottavio 
Ilfopo , erba  nota  ag;. 
lAorla  , e Poefia  atte  a celebrare  le 
grandi  Azioni  i;  1. 

Italia  imitatrice  delle  altre  Nazio- 
ni I7g. 

L 

LAbeone , burla  a lui  fatta  da  Me- 
L cenate  ^ 
bambino  gj. 

Lancellotti  [ D.  Secondo  ] Peru- 
gino ;ay. 

Lano;a , o fin  Lannoy  ( Carlo  di  ) 
Vice-Re  di  Napoli  ty. 

Lapidi , che  legnano  le  miglia 
Lafca  [ Anton-Francefeo  ] • 

Lafcari  [ CoAantino)  a;?. 

Lattanzio  Firmiano  101. 

Lattuga , erba  nota  ag<.  187. 

Lavini2 
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Lav{nia  171. 

Lauri  (Giambatt.  ")  Perugino  al.  196. 
Lauro  , pianta  nota  iiii 
Lazzaruolo,  albero  da  (rutto  noto  179. 
Leandro  di  Abido  loi. 

Leggi  nudiate  dal  Caporali  <.194.417. 
Legno  Santo  ditefo  47. 

Leone  X.  lod.  Ij6.is>7.ì94  !*1-Ì7'>- 
Lepido  a».  10?^  Sua  liltlt  di  fpi* 
rito  2£. 

Lefina  [ Compagnia  della ] 187. 

Lete  i}f. 

Liberti , loro  iidizl  AL.  110. 

Licambe  Poeta  fi  uccife  per  difpe- 
razione  tot. 

Licenza  Poetica  , fua  immagine  1 7 1. 
Licenza  militare  reprefla  da  Mece- 
nate t07. 

Lippa  giuoco  179. 

Livia  Moglie  gib  di  Nerone  , poi  di 
Augullo  tu. 

Livio  (Tito)  Ifiorico  jA, 

( Andronico  ) i«7. 

Livrea  de'  Famigli  del  Mag  idrato  Pe- 
rugino i«A. 

Lorena  fcherzo  fu  quefto  nome  t±. 
Lucano  chiamato  Romanzatore  54. 
Lucerna  . Citti  degl-  Svizzeri  ILl. 
Lucrezio  Confole 

Lucullo  portò  da  Ponto  il  Cirie- 
gio  i8t. 

Lupini , legume  noto  4lo« 

M 

A^Agelino  di  Firenze  119. 

IvJL  Magillrati  di  Perugia  lAl. 
Magrezza  1 io.  e feg.  <• 

Maldicenza  loi.  H7.  178. 

Mal  in  peggio  aoi. 

Mancinello  [ Antonio  ] Commenta- 
tore 176.  ... 
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Mandorlo  , albero  noto  allo. 
Mandragora  , erba  nota  t»i. 
Manganello  , bravo  Perugino  ita. 
e fvgg- 

Mangialafche  tt7. 

Mangiatore  defcritto  104.  e feg. 
41*..  e feg. 

Manica  di  Ottavio  prefa  da'  Pera- 
gini  1*1. 

Manuzio  410. 

Maralche  , frutto  noto  i8i. 
Marchegiani  i6j,  joi.  iti.  407. 
Margotte  189. 

Marone  [ Andrea  ] Tmprovvifat.  i4<. 
Martelli  ( Vincenzio  } i68.  loo. 
Ludovico  i6S. 

Rinaldo  iit. 

Marziale  , Poeta  Latino  148, 
Mafchere  9;.  e feg. 

Matematico  19. 

Mattioli  C Pier  Andrea  ) Efpofitore 
di  Diofcoride  tye. 

Mauro  [ Francefco  ] Poeta  celebre^ 
»74-  l6y. 


Mecenate  [ C.  Clinio  ] Sua  origine.# 
4ls  e feg.  Quando  nato  Fu 
Poeta  , e Soldato  91.  Studiò  la 
eloquenza  44»  Sua  filonomia 

44.  Ragiona  per  ifcherzo  a tavo- 
re  del  Legno  Santo  ^ Suo  di- 
fetto nel  folSarfi  il  nafo  46.  Fin 
da  tanciullo  fu  amico  di  Ottavio  461 
Avvifa  Ottavio  della  morte  di  Ce- 
fare  J.J.  Và  ad  incontrare  OtUvio 
a Terracina  Colloqu-o  fra  eflo, 
e Ottavio  jj.  Giunge  con  Ottavio 
a Velletri  ^ , e quindi  a Roma  , 
ivi . Quieta  un  tumulto  de'  Parti- 
tanti  di  Bruto  tAl  f tS!i  Combat- 
te vicino  a Modena  a favore  di 
Ottavio,  contra  gli  Antoniani . e 
vi  rimane  ferito  e fegg.  Torna 
in  compagnia  di  Ottavio  contro.# 
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Bruto  roi.  Nel  tempo  del  Trium- 
virato fi  gode  lieta  vita  104.  \ 

favore  di  Ottavio  combatte  all'af- 
fedio  di  Perugia  ng.  La  alTalta^» 
144.  Ne  vien  refpinto  14  <•  E’ 
Me.liatorc  della  Pace  tra  OttaviOi 
e M.  Antonio  171.  Sua  ambafce- 
rii  in  Atene  per  collegare  Antonio 
con  Ottavio  174.  e feg.  Vi  con 
Ottavio  contro  a Sedo  Pompeo 
177.  Torna  a Roma  , ove  ha  il 
Governo  di  tutta  la  Italia  178. 179. 
Suo  piacevole  governo  i8«.  E pu- 
re gli  i infidiata  la  vita  187.  Dif- 
fuade  Ottavio  dal  rinunciare  l’Im- 
pero 179.  Rimprovera  Auguflo  i8o. 
Vi  in  Egitto  a favor  di  quello 
contea  M. Antonio  197.  Coronato 
da  Ottavio  per  la  Tua  bravura  aoi. 
e feg.  VerÈ  in  fua  lode  ao;.  Di- 
chiarato Generale  delia  Cavalleria 
da  Ottavio  ao^.  Fa  una  Gioftra 
a 08.  Si  ammala  in  Sabina  , ivi . 
Tornato  in  Roma  fpofa  Trrenzia 
aio.  vedi  Ttrcnja . Ne  ha  un  Fi- 
glio, che  predo  muore  ai}.  Suoi 
rei  amori  aia.  Dopo  anni  di 
pace  nafce  dilCdio  tra  quedi  due 
Coniugati , ivi  , c fanno  Divorzio 
a 17.  Mecenate  n’  i dolentiflimo 
a i6.  e di  pena  li  muore  aig.  119. 
Suo  Tedamento  a 19.  e fegg.  Eti- 
mologia fcherzevole  del  Aio  nome 
98.  Altra  £7.  Dal  Greco  lO}. 
Per  via  di  adulazione  incontrò  la 

? grazia  di  Augudo  £4.  Andava  di- 
cint097.  Sua  attillatezza  *6.  11}» 
rad,  a 40.  Favoriva  i Letterati , e 
i Poeti  j_ij,  104.  109.  a 09.  Suo 
Itile  in  comporre  6}.  1 1 1.  Opere 
da  lui  compode  4^.  jo.  Qiiilche 
volta  giuocava  184.  e A divertiva 
col  cavalcare  184.  e fegg.  Sua_« 


tavola  104.  Suo  Sigillo  tot.  Ate- 
neo Seneca  non  ne  lente  molto  be- 
ne ao?.  aa7.  Sreqiiie  annue  , che 
a lui  fanno  le  Mufe  , e i Poeti  a}}, 
e feg».  Aveva  Orti  bellilEmi  nell' 
Efquilino  a7t.  e feg. 

Medici  f Cafa)  lodata  }7t.  Medicea 
Biblioteca  i7f-  Citta  in  fu  lo- 
de, ivi.  Sua  arme  agl),  aia. 

( Francefco  de  ) Cranduca  di  To- 
fcana  , a Lui  indirizza  il  Caporali 
r Efequie  di  Mecenate  a};.  Lo- 
dato a} 8.  a47.  at».  at 8.  189, 
^84. 

( Ferdinando  } Cardio,  ut.  a»8. 
}44-  }4<.  47{.  4?».  A lui  fu  de- 
dicata  la  prima  Edizione  del  Ca- 
porali }o.  40. 

Me  dici  confulto  da  ed!  fitto  nella_> 
malattia  di  Mecenate  118.  feg. 

Melappia  (rutto  noto  i8l, 

MelilTo  da  Spoleti  Maedro  di  Mece- 
nate in  Poefia  49. 

Menanti , o fia  Gazzettieri^  <80. 

Mengacci  [ Giulio  ] Gubbino , a lui 
il  Caporali  indirizza  il  Pedantc.> 
lA.  ?}. 

Menodoro  Padre  di  Mecenate  41. 

Menta  erba  nota  187. 

Meraviglie  C le  2^  ) del  Mondo  }{7- 

Mercurio  i ; a, 

Merlin  Coccajo  Poeta  Maccaronica 

Medoiata  , colpo  di  Medola  4?*- 

MetamorfoA  di  Uomo  in  uccello  } 9» 

Mevio  Poeta  Satirico  }io. 

Michelotti  Famiglia  Perugina  lid. 

Miglia  ij. 

Milizia  Italiana  8r. 

MoJeiia  adediats  da  Antonio  80, 
Combattimento  nella  Aie  vicinanae 
tra  i Soldati  di  Ottavio  , e que’ di 
Antonio  ^ e feg.  Dono  da  effa 
Attco 
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Atto  • Meceflite  a»  Sua  Podeftli 
té.  Sue  mafcbcre 

Moglie  fclierzo  di  Mecenate  fulla  fua 
vicitianza  ita. 

Molza  [ f rancefco  Maria  ] 2^  Ì14. 

Momo  Dio  de* maldicenti  iti. 

Monachi  [ Sonetti  del  Caporali  par  ] 
4J«.  44}-  441. 

Mordente  lH;. 

Morfeo  Dio  del  Tonno  iti. 

Morgante  tit. 

Mona  de’  Bianchi  tt8.~ 

Mofche  fimilitudine  prefa  da  elTtu 
117.  toa. 

Mula  del  Caporali  ni.  e feg. 

Mureto  f Marcantonio  ) m. 

Mufa  ( Antonio  ) Medico  di  Augu- 
fto  184. 

Muzio  ( Girolamo  ) CaTalIerefco 


186.  4to. 


N 

NApoli  4^ 

Navagero  ^ Andrea  } Poeta  cc* 
lebre  laa. 
l^ebulone  is. 

Nibbio  ut. 

Nobili  Perugini  l8l. 

Nomenclarore  6j^ 

Nomi , e denominazioni 
Novio  tip. 

Nerbano  Capitano  di  Ottavio  2^ 
Norcia  1 ; i. 

Noftradamo  f Michele  Autor  tran- 
ce fe  £1. 

Notte  io<.  147. 

Numeii  di  Platone  tSi. 


5J» 

o 


Occhiali  HI.  Z91. 

Oddi  ( Pellina  degli  ) lodata.» 
4J7-  4?*. 

Olimpiodoro  114. 

Olmo , Albero  noto  }(o. 

Omero , Poeta  Greco  celebracillima 
t»7.  i6o.  ì7f. 

Onedo  Bolognefe 

Onore  morto  tyg.  Gli  fi  fa  rOra> 
zion  funebre  dal  Decoro  , ivi . 
Orata  , Pefee  di  Mare  n. 

Orazio  C Q:  ) Poeta  ^ 22.  toa.  loy. 
Ito.  iji.  184.  ti7.  Vien  regalato 
da  Mecenate  di  una  Villa  nella  Sa- 
bina loy.  Suo  uffizio  nell’  £fequie 
di  Mecenate  146. 

Orazin  Coelite  al  Ponte  Sublicio  tu» 
Orteo  , fua  Cetra  z£i. 

Origano  , erba  nota  iHS. 

Orologio  del  Pubblico  in  Perugia  Ijo. 
Orti  di  Mecenate  >7;.  e fegg.  Di 
Ciro  Re  di  Perfia  181. 

Ortica  ì'aS. 

Ofpitalità  I7t. 

Ottavia  Sorella  di  Ottavio  lodata 
Si  fpofa  a M.  Antonio  , Vedovo  di 
Fulvia  17J.  S’ invia  per  andarlo  a 
ritrovare  in  Egitto  lyj.  £ n’  è dal 
Marito  ripiilfa  ip;. 

Ottavio  , o fia  Ottaviano  , detto  poi 
Cefare  Augnilo  , amico  dì  Mece- 
nate fin  da  fanciullo  4^  Vii  da 
Giovane  a fludiare  in  Apollonia.» 
4^  Saputa  la  morte  di  G.  Cefare 
filo  Zio  , torna  a Roma  jj.  Incon- 
tro, e difeorfo  avuto  con  Mecena- 
te 5^  e fegg.  Cattivo  ricevimento 
eh’  ebbe  da  M.  Antonio  Afi*  Sua.» 
azione  contra  gli  Antoniani  go. 
Fa  pace  con  M.  Antonio  , e fi  lla- 
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bilirce  il  Triumvirato  si±  S<  IHcgna 
con  L.  Antonio  lai.  Oli  muovo., 
all'alto  in  Perugia  ir 8,  ( ^tdì  L, 
yimeaio  ) In  una  fcalaea  è malcon- 
cio da  una  Donna  Perugina  no. 
e il  l'uo  Elèrcito  refla  vinto  141. 
Vince  egli  poi  Perugia  coll'  affa- 
marla i;6.  Perdona  a’  vinti  Pe- 
rugini 164.  fa  lega  con  M.  Anto- 
nio 171.  174-  e ì^g.  Gli  db  la_> 
Sorella  Ottavia  in  H'pofa  171.  Tor- 
na a inimicarli  con  M.  Antonio  per 
la  ripulfa  di  Ottavia  Igt.  Vieiij 
con  effo  alle  mani  to6. . e lo  vin- 
ce 191.  100.  Si  ripofa  aor.  Nel- 
la battaglia  dei  f ilippi  egli  era  ma- 
lato 196- 

Otto , numero  r8t, 

Ovidio  citato  aai.  Ì17»  jjo. 

P 

PAce  tra  Lepido  , e M.  Antonio  , 
ed  Ottavia  , da  cui  rifultò  il 
Triumvirato 

Palazzo  della  Poefia  defcritiO'  ìj6. 
e 

Palemone  da  Vicenza  GramatIcO'  SAi 
Pollacorda  giuoco  184. 

Pandora  Pcllini  , Sig.  Perugina  4S9. 
Pauicale , Terra  nel  Perugino  170. 

creduta  Patria  del  Caporali  1. 
Panfa  , Confole  Romano  iti.  V.i_« 
vtrfo  Modena  ^ ove  ha  zuffa^ 
co’  Soldati  di  Antonio  ^ e fegg. 
c fuggì  ferito  SJL 
Papavero  ra*. 

Porigioli  (Francefeo)  Perugino  j-oi. 
Parnafo  n6.  e feg.  IJi-  e fegg. 

Paro  . IfolL  celebre  per  li  fiioi  mar- 
mi 

Pavia  48 1,. 


Pazzi  ( Altbnfo  ) i6g. 

Pedanti  aia.  40t.  e fegg. 

Pegafeo  Cavallo  117.  at».  t44. 

Pellini  ( Pompeo  ) Storico  Perugia» 
( Pandora  ] 489. 

Pennini  f Pietro  ) Perugino  Improv- 
vifatore  n<. 

Peretta  ^ Flavia  J Nipote  di  Siilo  V. 
lodata  i36. 

Pero  , e fue  varie  fpecie  278. 

Perla  , erba  277. 

Perugia  116.  i£i.  fin  Sua  fonda- 
zione i<7.  Sua  deferizioue  liS. 
Contrade  , e Porte  della  Città  1 ; 4- 
Sollicne  l' affalto  di  Ottavio  1 18, 
Cne  fi  rifolve  di  prenderla  per  la- 
me 1 1 1.  Sua  fame  m.  ijó.  In- 
cendiata da  P.  Cellio  142.  tòt, 
1S6.  i63.  Kiedilicata  per  oper.i_. 
di  Augulio  iffS.  Origine  dclla^j 
Pantera  nella  fua  Arma  1 fi. 

Perugini  lodati  i6o.  Mandano  Am- 
bafeiadori  ad  Ottavio  per  impetrar- 
ne la  Pace  i6o.  Saggio  del  loro 
volgar  parlare  lii.  Superbi  I4i. 
mi.  Guerrieri  160, 

Pefeo  albero  di  Imito  noto  ago. 

Pctitori  dei  Magillrati  Romani  <4. 

Petrarca  Uff.  it?.  t ; i.  jót.  167. 
<70.  <7S>.  400.  4tl.  4t<. 

■ Petreo  Capitano  nelle  Milizie  di  Ot- 
tavio nell’  affalto  di  Perugia  1;;. 

lii  lii:  LtTi 

Petrnfello,  erba  nota  a£R. 

Pico  ( Gian-Francefeo  ) della  Miraiv- 
dula  t4i. 

Piergo  , vedi'  ripeUenla  . 

Pieve  del  Vefeovo  : Luogo  nel  Con- 
tado Perugino  £.  < to, 

Pindaro  ti7- 

Pio  IV.  Sommo  Pontefice  299. 

Pira  ne’  Funerali  degli  Antichi  24<.- 

Piraino,  e Tiabe  ago. 

Pilbae 
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Fifone  io;. 

Plagiari  biafimaci  jj.  a 70. 

Platone  {gl.  41 9.  poco  favo- 
revole a'  Poeti  ijS. 

Plauto  »4t. 

Plinio  ^ tot.  log. 

Plutarco  100.  tii.  l;g. 

Pò  fiume  48 1. 

Poesia  , fua  ftirpe  no.  ? I7.  Sua_« 
imprefa  144.  Suo  parlare  diverfo 
dalla  Profa  i9<.  Suo  Palazzo  de- 
fcritto  ti  6.  e fegg.  Ebraici  , Gre- 
ca , Latina  , e Tofcana  rèo. 

Poeti  onorati  nelle  antiche  Corti  iji. 
a»7-  C J Ora  difpre- 

«iati  ij».  aii.  197.  jg;. 

I.  Satirici  riprefi  5^  1*  i- 

Komaiizatoji  1 ; f.  Bugiardi  2 7<» 

Poliziano  f Angelo)  i;4. 

Pollione  [ Alinio  ] 1 7 t. 

• Pompeo  (Sedo)  17;.  igé. 

Porfirio  Commentatore  ; 76. 

Porfenna  Re  di  Etruria  4».  Combat- 
te con  Orazio  Coelite  146.  a;;. 

Porte  di  Perugia  1 ;4.  l; 

Porta  di  MoJena  9}. 

Povertà  Madre  della  Poefia  1 co. 

Pozzuolo  nel  Regno  di  Napoli  tt9. 

Pratolino  > Villa  de'  Gran-Duelli  di 
Tofcana  ;< » . 

Pteggio  , Luogo  nel  Contado  Peru- 
gino 1 70. 

Prelati  itg. 

Pretoria  Squadra 

Priapo  , Dio  degli  Orti  4j.  £7;.. 
;i<.  Suo  Tempio  4;  e feg. 

Proferizione  de’  Romani  2^ 

Protogene  4to. 

Pruno  Damafehino  rSt. 

Piibblicola  [ Valerio  3 tu. 

Pula  ( Luigi  ) Fiorentina  zj  f. 

Pulegio , erba  nota  aXJU 


Q. 


JJ5 


q; 


larelìma  zio,  e fejg. 
Querenghi  ( Antonio  ) i4* 


>>>• 


itf. 


Qjierno  ( Camillo  ) Poeta  ; 70. 
C^iieftionì  ridicole  degli  Eruditi 
e feg. 

Quinto  Curzio  Idorico  4^ 
Quinternaccio  ( Marco  ) Perugino 
Soldato  di  L.  Antonio  144. 
Qiiintiliano  184. 

Quiiiziano  Gramatico  ^ 

R 

RAna  j Sigillo  di  Mecenate  ?cr. 
Ranierij  famiglia  Nobile  Perugi- 
na tjS, 

Rapontico  184. 

Rafpanti , Fazione  in  Perugia  ijf. 
Regnfer  P.  Francefe , Imitatore  del 
Caporali  ai. 

Rha  Fiume  ntl  Ponto  184. 

Ribaldi , Facezia  del  Caporali  sii  que- 
do  epiteto  ;oi. 

Ricci  ( Antonio  de’  ) Fiorentino  lA. 
ini. 

Ringhiera  ( Cefare  ) 41J-. 

Ritratto  49 1.  4fft. 

Roma  198.  I7J.  419.  Origine 
Suoi  7.  Colli  174.  Tranquilla,  et 
lieta  lotto  i Triumviri  no.  Ri- 
dotta male  1 / 

Romani  lodati  n6- 
Romanzi  1 ; t. 

Romice,  o Lapazi»,  erba  nota  lifé. 
Rota  ( Bernardino)  celeb.  Poeta  4J 
Rovere  ( Cardinal  della  ) Legato  di 
Perugia  lodato  7 10. 

Ruciietu , erba  nota  i8t. 

RufccL- 
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RufccIIai  [ Orazio ] li. 

Rufccili  ^ Girolamo  ) i6o.  174. 


SAbina  , ProTÌncia  nello  Stato  Pon- 
tificio >07.  >09. 

Sadolcto  ( Car..iaale  } n.  >97,  >99. 

J7|-  47». 

Salario  401. 

Salvia , erba  nota  ^49. 

Salvideno  Capitano  di  Ottavio  1;^. 

^ . 

Saludio  citato  no.  17J. 

Saluto  a chi  ritorna 
Sambuco  jfo, 

Sannazaro  160.  164.. 

Santacroce  ( Famiglia  Romana  ^177, 
Savj , come  chiamati  da  diverC  Po- 
poli ^ 

Scacchi  giuoco  np. 

Scauro  ( Paolo  Emilio  ) tji. 
Scopatori  gy. 

Scoto  114. 

Secol  d’oro  defcritto  jf;. 

Secolo  nemico  della  Virtù  > Tua  im- 
magine ty  I, 

Selle  , ufo  loro  quando  introdotto  ^ 
Seneca  ( Ann.  ) parla  di  Mecena- 
te lOt. 

Sennuccio  Fiorentino  lodato  > jj.  , 
e fegg. 

Serpillo  [ Marco  ] p^ 

Serpillo  , erba  nota  187. 

Servi  morti  di  fame  in  Perugia  177. 
Seflerzio  , fuo  valore  Sx. 

Sello,  cAbido,  oggi  Dardanelli  100. 
Sibille  >17. 

Sicilia  Ito. 

Signori  i8>,  [ vedi  Granii.  ] 

Sileno  ayt. 

Simon  Mago  joj. 


Sinceriili  lodata  tio. 

Sinibaldi  ( Carlo  ) da  Olimo  }ei. 
Sirleto  (Guglielmo  Card.)  17,  ila. 
Socrate  jii. 

Socchi  j74. 

Sogni  Ut,  ( Porte  de’  ) »94« 
Solatro  , fonnifero  187. 

Sole  , che  nafee  , defcritto  é I.  Suo 
corfo  diurno  9^ 

Sonniferi  adoperati  per  far  dormire 
Mecenate  >17. 

Sonno  , e fuoi  Minillri  H7. 
Sorbellone  ( Francefeo  ) 7 1 1. 

Sorci  inquietano  il  Caporali  ^07. 
Sortita  de'  Perugini  in  tempo  dell' 
AfTedio  di  Ottavio  ii6-  e fegg. 
Sozj  [ Bino  ] Perugino  tti. 
Spagnuoli  177. 

Spazzacamini 

Sperello  Porta  in  Perugia  ti6.  1^7. 
Spettacoli  preflb  i Romani  iJ.  l>o. 
Spinace  , erba  nota  >87. 

Stazio  >4t. 

Strignimento  di  mano  70». 

Strigonia  liberata  da’  Turchi  18  r. 
Stromboli  , Ifola  del  Regno  di  Na- 
poli 740. 

Strozzi  ( Tito  5 Poeta  >44. 

Svetonio  114, 

Svizzeri  Sx. 


T Acito  (Cornelio  5 100.  riprefo 

>><. 

Talete  Milefio  4>4. 

Talpa  [ Antonio  ] a lui  il  Caporali 
indirizza  un  Sonetto  700. 

Taro  Fiume  4S0. 

Taifo  [ Bernardo  ] 177. 

Tavola  di  Mecenate  io4.  e feg. 

T avola  cattiva  deferitta  to?.  e feg. 

jU. 

Tcbra 
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Tebfo  Fiume  47»» 

Teocrito  imitato  ih  147- 

Terenzia , Moglie  di  Mecenate  xii> 
Suo  caratte/e  all.  Era  aacnc-> 
amata  da  Augnilo  ali.  e aia.  Si 
divide  dal  Marito  aia,  e feg. 

Tibaldeo  [ Antonio  ] a6i. 

Titoli  derili  aag.  e feg.  ata. 
aro,  ari.  ti4.  ti?.  t«7. 

Toga , fuo  ufo , e lue  did'erenzc  £2i 

Tolomei  f Scipiona  } , fua  Lettera  al 
Caporali  la. 

Tolommeo  , Allronamo  celebre  ^4. 

Torre  degli  Afineili  in  Bologna  fua 
origine  88. 

Ttaduzioni  taS,  <71, 

Tritoglio  , erba  nota  787. 

Tritone  f Monito.  Benzi  di  AlJifi  ) 70. 
at<.  a<8.  ayi.toy.  t;a.  A lui  fo- 
no indirizzati  i Cap.  della  Corte 

Triumvirato  loj.  1 Triumviri 
promettono  lS.  Città  all'  Efercito 
fpedito  contra  Bruto  117. 

Troja  , Città  incendiata  aio. 

Tucca  Leuerato,  anuco  di  Augnilo 

ji.  187. 

Tulio  [ Servio  ] aggiunfe  1’  Efquilie 
a’  fette  Colli  di  Roma  774. 

Tunefi  Città  <7. 

Turchi  90. 

Turpilio  100. 

Turpino  ( MonGg.  } 411. 


V 


V 

Accinio  f pianta^  a<t. 

Valente  ( FauSo  ) Medico  del 


SiS 

Card.  Fulvio  della  Corgna  jij. 
Valla  [ Lorenzo  ] lojato  74. 

[ Niccolo  ] t ii. 

Valle  di  Ciano,  oggi  Valiano,  luo- 
go vicino  a Perugia  na. 

Valonia  4^ 

Varchi  ( Benedetto  ) adv.  t ar.  t<4. 
Varo  f Poeta  ) r i.  108.  18  ;. 

Vallo  t Marcnefe  del  p lodato  41, 
L'berti  f Farinata  degli  ) ^65. 
l’bbriachezza  107. 

Velletri  6j- 

Veniero  ( SebaBiano}  gio. 

Ventidio  in  ajuto  di  L.  Antonio  tff, 
Ventreo  ( Mario  ) laj. 

Verbena , erba  nota  148. 

Verona  18 1.  4>a. 

Verzajo  , Contrada  di  Perugia  laa. 
Velie  di  Cefare  moBrata  da  M.  Anto- 
nio al  Popolo  ( o. 

Vefuvio  aio, 

Vibio  C Cajo  ) 1Z1,  ìSz, 

Vicenza , da  eBa  era  oriundo  il  Ca* 
porali  t.  ao4. 

Vida  [ Girolamo  J Poeta  celebre  aaa. 
Vigilia  oBinata  di  Mecenate  a 1 7. 

Vino  dannnfo  a Mecenate  an8. 

Inacquato  ta8.  Cattivo  t ; 1 . <89. 
Viperelchi  ( Vittoria  ) lodata  dal  Ca- 
porali 440. 

Virgilio  Marone  ia8.  i;a.  uà- 
iS^  a4«,  a^  <17. 

Virgilio  C Polidoro  ] ciuto  94- 
Vittor/o  t Pietro  ] ;a8. 

UmaniBi  t07. 

Urania  una  delle  p.  Mufe  ala. 
Vulcano , fuo  Tempio  in  Perugia  14». 
158;  ifj. 
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ERRORI  OCCORSI  NELLA  STAMPA. 

ERRORI.  CORREZIONI. 


Nella  Pr  ef a zìo  ne , 

P*g  XII.  T.  in.  ma  vo'oncieri , mal  voleotiert 

Ne'  Ver  fi. 


;.  4S.  ».  ^6.  Camini 

Cammini 

49.  »,  7.  a la  Valona  . 

a la  Valona 

; I.  ».  2.  mezo  di 

mezzodì 

5 7.  V.  i.  ineaa 

mezza 

fi.  ».  IO.  in  fpfme  . 

in  fpene . 

60.  V.  j.  fia  die  vuoi , 

lia  che  vuol  ; 

61.  V.  10.  (piando  lieta 

Quando  , lieta 

6f.  V,  5,  in  lina  cofsa  , 

in  una  cofsa 

74.  ».  },  ton.teftc  , 

contede  , 

ib.  V.  14.  di  caprftro  ! 

da  capredo  ! 

75'.  V.  1 5.  dicondo 

dicendo 

pi.  ».  5,  polza 

bolza 

107.  V.  4.  gentil  lode  : 

gentil  Ode  : 

né.  V.  5.  vincitore  del 

vincitor  del 

l20.  ».  17.  midi  ) 

mil'chi  ; 

IJ5.  ».  f.  appella 

appello  , 

ib.  ».  1 7.  Se  le  avea 

Se  l’avea 

i}».  ».  22.  lor  Ironde 

lor  fionde 

ib.  ».  24.  tonde  . 

tonde  ; 

1 5 j.  ».  II.  riprefo  , 

rapprefo  , 

157.  V.  20.  Cigni 

tigni . 

165.  V.  9.  medi  voti 

medi  volti , 

172.  ».  12.  competo 

compitò 

192.  V.  9.  allegrezza  ' 

allegrezza . 

19J.  V.  2-  .^ufonio. 

Aulbnio  ; 

20j.  »,  19,  trionfar  e con  le  cadagne 

trioniaro  , e le  cadagne 

ai;.  V.  2J  e liberati 

e i liberali 

1J4.  V.  r.  i;irc  iy  Patì 

, e Pati  . 

25!!.  V.  15.  ed  erano  quelle 

ed  eran  quelle 

27é.  V.  20.  Salve,  venerabiliflìma 

Salve , univerfalinima 

271.  V.  21.  per  CT-avell» 

Per  garavelloj 

279.  V.  5.  Gliiacciuolo 

Gliiaggiuolo 

ib.  il  frantele 

il  francefeo 

2to.  ».  ij.  ci.e  tompar 

che  campar 

ib.  ».  17.  medo  Celfo 

medo  Gclfa 

aS  I.  V.  I j.  Mv..i( . -a 

Mvlappia 

2.S5.  v.  iS,  in  conretto 

in  concerto 

iliij. 


Digitized  by  Google 


*.  T.  »7.  II  SiiMro 

il  Solatro 

iHS.  V,  ip.  edificio 

edif  zio 

ib,  V.  11.  arteficio 

artifizio 

11.  elprintr  folfe 

a efprimer  tolfie 

sa.  v.i  p,  a ciafcuno  vivo 

a cial'cuii  vivo 

zpp.  V.  4,  allor  crombon 

ai  lur  trombon 

j04.  V.  IO.  vecchio  , bittea 

vecchio  battei 

iop.  V.  1.  è di  che 

c Di  , che 

J40.  V.  p.  Fortova 

Fortuna 

ib.  V.  II.  raggi , 

razzi , 

ib.  V.  IO.  abbnicciato  , • . > 

abbruciato , 

;4t.  V.  4.  dozioa  , 

dozzina 

J4J.V.  ,1.  e cofe  (Irane , 

e cofe  flrana 

j;4>  V.  ;.  mcz'  nfTumicati. 

mezzo  affumicati , 

ib.  V.  I j.  di  larve  , 

di  larve 

JS7-  V.  7.  fur  l'oggetto 

tur  Soggetto 

JjS.  V.  I.  fi  ride  . 

fi  ride  , 

j<4.  V.  IO.  di  falficcia 

di  falficcia  ; 

565.  V.  7.  la  ciera  , 

la  cera  , 

}66.  V.  }.  inghiottiva 

inghiottivan 

36J.  V.  4.  io  mi  difpofi  , 

ir  mi  difpofi  : 

i6S.  V.  6.  Ed  anche 

Era  anche 

}7S.  V.  ip.  Macinello  , 

Mancinello 

3 79.  V.  6.  fon  vari  , 

fon  vani , 

jSo.  V.  3.  ia  contanti. 

in  contanti  ; 

Nelle 

Note . 

. 7 1.  n.  b.  brucciare 

bruciare 

77.  n.  a.  Frefcrizione 

Profcrizione 

ib.  dodi 

doti . 

<4.  n.  a.  acconceraime 

acconce  erano 

i?9.  n.  a.  burla  Calandrino 

burlar  Calandrino 

161.  n.  c.  altri,  quarantotto  Collegi  altri  quarantotto  1 

Idi.  n.  a.  yi  mt  tkt  urne  Tccùcco 

zi  mo  che , come  ; 

336.  n.  b.  a poco  a poco 

a poco 

j}7.  n.  c.  Schiavonaa 

Schiavona  ha 

341.  n.  a.  nei  Scomirct  , 

irec  Secahrt: 

34J.  n.  a.  ftra’o 

ferofrt 

374.  n.  a.  Kiprendon 

Si  prendon 

ib.  n.  b.  Mei 

habent 

3 Si.  II.  a.  perchè  il  primo  Cuao , 

e perchè  è il  primo 

rifolre 

rifolve  . 

Gli  altri  Errori  di  minore  importanza  fi  iafciann  al  di- 
fcreto  lettore,  che  cortefc  gli  fcufi  , e giudiziofo  gli 
aminciidi . 
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